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OSSERVAZIONI 

PRELIMINARI 

• : * ' t . 

Sullo Studio delle Antichità . * 


IDEA DI QUEST’ OPERA . 


P Oche fono le materie i fulle quali fi abbia 
maggiormente ferino quanto fu quella 
delle Antichità , e contattoció non v* 
ha cola , di cui gli uomini comunemente fiano 
meno iflruiti, quanto quella che rifguarda gli 
u« e i coftumi degli antichi . Tra molte cau- 
le, che^ malgrado tanti foccorfi, s’oppongono 
al progrefTo di quello Audio, le principali fo- 
li 0 la grolTezza e ’1 numero delle opere fatte 
fu quella materia > la maniera con cui fono 
fcritte , il poco penfiero che fi prende d* ini- 
ziarvi la gioventù , trafeurando di far entra- 
re codetta Audio nel piano di loro educazio- 
ne , finalmente lo fpirito di leggierezza, dive- 
nuto fatalmente il gufio dominante del no- 
nio fecolo. 

Mettendo la grolTezza e il numero de* vo- 
lumi per la principale caufa dell* ignoranza 
dc, ‘* «««AM. farebbe trarne una confeguen- 
z» falfilfima e ingiufiiffìma il penfare che fi 
voglia diminuirne il merito e l’utilità . Que- 
lli fono veramente , come alcuni ne portano 
anche il titolo t icfori ,* ma tefori nafeofii in 

• A • 



4. Ojferva^ioni preliminari . 

minere *ì profonde e di un accedo sì d ffiqi- 
!e , che non vi fi può arrivare che con mol-i 
to coraggio e fatica. Chi non refia (paventa- 
to all’ afpetto delie immenfe raccolte di Gre- 
vio e Grahovia , e de’ loro fuppiementi ?j Si 
troveranno forfè molte perfone che abbiano 
coraggio badante ptr intraprenderne la let- 
tura , per continuarla * e per andare fino al| 
fine? Non così facilmente s’impegnano leper- 
tone in uno lludio, di cui, per cosi dire, non 
le ne vede il fine ; e chi lo intraprende colla 
migiior rifoluziong di non ijlanearfi , non lo 
finifce giammai. Per altro ella non é Tempre 
la lunghezza di tali opere che fianchi, e che 
ributti , ma bensì la maniera con cui Tooa_ 
lcritte. Uno fìile duro , difrufo , pedantefco, 
quafi Tempre carico di lunghe citazioni, e re— 

10 infopportabile da una fìeriie pompa di eru- 
dizione , dilgufia infenfibilmente il lettore , 
e gli fa cader di- mano I’opere anche di una. 
mediocre efienfione . Aggiugnete a ciò che non 
intereffandofi tutti ugualmente nelle differen- 
ti parti delle antichità , avviene d’ordinaria 
che la noja e il difgufto, che fi prova nella let- 
tura di quelle che aggradano meno , e che 

11 confiderano come poco importanti , fanno 
interrompere la lettura del refto , che fi diflfe- 
rifee lungo tempo a riprendere , e a cui non 
fi ritorna quali mai. L’opera di Pottero Tulle 
Antichità Greche , e quella di Rofino Tulle 
Antichità Romane, fono amendue meritamen- 
te (limate , e nulladimenò , benchfe rifirette 
l’una e l’altra in limiti ragionevoliflìmi la 
maggior parte di quelli che le pofledoho, con- 
verranno di leggerle rare volte , e che foven- 
te fi contentano di fquadernarle . Si ha pre- 
tefo di rimediare a quello inconveniente, tra- 
ducendo o componendo in nofira lingua fu 

que- 
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O/Jerva^ioni preliminari . -*5 

quelle materie de’ iiori ancora meno ettefi , e 
fa d’uopo convenire ettfervene alcuni buonifi»- 
mi; ma ficcome eglino fono fatti fui modello 
medefimo degli altri, yi •’ incontrano gli Ih* (li 
cftacolì ai progredì dello Audio delle antichi- 
tà; nè fi vuole comprare al prezzo d’ un poco 
di Fatica fopra i luoghi meno provveduti al 
gatto particolare di ciafcheduno, la cognizio- 
ne d’ una infinità di cofe curiofe e utili . No- 
firo difegno non è dunque di feemare il me- 
rito di ciò eh’ è fiato fcritto furie antichità ; 
ma folamente di dare alla gioventù un’ idea 
di quella forta d’ opere , di punzecchiare la loro 
ctiriofità , di far loronafeere la voglia d’ iftri> 
irfi a fondo di ciò che noi non prefentiamo 
thè Fom mari amente , e d’ifpirar loro baftante 
coraggio per non (paventarli delle difficoltà 
che s’incontrano in quello Audio. 

Li fcritti degli antichi fono ripieni non folo 
di fatti e termini che non fi pofiono intende- 
re , fe non fi ha qualche cognizione de’ loro 
coftumì ed ufi; ma ancora di (empiici allufio- 
ni a quelli medefimi ufi , de’quali 1* ignoran- 
za fa che non s’ intenda realmente ciò che fi 
crede di comprendere. Quetto è cièche il Sig- 
le Clerc dimoflra nella fua Ars Critica , opera 
eccellente, e che non può mai effere abbastan- 
za letta da coloro , che infognano o che (In- 
diano le lingue antiche. Egli vorrebbe cheaon 
s’intraprendette la lettura e la fpiegaZione di 
un Aotore , fenza cominciare dall’ acquiftar 
la cognizione delle opinioni e de* coftumi prin- 
cipali di fua nazione. Egli fi lagna a tal pro- 
pofito che nettila antico abbia fcritto parti- 
colarmente fugli ufi del fuo tempo; pofciachè 
non è arrivato alcuno a farli conoscere che 
con immenfe fatiche: per quanto numerofe ed 
ampie fieno le racaqlte che fi fono fatte , non 

A 3 occor- 
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"é Ojfervazjoni preliminari * 
occorre lufingarii d’ averli tutti ritrovati . 
Quanti non ve n* ha che fono sì incerti e sì 
l oco (piegati , che quel poco che fe ne Ja , 
non è ttabilito che fopra fomiglianze , reia- 
z oni , e femplici congetture ? Tutto non è 
dunque ancora (coperto: lo Audio maturo de- 
gli autori , e la combinazione del tetto degli 
uni con quello degli altri . oppure quella dei 
differenti palfi del tetto d’ un medcfimo auto- 
re, fono mez2i neceffarj per giugnere alla co- 
gnizione di certi ufi antichi , de’ quali l’igno- 
ranza fa cadere in molti errori. 

Prendiamo per efempio il Sodi cratera coro- 
narti di Virgilio, Georg» l. a. v. ja8. Il Poeta 
deferite in quello luogo i piaceri innocenti 
dell’Agricoltore, che , fecondo la traduzione 
del Signor Abate Defontaines» ,, Dittefo full* 
,, erba nel mezzo de’ Cuoi amici , o intorno 
„ al fuoco , vuota con cflt ampie tazze piene di 
,, vino , ec. ,, fopra di che il traduttore fa 
quella offervazione . „ L’efpreffìone del tetto 
,, cratera coronant , non vuol dire che coroni* 
j, no di fiori le loro tazze , come ignoranti 
», traduttori lo hanno intefo , ma che vuota* 
„ no ed offrono agli Dei delle tazze piene di 
,, vino . Il Sig. D. per fiancheggiare il fen* 
io ch’egli dà al cratera coronanti e per giufti- 
ficare la fua ottervazione , cita un verfo d’ 
Omero , che fatalmente prova tutto il con- 
trario , come noi fra poco lo vedremo . Ma 
come il Sig. D. il quale ha conofeiuto cosi 
bene ch’era cofa ridicola di coronare una taz- 
zt di fiori, non fi è egli poi avveduto che ca- 
deva egli (letto pienamente in quello ridico- 
lo, traducendo queft’altro palio di Virgilio : 
sEneid. 5. <v. 525. 

Tum pater Ancbifes magnum cratera corona 

lnduii , implcvitque mefo . 

«1 ^ 
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Qffervafìoni preliminari « 7 

11 f( mi» padre Anchife prefe allora uà* am- 
» pia tazza , che cotonò di fiori , e riempì di 
,y vino Egli non è pofiìbile che i! tradutto- 
re non fiali accorto di quella contraddizione , 
nella quale fi trovava come ftrafcinato dall* 
efpreffìoni del tefto» Giò che v* ha di (ingoiare 
fi è che nella fua annotazione fu quello palio» 
dopo avere rigettata con ragione la interpre- 
fazione di Lacerda , il quale vuole che cratc» 
ra induere carena , lignifichi la medelima cofa 
che virta c trinare , e del pari che mero imporr, 
egli foggiunge : “ Il termine indutre fa cono* 
il fcere che (i tratta d’ una corona di fiori e 
» d* un ornamento efleriore , e non d’ un li- 
,, quore verfato nella tazza „ . Il rifletto è 
giuftiflìrno ; ma ecco dunque una tazza coro- 
nata di fiori , e una tazza piena di vino , 
precifamente come quella dell’ Agricoltore del- 
le Georgiche . Se ciò è realmente ridicolo in 
tnaoo di quello , come mai li può fupporre 
che lo fia meno in mano d* Anchife ? Perché 
il traduttore , il quale ha così bene capito 
nelle Georgiche , quanto fia afifurdo il fuppor- 
re che fi polfa coronare di fiori una tazza pie- 
na di vino , Io diflimula egli nell* Eneide? Ciò 
non avrebbe dovuto fargli n a fcere qualche dub- 
bio l'opra il lignificato ch’egli dà, dopo tanti 
altri , alla parola Crater ? Prima d* intrapren- 
dere la traduzione di Virgilio , egli lo aveva 
lenza dubbio letto più d’ una volta tutto in- 
tero , e particolarmente il bel epilodio di Ni- 
lo ed Eurialo . Egli vi aveva certamente co* 
nofciuto che 1* idea , che ci è rapprefeotata 
del crater , non può in conto alcuno combi- 
narli con quella che noi abbiamo d* una taz* 
za . Quindi abbandona egli qui quella idea , 
c <1 crater non è più una tazza , ma un gran 
v *fo , con cui JUco fpaventato dalla ftragc 

A 4 che 



I Offiriwyom preliwin&i* 

che faceva furialo , copriva!] per non andar 
l'oggetto alia medefima torte . Lib. 9. V. 34 6* 
Sed magmtm metugttjtfe poft cr fiera tsgebat . 

. Perchè li tratto , eh’ è i» quello luogo un 
rato bill ntements grande y perche un uomo 
pori* ceprirfens y o piuttofto, come avrebbe bi- 
sognato tradurre % per nafcondtrft dietro t nel 
medifimo lenfo che il ptjl cattila latebas della 
terza Egloga » perchè quello crater , diffi , di- 
ventare nelle mani d’ Ancbify u-n’ ampia tazza , 
e (fendo particolarmente nell’ uno e nell’ altro 
palio caratterizzato col medesimo epiteto, ma - 
gnum crater ai Una contraddizione ù mani fe- 
lla nella interpretazione di quella parola de- 4 
ve far coticludere che fi è prefo sbaglio , 
e' per confeguenza dar luogo & nuove ricer- 
che , che. pollano condurre al vero lenfo. La 
parola crater o creter eflfendo puramente gie- 
ca , egli è naturale di cercare in quella lin- 
gua il lignificato . La fi trova colla fua vera 
etimologia al capitolo vi. del libro 5. di Ate- 
neo t 11 crater , Itcondo l’idea che ne dà quell* 
autore , e che di Meziriac ha beniffìmo fvi- 
loppata nei fuoi Conimentarj fopra 1* Eroidi 
d' Ovidio, ,, era un gran vaio* di cui non li 
„ faceva ufo per bervi dentro, ma foiamente 
,, per mefcolarvi /' Acqua col vino , fecondo la 
,, temperatura che fi voleva darvi ; e da que- 
v , fio vafo fi cavava il vino così mefcoiato 
conyftazze ; oppure ne verfavano pri- 
„ ma^ne’ boccali * indi nelle tazze ,, . Quell' 
idea del crater é totalmente uniforme a quel- 
la che ci dà Omero in molti luoghi , e parti- 
colarmente in quello che M. Dacier cita per 
giuftificare la fua traduzione del cratera coro • 
nane. Ecco il palio tutto intiero , quale lo ha. 
tradotto Madama Dacier. “ Ciafcuno fu con* 
,, temo della poiz one , che gli era fiata di* 

fi . 
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Ojfervafiorti preliminari . p 
^ /ìribuita » c quando fu finito il pranzo , al- 
ti cuni giovani riempieronó di 'trino delle grandi 
„ urne , dondo lo verfavano nelle tazZe , che 
,, prefentavano a tutti ,, . M. Dacier cita 
lolamente in greco, ciò eh’ è qui in Italia- 
no . Anche dalla medefima traduzione di 
Madama Dacier fi può giudicare , le ciò fia 
capace di autorizzare quella del cratere coro- 
narti : ma fe eie permeilo proccurardi provar- 
lo, fembra che Madama Dacier fìafi inganna* 
ta traducendo nàti» per riempiero- 

no dì vino . Egli è vero che quello è il lenfó 
che un antico Scoiialle dà a quelle due pa- 
role , che la traduzione latina trasferire in 
coronarunt vino; ma i Scoliafii, del pari che ì 
Traduttori e i Leflicografi , non fono infai* 
libili . Si può fupporre, fenza timor d’ ingan- 
narli t che Virgilio inteodelfe meglio il fuo 
Omero di tutti elfi . Ecco in qual modo egli 
ha trasferito quefio palio: 

Pofiquam prima quia epulis , menfaque remota, 
Cr ateras magnos ftatuunt , & vina coronante 
Generalmente li conviene che il virta coronane 
abbia il medefimo fenfo che cratera coronant , 
e quello è incontraftabile . Ora 1* avere pro- 
vato che quelle efprelTioni non pofTono figni- 
licare vuotare ampie tazze piene dì vino „ facen- 
do vedere che l’ idear di tazza non può in al- 
cun modo convenire al crater , fi è avere pa- 
rimente provato che coronare non può lignifi- 
care riempiere quefte pretele tazze, e che quello 
fenfo non può del pari convenire all’ 
di Omero. Che lignificano dunque e quella ef- 
preflione greca e la latina coronant ? niente di 
sì lemplice . Il crater era una Ipezie di gran 
mezzina , in cui fi portava il vino nel tricli- 
nio , o Cala da mangiare , a un di prelTo co- 
me jiflle munerolè famiglie e preflfo i mer- 
canti 



io Offerva^toni prtlimtnari . 
canti di vino , fi fa falire dalla cantina il 
vino in grandi brocche. Il ctattr era cerne la 
brocca > per trafportare cornodamente il lU* 
quore , affinchè fi potette in una volta portar* 
ne in quantità è con minor imbarazzo . Ora 
non farebbe meno ridicolo iupporre che gli 
- antichi faceffero portare i loro craterai vuoti 
netlè loro Cale da mangiare , ed ivi riempirli 
di vino , per di là pofcia verfarlo nei mineri 
vafi e belle loro patere, che erano le loro ve» 
re tazze , quanto lo farebbe il vedere in una 
Comunità il laico portare di primo lancio 
dalla cantina al Refettorio le brocche vuo» 
te, andar pofcia a trar del vino nelle fogliet- 
te per riempierne le brocche, e finalmente ri- 
mettere quello vino nelle fogjiette per fervir- 
ne ciafcheduna perfona della Comunità . SI 
portava dunque il crater ripieno affatto , e fe 
ciò faceva!! in cafa delle perfone volgari , come 
1* Agricoltore di Virgilio con tutti quelli di 
fua famiglia, fi mettevano eglino tutti intorno et l 
crater , donde verfavano il vino nelle loro pa* 
tere , e ne bevevano in giro. Se quello fi fa- 
ceva prelibi grandie i ricchi , i giovani fchiavi 
circondovano il crater per vergarne il vino nelle 
tazze , che prefentavano ai convitati . Il *•- 
viit d’ Omero non lignifica vino non meno 
che acqua , latte , o qualunque altro liquo- 
re Gali; ma folamerttfe 1* ationedel bere , oli 
cola mcdefima che fi bere, o il vaio in cui fi 
beve. Ch’egli fia un contrario fenfo chiaro e 
decifo il tradurre «to?# per corona • 

runt vino , o in italiano per riempierono di vi- 
no , ciò è dimoftrato dall’ ufo del crater , che 
fi portava non per riempierlo , ma per vuo- 
tarlo in replicate volte . Sembra dunque che 
converrebbe tradurre così il verfo d* Omero .* 
Alcuni giovani fi affrettarono p:r dar da bere , 

intor- 
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OJJerva^ioni preliminari, li 
intórno a de ’ grandi crateri , donde verfavano i! 
vino nelle tazze ec. Quindi coronare lignifica 
qui effere intorno , circondare , nel mede fimo fen- 

10 che Ovidio ha detto, filva coronai aquas ; e 
Virgilio, omnemque aditum cuftode coronane ec. 

11 crater non eflendo dunque un vafo da bere, 
non vi è più difficoltà fui palio dell' Eneide 
citato di fopra, ove fi dice che Anchife coro- 
nò di fiori un gran crater , poiché quello vafo 
era fatto di maniera che poteva benifiìnao ri* 
cevere quell’ ornamento . Per quello riguarda 
a ciò che il Poeta foggiunge , ch’egli loriem- 
pì di vino > bifogna ofiervare che fi trattava 
in quella circoftanza di una cerimonia pura- 
mente religiofa , e che niente aveva di co- 
mune con ciò che fi praticava ne* pranzi . Il 
timore d* edera troppo lunghi ci fa ommette- 
re quantità d’ autorità greche e latine , che 
depongono tutto in favore del fenlo * che noi 
di »mo ai trater a coronane , e che provano in 
particolare che crater non ha mai fignificato 
nè coppa , nè tazza, nè alcun vafo da bere . 
Per altro noi abbiamo prefo quell’ efempio 
tanto più volentieri , quanto che ci fiamo av- 
veduti troppo tardi dell’ommiffione dell* arti- 
colo Crater in quello piccolo Dizionario , per 
potervelo collocare ; il che però, per non allonta- 
narci dal piano propofioci , non averelfimo fatto 
così diffufamente, come lo abbiamo dato qui. 

vOflerviatno ancora in propolìto del era • 
ter , che fenza tormentarli a cercargli una 
denominazione in nofira lingua tra quelle 
dei nolìri gran vali , che vi potelfero avere 
qualche relazione , farebbe molto meglio di 
lanciargli io nollra favella la (ua denomi- 
nazione greca qual è . Biiognerebbe forfè 
praticar lo flelTo riguardo a quali tutti i no- 
mi di paefi , città , fiumi , popoli , digni- 
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I 1 Offervazjoni preliminari, 

là, cariche t abiti , mobilie ec. che fi trova- 
no negli antichi autori . La pazzia di ridur 
tutto a’noftri coftumi sfigura l* antichità , o 
la rende non più conalcibile neMoro fcritt? , 
da’ qual» f e ne fanno 'fparire , per quanto li 
può , le venerabili traceie . Perchè foftituire 
i .Svizzeri agli Elvezj , i Franchi Contei ai 
Sequaoi j gli O'andetì ai Brtavi , Tivoli aTi- 
bur ec. ? Dove i nollri traduttori di Virgilio 
hanno trovato, che i crifhlli foflero noti agli 
antichi , per fofpcnderne sì gratuitamente al* 

* le dorate foffitte del palazzo di Didone ? Per- 
chè quefli medefimi traduttori tolgono a que- 
lla Pri Rcipefla U fua clamide , per imbacuc- 
carla infuna mantelletta qual donna volga* 
re cc. ? Egli è neceflàrio ancora d* oflervard 
che i nomi propri d’ uomini devono aftoluta- 
roente «Ilare quali fono , quando non fi può 
dar loro un Tuono in nolìra lingua lenza sfigu- 
rarli i A neffuno fenza dubbio verrebbe in men- 
te oggidì di darci il Sig. Groffopiede per Craffpes * 
V’ ha nella maniera di tralportar in fran* 
cefe gli fcritti degli antichi un altro abu- 
fo, che finifce di annichilare il gufto dell’ an- 
tico , abulo tanto p ù pregiudiziale a quello 
gullo quanto che egli è come infenfibile , ef- 
fendo , per quello fi fuppone , infeptrabile dal 
genio di noftra lingua . Quello fi è di tradur- 
re per la feconda perfona del plurale tutto 
ciò che appartiene alla medefima perfona deh 
(ingoiare . L’ olfervazione fembrerà forfè inu- 
tile e fuor di luogo ; ma fe ne giudicherà df- 
verfamente , fe la fi confiderà indipendente- 
mente dal pregiudizio nazionale , fortificato 
da quella falfa regola : che bifogna far parla' 
re in nofira lingua V autore che ft traduce , coan 
egli averebbe feriti o ,■ fe f offe nato tra noi , e fe vi 
foffe flato allevato. Bifogna, non v* ha dubbio, 

ch« • 
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tire gli fi faccia parlare puramente la nottra 
lirigii a , c fe altro non s’intendefle con que- 
ila pretefa regola, niente vi farebbe a ridire ; 
ma bifogna ben difiinguere ciò che non en- 
tra nella neftra lingua che per una confeguen- 
2 ì de* noftri cotlumi q de’ nofiri ufi,, da ciò 
che gli è proprio , e inleparabile dal fuo ge- 
nio . Non fi potrebbe fupporre che foflfe del 
iibguaggio per esprimere i propri penfieri lo 
ftelfo che dei drappi per vefiirfi? Se un Man- 
darino della Cina venilTe a Parigi , e fe nel 
leggiorno eh’ egli, vi facefie , .volefle vefiirfi co’ 
noftri drappi , ‘ farebbe egli obbligato di far 
dare al fuo veffìito fa forma dei noflri , per 
quefxa fola ragione che il drappo folle ufeito 
da\\e manifatture di Francia? Il drappo fran- 
cale pollo in opera , conforme ai cofiumi e, 
a Ile mode Cirrefi , farebbe egli in fe fiello me- 
no beilo, meno ricco, meno brillante ? No, 
lenza dubbio : ‘ e fembra che non piacerebbe 
molto in quello foraftiero la fua campiacen- 
za per le noftre mode . Adattandole agli ufi 
del fuo paefe e del fuo pollo , egli fi lacrebbe 
fempre tirato dietro i fguardi d’ una foia di 
(penatoti , i quali non fi farebbero fiancati 
di mirare il Mandarino Cinefe: divenuto col 
fuo efleriore fimjle a’ Francefi , molto farebbe 
(e non refialfe confufo nella folla, fenz» ren- 
derli ridicolo. Ecco il modo , con cui noi trat- 
tiamo gli antichi , 'i quali più non lf riconof- . 
cono per la maniera , con cui li facciamo par- 
lare . Egli oou è più Omero, non è più Vir- 
gilio , non è più Demofiene: ella è Madama 
Oacier , egli è il Sig. di Toureil , egli è il, 2 \ 

big. Desf . L’ offervazione del coflunae non è -\ 
ella dunque una legge che per i Pittori e i 
Scultori ? ' Se quelli fono con ragione derifi , 
quando fe rve allontanano , meriteranno forfè 

elogi v 
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c ogi i traduttori , quando la facrifieaoo ai 
5F *$'««>> „ F " par,are I n autori anti- 
«T? g f Cro ‘ d , e le Oro opere neI modo con 

f i n u-„ par,art V è ,Q ficfr ° c he da- 
re au Achille e a Turno una parrucca a bor- 

on cappello bordato con una piuma , un 
abtt° gallonato , ed i fcappini coi tacconi 

I°iPrvj g 1 C ,0 fte 2° che darc ad Andromaca 
« a Didone una cuffia di merletto di Fiandra 

nf * 1 —a? .^ 4 * di B^ a » de, * e Acarpe coi taccol 
” ,altl j 1 .® 1 . ». c fopra tutt0 un graziofo yen. 
tagho d, ultimo gufto . Perchè non lafciar Io- 
f® quell amabile femplicità/ che lega e chea!* 
• eitor f non « certamente im- 

cffervizione C ° ^ ** 0gEett0 di ^ uefta 

» v** traduzione di Plutarco fatta da Amyot 
? è una prova . Malgrado il fuo vecchio fti- 
le, malgrado gli errori che ha prefi contro il 
temo dell autore in molti luoghi , le perfine 
di baon fen.o e di gufto la leggono co» pia- ' 
cere , e la preferirono a quella del Sig. £)a- • 
c.er, per quella fola ragione forfè che nel fuo 
Itile egli ha faputo confermare al fuo autore’ 1 
aria fua d antichità, il fuo gufto, e la fua 
maniera ; io dico nel fuo ftile , poiché nelle 
cole , come nei nomi di cariche, dignità, cc. 
egli ha fempre trafeurato il co/lume - Non vi 
" * cdono m concambio nè frali ridicolofamen- 
te tollevate fopra trampoli , D è efpreffioni fio* 
nte , ne giri di parole affittati, nè niente di 
quella mania , che vuole quali fempre dare al 
luo autore più fpirito che non ne ha . Tutti 
i tuoi eroi vi parlano alla buona col tu , co- 
tte nell originale; e in vece di fpiacere, que- 
ll* naturalezza fa nafeere nel lettore un nuo- 
vo interefle . Mi fi rifponderà forfè, che ciò 
er* buono pe tempi, ne’ quali Amyot fcrive- 

vaj 
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Ojfervaxjont preliminari . i $ 
vi.; mi che la nollra lingua noneflendo più 
quello eh’ ella era allora , ella è portata oggi* 

<iì a un grado di perfezione e di pulitezza , 
che non potrebbe più ammettere quella ma- 
niera di parlare . Ciò farebbe vero, fe quella "• 
maniera folle io fatti incompatibile con la 
perfezione e la pulitezza di nollra lingua ; 
ma egli è facile lo dimoftrare, che. quella ma- 
niera è bensì contraria a* nolìri cofrumi ed 
aG , ma r^on già al genio di «olirà lingua* Se 
i noflri buoni autori , quelli particolarmente , 
de’ quali gli fcritti poflbno effere confiderati co- 
me libri claffici della nazione , hanno foven; 
te impiegata quella maniera ; e fe non fi leg- 
gono quelli pafli con- minor piacere e gulto 
degli altri , ne fegue che non lolo ella non 
deve eflere proferita dalla notòri lingua , ma 
che al contrario ella vi occupa un pollo trop- 
po dillinto per non ellervi diligentemente con- 
servata. Ascoltiamo il grande Bofluet, e fi giu- 
dichi , fe quello palio dell’ orazione funebre di Ma- 
ria Terefa <C Auftria ha qualche cola di contrario 
al genio di nollra lingua. , , Tu cederai, o tu 
», caderai fiotto quello vincitore , Algeri ric- 
» ca delle fpoglie della Criflianità . Tu dide- 
», vi nel tuo cuore avaro : Io tengo il mare 
» fiotto le mie leggi , e le nazioni fono mia 
»> preda. La leggerezza de’ tuoi vafcelli ti da- 
»> va confidenza ; ma tu ti vedrai attaccata 
», nelle tue mura , qual uccello rapace , che 
>» fi andalfe a cercare tra Tuoi dirupi e nel 
», fuo nido , ov* egli divide il bottino co* 
ii fuoi nascenti. Tu rellituifci giài tuoi fchia- 
» vi . Luigi ha infranti i ferri, con cui toop- 
h primevi i fuoi fudditi , che fono nati per 
», efler liberi fotto il fuo gloriofo impero. Le 
», tue cafie non fono più che un mucchio di 
»* pietre . Nel tuo brutale furore tu ti rivolgi 

i» con* 
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,, contra te medelimo , e tù nòn fai come fa- 
,, z'are li tu* rabbia imponènte Mi noi vd- 
,, dremo il fine de’ tuoi ladronecci,,. Ef li fa- 
rebbe fòrfe difficile di trovare un palio, ove i 
tu fodero così frequentemente ripetuti quanto 
in quello : e certifli ratamente non fi può dire 
che 1* orecchia ne rfefti difguftata • Che fi apra- 
no i libri de* noftri migliori Scrittori , e fi tro- 
veranno pieni di quella forta 4’ efempj in tutti 
i generi di itile , fyblime, grande, temperato, 
femplice , familiare . Egli è vero che fecondo 
1 noftri coftumi farebbe cola ridicola d’ impie- 
gare ordinariamente quefta maniera di ef- 
primerfi . Parliamo fecondo i noUr! coftumi ; 
niente di più giufto ; ma non vi afloggèttia** 
ino gli antichi . Altrimenti quell’ è uno sfigu- 
rarli , un mutilarli . Io non pollò concludere 
meglio contra quello abufo , quanto eoo que-* 
fte due ftrofe dell’ ode dell’ immortale Rouf- 
feau contro i detrattori deli’ antichità Vi fr 
vedrà ché i tu non vV ferifeono 1’ armonia ài 
noltra lingua . 

Che dì ^faggio Malerbe, 

Al veder tu prò fcritti i tuoi Mae UH 
Da una folla fuperba - 1 

Di fanatici fpirii ; 

E in la tua propia patria •, • ' 

" Rinafcer la barbarie '• ' • • 

Di que ’ mi feri tempi , r • v 
De ’ quali un dì la tua vena immortale 
Dilegui le tenebre a si gran /lento ? 

Puoi tu veder ad onta 
Di tanti omaggi , incenfi , onori , e altari 
Far oltraggio all ’ imagi ni 1 r 

Di quelP Alme immortali , 

Che fino al ftcol noftro 

Fer ne 1 più grand V ingegni ' • 

Nafcere il più foave 

(Se* 

/ 
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Ojferva^ioni preliminari 17 
Genio ed amor , di cui /* eflro divino • 
Temprato il fuono de' tuoi dotti carmi? 

Nel modo con cui $’ interpretano d’ ordi- 
nario gli Autori gteci e latini , fi direbbe che 
quefti grand’ uomini Capevano la noftra lingua 
quale noi la parliamo , e che avevano da 
principio comporlo in francefe ciò che ci han- 
no lafciato in greco e in latino, a un di prel- 
fo come uno fcoiare fa un tema . Non fareb- 
be egli a propolito di premunire i giovani , 
che fiudiano quefle lingue , contro codeflo 
pregiudizio più comune di quello ti penfa ; 
e in cui fono tenuti dalla fatica che pro- 
vano ad apprendere , e ancora più per la ma- 
niera con cui le regole della com porzione la- 
tina fono prefentate nella maggior parte de’ 
Metodi che fi pongono loro tra le mani ? Non 
è qui il luogo di eftenderfi fu qudto partico- 
lare ; ma per non fortire dal noflro propofi- 
to, non farebbe quello un mezzo ficuro di for- 
mar in loro il guflo per la antichità , lo proc- 
curare di convincerli, mettendo loro tra lei 
mani o Demoflene o Cicerone, che quelli fo- 
no monumenti antichi del pari curiofi , ma 
più intereflfanti e più utili che le rovine di 
Paimira, e i fotterranei d’ Ercolano : e ia ve- 
ce di voler condurre U loro lingua al genio 
della noflra , non converrebbe meglio attac-" 
carfi particolarmente a far conofcere la dlffo- 
renza del genio dell’ una dal genio dell’ altra? 

Ciò che fi facefle rimarcare di ringoiare nel- 
la maniera di efprimerfi , fopra gli ufi anti- 
chi , militari , civili , pubblici e particolari ec. 
farebbe adattatiflìmo a rifvegliare P atten- 
zione de’ giovani, a pungere 1» loro curiofità, 
e ad ifpirar loro il deGderio e la volontà d’ 
iflruirfene da fe medefimi a fondo colla let- 
tura de’ ilibri che abbiamo in quefla matrria . 

B C> 
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Coderta Raccolta di oflervizioni (ulte antichi- 
tà potrà forfè contribuire a ricondurli a quello 
punto. Ecco ciò che noi ci fumo proporti # 

I giovani nella (piegazione degli Autori , le 
fanciulle ed altre perfone che non hanno fat- 
to i loro ftudj , incontrano fo»ente nella let- 
tura dell* Iftoria de* nomi di dignità , impie- 
ghi , mifure, moneta, feRe ec. di cui non ne 
hanno alcuni idea , o che- fé la fono dimen- 
ticata . Nulladimeno la vera intell g?nza de* 
partì, ove fi trovano quelli nomi , dipende tal- 
mente dalla cognizione che fe ne deve ave- 
re , che fenza di erta eglino fono d* ordinario 
imponìbili ad intenderli . Noi abbiamo credu- 
to che farebbe di qualche utilità raccogliere 
la fpiegazione di quelli nomi , e difporli per 
ordine alfabetica , affinchè fi poterte più fa- 
cilmente trovarli al bifogno . la ciafchedua 
articolo noi ci fumo riftretti a dire fempli- 
cemence la cofa , fenza entrare in vernna 
difeutfìone folla divertita de’ fenti menti . Quan- 
do abbiamo creduto doverhe abbracciare uno 
nuovo e contrario all’ opzione comune , lo 
abbiamo riporto del pari più chiaramente c 
più laconicamente che ci è fiato porti bile , 
lenza entrare nella efpofizione delle prove 
che lo (labili feono . Per elempio 7 alla parola 
Aulteum , noi ci fumo contentati di dire che 
quell’ era una fpezie di tappezzeria che fervivm 
alle decorazioni del teatro: fopra di che noi ri- 
mettiamo alla parrli Scena , ove qualche cofa 
ancora fi dice d*\Y Aulaum . Ora querta idea, 
che noi proponiamo ó-W Aul<eui>i , è artolutae 
mente contraria a quella, eh’ è comunemente 
ricevuta , pretendendo che quella folle una 
gran tela , la quale chiuderte il dinanzi del 
teatro fuori del tempo delle rapprefentazio- 
ni ; ma deve badare che la softra fpiegazio- 
ne 
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Òj)ferya%joM preliminari 17 
tt dell* Aul<eutfi fra veri , e che con effa non 
li corra rifehio di perderli r , laddove l’opinio- 
ne comune* ìnfoftenibile per ogni conto , fra 
impegnato in uhi ìnfinjrà di abbagli coloro, 
thè l* hanno feguita* come Io abbiamo dimo- 
iato di'fFufartiebte in un Saggiò fu quella ma- 
teria \ inferito nel feèondo volume dei MercU a 
rio di Giugno deli’ anno 1748, Se noi avelli* 
mo riprefo la fpofizione di quello Saggio per 
coilocaiìa qui , e fe ci folti mo ugualmente di; 
latatMu gii altri articoli , aveffìmo fatta un 1 
opera che avrebbe ecceduto di molto i limiti 
che ci iìamo ptopotli , relativamente al dife-* 
gnó d’ cflfer utili alia gioventù .. Ditte che i 
giovani fi fpaventano de* libri groflì , tutti 
non fono ricchi . Egli è convenuto dunque^ 
travagliando per elfi a quell’ opera , proccurir 
re di proporzionarne il prezzo alle foflan2e 
del mlggfoh' numero • Li hecefiità di rift ria- 
verci « nòn dire preeifamencè fe non ci$ che 
bifogna per effere intefi * è ancóra disemiti 
indilpetìfabilè pér il numero degli oggetti che 
abbiamo abbracciati , noh elìetidoti limitati 
alle antichità di un popolo particolare , thi 
arendo comprefo nel njofìro piano le antichi 4 
tà dì tutti gli antichi imperi . Noi a quello 
paltò preghiamo che s’ intenda là cofa nel;ftìd 
vero feflto.tNoi non diciamo che noflro dife* 
gno fià' flato di trattare di tutte le antichità 
di tutti - i: popoli ; ma folamente di quelle , 
delle quali la cognizione é la più nccefifaria 
per U intelligenza degli Autori e della Stò- 
ria ; il titolo dell’ opera non promette niente 
di più « Quindi non fì deve Spettare di trd« 
vir qui le deferizioni delle invine di Troja , 
di Balbec , dei Tempi della Grecia , nè degli 
antichi edilizi de’ Romani , è ancora meno 
quelle de’ fcpolcri e delie fiatuc antiche ; le 

E i diffi' 



* , . W'^ZZfTcZaù desìi - 

difficoltà > che li ordinario fu queiti og*> 

richi , non cadono d ordmar.o iu ^ 

getti * Le rtM o'a'ri 1 patte delle antichità i *»* 
g,a far.nodelparP tìendcf tì fopra que- 

dui) era dolilo a.lup ccnten- 

fie differenti dell’ ai- 
tati al principio di d > imtoduzione al- 

fabeto di darti tì ’ JP . a j.p articolo Meda- 
la lettura delle ifcnzio • ■ trarre i lu- 

glie abbi ^ ^ Ca e pter qui Ito riguarda la 
m i per iftruirlene . ej f M OT ft a materia de- 
Mitologia , noi «dùplici r 

gU aiuti a .P orU J a he d avrC lTimo potuto qui por- 
che tutto CIO ’ f 1 h r * *:k 0 ad altro che ad in- 
rc * non avrebbe feryit p er a |tro 1 * 

^rollare inultimcntc il v0 _ * rea | e delie an- 
Favola fórma meno una p ,* aC cdTo- 

> «SE» <r 

noi e forfè gli An s f u quella ma- 
glio a non protond annunzia col,t«- 

ter.» • Pr‘W?,f D&àric J'«‘ 

rolo del fuo libro un P , j fi trova 

Gr«é« « Roman • re < ' uil ‘ al " 

che Mitologi» e litoti». ca . ?i , ? 

“; u TÌ«re qo»!. 

Se un’ opera qual c q rr erc c he nella cer- 
che merito , ciò non p e f att eLza delle ricerche . 
tezza de fatti e ne e eBtrare per nten- 
V invenzione rtoo i vi a ^ M fcione * 

re . e ancora meno ! proccurato 

è parimente ciò che n c j£ che »b; 

di fcrivere atten^amcate ^ profiltan do de 

biamo raccolto da moderni proprie 

loro ferini , e fervend°a g obbli g a ti a 

efpredTtoni , fi*m° Itati * r ;j era bili per ricoft" 
farvi de’ cambiamenti conhdera P dutf6 
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Ojferva^ioni preliminari . a 1 
Surre ii tutto al vero , che ci fiamo trovati 
creila impottìbilità di nominarli ogni volta che 
abbiamo adottate le loro ricerche . Noi non 
averefltmo potuto. citarli, fenza fa? conofcere, 

•perchè in molte cofe abbiamo fottituito la no- 
‘ìtra opinione alla loro il che ci avrebbe im- 
pegnati -in difcuffioni ed efpofizioni di prove ,• . 
che intereffano pockiffìmo la maggior parte ~f.'/ 

< 3 e* lettoti , e i giovani ancora meno degli al- 
tri . Se noi aveffimo avuto da per tutto delle 
guidfc cosi ficure , come lofono li Sig. fleury , 

Plucbe , il Conte di Caylus, de la Bietterie , f 
e alcuni altri , non ,ci .fareflìmo trovati ih v 
«queft* imbarazzo , ed avreflìmo potuto citarli 
da per tutto , perchè non avreflìmo avuto al- 
cun cambiamento da fare nel loro tetto . la 
"vece dunque di caricare i notti i margini colle 
citazioni degli autori , che hanno fcritto* (ulle 
-antichità ; citazioni che non fi farebbero po- 
tute efporre che in compendio e dalle quali 
niente avrebbero imparato i giovani , abbia- 
mo crtduco dì dover effere loro più vantag* 
giofo il dare qui per eftefo i titoli delle ope- • 

are, dalle quali noi abbiamo raccolto , e d’un" -, 

•buon numero d’ altre , ove fi poffa ìflruirfi a 
fondo di ciò che riguarda le antichità . Ma 
.come non farebbe pofiìbile eh* eglino potette- 
ro proccurarfi tutti quatti libri, a motivo del* 
la fpefa , che formerebbe un oftacoio inope- 
rabile par la maggior parte , e della difficoltà 
di raccoglierli , noi crediamo ben fatto d* in- 
dicare da principio quelli che fi poflòno ot- 
\ tenere con poca fpela e che fi trovano facil- r 

mente . Per quelli che fono rari e troppo ca- 
ri , fi ha la facilità di potere confultarli nel- 
<e Biblioteche pubbliche . Tra le opere che 
noi confìgliamo ai giovani, di leggere, nnn ve 
Jl*. b-a che ci fembri meglio loro convenire, 

B 3 quan- 
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'■** Ojfèrvaxjoni preliminari. , 
guanto 1* eccellente trattato del Sig. Ffeury 
fopra i cefi umi degli Israeliti. Quello libro coo- 
tiene nella (ua brevità più. cole che certi groffi 
volumi avendo quello vantaggio Copra quafl 
tutu quelli che trattano di antichità , che Jm 
lettura n è oltre modo piacevole. Quello do- 
vrebbe effete in tal genere il manuale de’ gio- 
vani. Non è fuor dipropofito 1* avvertirli , che 
leggendo la fiaria antica non fi lafcino tal- 
mente tr.afporearc dalla curiofiià verfò i fatti 
4 puramente i fiorici , che paffi.no lenza rifìelfr» 
Copra le oflervazioni che i buoni Stori© han- 
po attenzione di collocar é a propofifc$|i cor- 
po deile loro opere , fopra i coftum^jjìi ufi 
dei differenti popoli . Tra gli antic^^ir.*ar'r 
co è oltre modo intereflante i.n queffa patte 
come in tutto il refto ; e tra i moderni fi 
deve molto a! Sig. Rolltp per li cu r* che fi 
C prela di raccogliere e di collocare « propofi. 
ra nella fu a opera delle oflqrvazionì d’“ anti- 
chità , fui le quali fi può comunemente fai 
* ? c f° ’ limoli d* alcuni libri fulle an- 
tichità , ì piu facili da trovate , c de* quali il 
prezzo non accede la poffìbiliià della maggior 
parte de giovani Rudenti/ 

' '• “ ’■ 1 I 

Explicatton sbregée de$ coutumes ée qeire- 
monie^ obfervéfS chez les Romains. 'pouf-fa- 
i c, hter 1 intelligence des anpiens auteurs . & 
pera fcritta in latino dal Sig. Nieuport . e tra- 
dotta dal Sig. Abate D. Fr. Fari* , c hez De fair * 

. ^ Sail la nr. in t». Nota . L’originale latino non fi 
trova facilmente . S,e ne vedrà il gitolo nel ca - 
' talogo feguente * / I 

Hiftoire dii Ciel , par M. Pluehe . V*yu. z. 
yoU'in ia. chez les Freres Efiienne. 

Romana J^epubliea live de re militar» 
$ civili Roma^orum» ad cxplicaDdos Scripto-t 
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res antiquos ócc. «ultore P. J. litidio e So* 
eie tate Jefu. in t». 

Des Moeurs de des ufagesdes Roeiains , par 
M. le Febure de Morfans f dt levo par M. 
1 * Abbè Granet. Paris , in ia. chez BriafTon . 

Moeurs de Coutumes dei Romaios , par M. 
Bridaut , Maitre de Penfìon. Paris chez Lam- 
bert. a. voi. in iz. 

Les Moeurs de les ufages desGrecs, par M. 
Menard. Lyon, in ia. 

Àchacologia Greca , five veterum Grasco- 
rum, precipue vero Athenienfinai , ritus ci- 
vile*, rrl'giofì, militare*, de dotneftici , fufius 
explicati per Joannem Potterum» Lug. Batav. 
in fot 

Antiquitatum Romanarom corpus abfolutif- 
fimum , aurore J. Rpfino, cum riocis J. Dem- 

pfteri. in fot. 0 in guari*. 

, #■* ^ 

I giovani che fono in ifiato di proccùrarfì 
4 i due ultimi , e che fono affai avanzaci pec 
leggerli , potrebbono limitarvi!!. Eflì vi tro- 
veranno ciò che v* ha di più importante a fa- 
pere Tulle antichità Greche e Romane • Ècco 
altri libri che potranno confortare nelle Bi- 
blioteche pubbliche o private , fatondo che ne 
avranno bifrgno relativamente al loro avan- 
za mento ne* Audi e al loro gufto particolare/ 
ma (la Woe che ^appiano che non re n* ha 
altri , ai quali pollano ricorrere più ficura- 
snente e con più piacerò , quanto alle Memo- 
rie deW Accademia Reale deile Iscrizioni e Bell» 
Lettere di Parigi . 

Philonis Judari Opera, fa foli»* 

Melchioris Leìdekkeri , de Repablica He- 
brzorum. Am fi. in f et. 1 , ^ 

Satnuelis Bocharti opera omnia, hoc eftPha- 

B 4 » 
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ìcgy Chanaan, & Hierozoicon &c- Lugd. Rat.. 
3. voi. in fol. 

De Tabernaculo Foederis , de Sanila Civi- 
tate Jerufaletn , & de Tempio , Scc. Auft. B. 
Lamy. Parif. in fol. 

De varia Republica five commeut. io Judi- 
ces ab Aria Montano HiipalenH . Antuerpi<e 
in quarto. * 

La Republique des Hebreux ec. enrichie de 
tìgures &C. Amferdam 3. voi. in 8. 

Petri Cunei de Republica Hebrxorum . Lugd. 
Rat. in 24» 

L’ Agneau Pafcalou ks ceremonies desjuifs. 

Cotogne in 8. 

Coutumes & ceremonies des Juifs » par Simon. 
paris. in ra. 

Ritus antiqui Judaaorum facri , auflore Jo r 
Leo. Reckembergero . Jena in 8. 

lo- Selden. de Synedriis . Londini . 3- voi. 
in quarto . 

Ljufdem» Uxor Hebraica. in quarto. 
Antiquitates Hebraicas, auft. OalTovio , ex 
ed. [. Alb. Fabricii . Hqfnice in 8. 

Car. Sigonius de Republica Hebreorum , e- 
ditus a Joanne Nicolai. Halmefl. in quarto. 

J. S. Menòchius de Republica Hebrseorum . 
Pari flit in fol. 

fu. Buxtorfii Synagoga Judaica . in 12. 
Oifcours du Tabernacle & du camp des !• 
Iraelites, par Pbil. d’ Aquin. in quarto. 

Abr. Heydani difpucationes duas de Sabba- 
tn &c. in I2.v. 

Differtation fur 1 * Arche de Noè , Se fur 1’ 
Hemine Sec. par J. le Pelletier. in i*. 

GuiJ. Outramus de facrificiis Judstorutn . 
« Lond . in 4. 

Hebraporum de Connubiis Jus civile « Vari- 
fìis in 8. . 

^ . Jo- 
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Ojferva^toni preliminari, 25 
J 0 . Buxtorfii diflfertatio de fponfalibus £c di- 
-vor tiis - in 4. • f 

De Sepulchris Hebrstorum , per J.Nicolaum. 
JLugd. Bai. in 4. 

De legibus Hebraeorum forenfibua per Confi. 
PEropereur. Lugd. Bat. in 4. * I 

Antiqua^rus facer. in quarto. 

Jo. Boemi Aubani mores (c *itus omnrntn 
gentium . Lugd. in 8. ‘ - : i 

Guil. Stuckius de facris & facrificiis Geo- 
tilium. liguri , in folio. 

Jo. B. Cafalius de profanis iEgyptiorom de 
Romanorum , & facris Chriftianorum ritibus. 
Brancof. in quarto. -> 

De r origine des loia » do progres des arts 
fc de fciences depuis le deluge, par M. Guo- 
guette. Paris ?. voi. in 4. 

La Moria Univerfale , provata con nipnu- 
Tienti, è figurata con fimboli degli antichi» 
4C. di Fr. Bianchini . Roma , in 4. 

Recueil d’ Antiquités Aìgyptiennes , Etruf- 
•*ues> Grèques, & Romaines , par M» leComte 
«e Caylus . Paris . 2. voi. in 4. 

Laur. Pignorii Menfa Ilìaca , qua facrorurn 
®ud A£gyptios ratio & firoulatra fubjetìis ta- 
hlis *neis fimul exhibentur & explicantur , 
,ic. mft. in 4. 

Della trafportazione deli’ obeìifco Vaticano » 
&. in fol. 

J. Pierii Valeriani Hieroglyphica, &c. Lugd. 
itfàl, 

^han. Kircheri Sphinx Myftagogai infoi . 
ijufdem Oedipus Àtgyptiacus . 4. voi. in fol. 
\ntiqui novique Latii Orthographia , a 
Codio Daufquio. in fol. 

)egli Obelifchi di Roma , di Mich. Merca- 
ti &c. Roma, in 4. 

le menfibus /Egyptiorum » aufìore Aver». 

« ,• . ciò . 
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aio'. Fior. in 8 . 

‘ de Meninone & eju* ilatua. in 4. 

Paufani*, Grascia: defcriptio accurata, cum 
•'tóma Romuli Amafari imerpretatione , &c. 
Lippa, infoliù. ,\.a » 

Thefaurus Antiquitatum Gracarum cenge* 
ftus Areditus a Jac. Growóvio , dee. cum fi- 
guri*. bug. Bat. i). voi. in fol. 

~ ' Hiftoricarum commemorationurn rerum Gras- 
carum libri t. dee. aurore Wolfango Lazio . 
Etnovia , in fol. 1 

’■ Nic. Gragii de Republica Lacedcmonioram . 
teneva t in 4. 

Aptonii Van*Dale DifTertationes novem, An- 
c tiquitatibus , quin & marmoribus , cum Ro- 
mani* , tum poti(T>mum Graecis illuttrandé in- 
fervientes. Amflcl. in 4. 

Ejufdem,,de origine ac progreflu idolohtri» 
ac fuperftitionum , dee. Am fisi, in 4. 

Ejufdem de Oraculis veterum Ethnicoum , 
dee. Ai nft. in 4.' - j i 

Abrahami Gothlati Daftyliotheca , Ter an- 
nulorum Ggillarium , quorum apud Prfcoi , 
tam Graecos, quam Romano* , ufus, dee cum 
• expl. J. Gronovii. a: voi. in 4. 

j o. Macarii Abraxas, feu Apiftopiftus, qua: 
eft Antiquaria de Gemmi* BaGlidiani* lifqui- 
Ctio, &c. in 4. 

Fortuoii Liceti hieroglyphica , live aitiqua 
. Schemmata gemmarum annularium . Po. infoi. 
Gemma: de fculpturas antiqua: depista a Leo- 
nardo Augurino, dee. in 4. 

Diflertatio Clythographica , five dus Gem- 
ma: vetuftiflìm* explicatar. in 4., 

Defcriptio Gemmarum Muftei GuiJ. Craf- 
fier. Leod. in 4. 

Leo Aliatius de Templi* Grascorum .Gol. in 8. 
imbolici Diana: EpheGas flatua , aGI. Me- 

OC'. 
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Jietreyo èxpolita, dee. Roma, in 4. 

Jo. Meurfii Fortuna Attica* five deAthena- 
rum origine , Are. hugd. in 4. 

Ejufdem Grascia Ludibunda ,r ftw de Lud/s 
Graccorum liber, dee. in ra. 

Cfuil- Portelli , de Magifiratibus Athenien- 
fium, &c. Paridi t , in 8. 

De AnaglypfioGratco » auft. Con». Sylveftro , 

Rama , in i, 

Athleta e monumenti! Grsecìas , in $. 

Le Théitre des Greca* par le P, Brumoy. 
6 . voi. in \i. 

P. Fabri Agonifticon. in 4. 

J. C. Bulìngeri de Theatro Ijidifque fee ni- 
fi!. in li. 

Dionyfii Ha licarnaflfei opera* quas ad Roma- 
na? antiquitates pertinent plurimum. Franeof. 
in Jol. -- 

Thefaurus Antiquitatum Romanarum con- 
geflui a Jo. Georg. Grcvio* dee. cum figuri! • 
Tra), ad Rhtnum. 12. voi. in fot. 

Novus Thefaurus Antiquitatum Romanarum 
eongeftos ab Alb. Heor. de Sallengre, cum fi* 
guris . Rag. Cono. 3. voi. in fot, 

Samuelis Pitifci Lexicon Antiquitatum Ro- 
manarum , in quo ritu$ & antiquitatps cun* 
Grxcis Se Romania corpmunes * iacr* & pro- 
fane * public* & privata * civiles Se milita* 
res expontintur. Leod. a. voi. infoi. 

DAntiquité expliquée de rapréfentèe én fi- 
gure!, en latin de en fran^ois , par Dot» Ber- 
nard de Montfaucon. Paris, 15. voi. infoi. 

Spicilegium Antiquitatis, auft. JSegero. Bran* 
denb. in foU 

Breviarìura Antiquitatum Romanarum. in 8. 
Hifioria de ritus Reipublic* de Imperli Ro- 
manorum , auft. G. N. Niewpoort. Ultrnj , 
3. voi. io 8. 

* An- 
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Antiquitatum Rominarum proiufiones du* , 
Altorf. in 8. 

Venuti Colle&anea Antiquitatum Romana- 
rum . Roma , in jol. 

Celiarli Aotiquitate» Roman* . Veron. in 8. 

Thrèfor des.Àntiquités Rosnaines , par Cèfar 
Egaffe du Boulay . Par. in fol. 

Alex. Donati Roma vetus ae recens . Ro- 
ma , in 4. 

Antiquitès facrèes & profana des Romains, 
expliquèes en laxin & frantoi*, par M. A, V, 
M. La Haye , in fol. 

Onuphrii Panvinii , Reipublic* Roman* 
Commenr. libri 5. Scc. in 8. 

Henr. Spoor faviflf* utriufque Antiquitatis 
tum Roman* /, tum Grzecae , in quibus repe- 
tiuntur fimulacra Deorum , icoues magnQrum 
Ducum , dee. Ultra), in 4. 

Lucii Feneflell* de Magiftratibus Sacerdo* 
tiilque Romanorum. Pari/ìis , in 24. 

Anr. Pagy difler cacio hypatica feu de Con- 
fulibus C*ìareis . Lugd. in 4. 

Les Annotatioqs de Blaife de Vigenere, fui 
la premiere decade de Tite-Live . Paris, in 
folio , 

Hiftoire des grands cheroins de 1* Empiri 
Romainj , par N. Bergier. Brux. 2. voi. in 

Le Antiche Lucerne fepolcrali figurate, & 
in R orna , in fol. 

F. Licetus de Lucernis antiquorum recondì 
tis. Utini y in fo-l. 

Etrufcarum Antiquitatum fragmenta , &c 
auftore Curtio loghiramo. Francofurti , in fol 

Le grand Cabinet Romain , ou Recueil c 
Antiquitès Romaines , avec les explicatioc 
de M. A. de la Chaufle. Amfterdam , in fol. 

Mufasum Florentinum exhibens infignior 
rrtuftatis monumenta qu* Fiorenti* funt 
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P lottntia , }. voi. in fol. 

Le Cabinet de la Bibliothèque de Salme Gè* 
neviève, par le P. du Molinet. Paris, in fot. 

Romani Collegii Soc. Jefu , Mufzum cele* 
fcerrimum, &c. Amfiel. in fcl, 

Mufarum Kircherianum , &c. a P. Philippo 
Bonanni Soc. Jefu. Roma , ' in fol. , 

Il certo libro di Seballiano Serlio Bologne» 
fe, nel qual fi figurano e deferivano le Anti- 
chità di Roma, Slc. in Venezia , in fol. 

Gli antichi fepolcri , dee. di Pietro Santi 
Battoli . in Roma , in fol. 

Fr. Modii , Brugenlis, Pande£i* Triumpha* 
les , live pomparum & feflorum , ac folemni- 
um Apparatuum , conviviorum , fpeftaculo- 
rum , &c. Francofurti , in fol. 

Wolfaogi Lazii ,Commentarioram Reipubll» 
trae Romanie , libri XII. in fol. 

' Hiftoria utriufque belli Dacici , a Trajano 
Caefare gefti , ex fimulacris quac in Columna 
eiufdem Romae vifuntur , colledh , aufiore Alph. 
Ciaconio. Roma, infoi . 

Notitia utraque, cum Orientis , tum Occi- 
demis, dee. Bafilea , infoi. 

Notitia utraque dignitatum, cum Orientis , 
tum Occidentis , ultra Arcadii HonOrìique 
tempora, Se ineam Guidi Panciroli J. C. Com- 
mentarium, 8rc. Lugd. in fol. 

Notitia dignitatum Imperii Romani , Scc. 
in 1 6. 

Barn. Briflfonii , de formulis & folemnibus 
Popoli Romani verbis , libri o£h> &c. Pari - 
ftis , in fol. 

De urbis , ac Romani olir» imperii fplendo- 
te , Scc. au&. 1. B. Cazalio . Roma , in fol. 

Annales Magiftratuum Se Provinciarum S. 
P. Q. R. ab urbe condita , &c. au&* Steph. 
Vinando Pighio. Anluerpue , in folio. 



Ojferva^joni preliminari . 

Vetus Lacium, auft. P. Marcellino. Rem* * 

IM 4. ’• J1 .* • • »■ 

Memorie hifloriche dell* antico Tuffculo, di 
D. B. Mattei . Roma , in 4» 

Felicis Contelorii , de PraefeRo urbis , &ca 
in 4. 

Jof. M. Suarefii Preneftes atitiqu* libri duo ; 
Rem*, in 4. 

Jufti Lipfii, de niilitia Romana, libri 5. 6 cà 
Aniuerpi * , in 4. 

Ejuldem Saturnalium ffirmonura libri duo i 
Antuerpi* , in 4* 

Cl. Salmafii , de re militari Romanorum 4 
dee. Lug. in 4. 

Hygi nus de Polybius de Caftris Romàno ruiit , 
Scc. Am fi. in 4. 

Difcours de lareligion des anciens Romains , 
de la Caftrametation de difctpline militaire d’ 
iceux , &c. par le $ieur Du Choul. jL>o» , in 4 * 
De Militi* Romanae monumenti» 4 auft. Ne- 
bel , iti 4. 

De Gladiis ireterui»^ dee. auil. Rhote . Hauti, 
in 4- 

Diflertation far IesTriremesou VaiCfeaopt de’ 
guerre des Anciens , par le P. de la Langue* 
doc, Jèfuite . Par. in il. . ' 

lo. Kirchmannus de funeribus Romanorunte*^ 
Bamburgi , in 2 f ■ >■ •< JMÉ 

Funèrailies de manières- d’ ensèrelir des 
mains , des Grecs , dee. par Guichai*d. Lyon , 
in 4. r • - « ' n • „ . - , 

Notae veterum Romanorum , e Biblio.taphis 
eruta a Jano Grutero , iti fd. 

Anrfquarius , fi ve de antiquìs vocabulis, auft. 
Lubino , in 8. 

Sertorii Urfati de notis Romanorum Com- 
mentarius, in 1». , 

Jo. Mabillon de re diplomatica, in fot. 

OfE 
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òjfervayoni preliminari . 31 

OSt.JFcfXixii de'rtf Veftfària ,* 4 ibri 7. oum 
iconibùs, &c. Patavii , 4. .< .* 

P. de Maridat , Trattatus de Pileo , cete- 
rifque capiti* tegminibos, &c. Lugduni, in- 4. 

Jo. B. Belli Cavaris Salyi S. J. de PartibU» 
Templi augurali*, dee. in 8. - • - . 

Roma antica di Famiano Cardini, in 4. 
Ritratto di Roma antica, &e. Roma , i& 8. 
L’ Antichità di Roma, di And. Fulvio, éccs 
Venezia, in 8. u.» y i 

Fabretrus de Columna Trajana , Roma, infoi. 
Columbarium Libertorum & fervorum Livi* 
Augnila; ab Ant. Gbri .Florent. in fol. ^ * 

L. Pignòriì de fervi* , in 4. '* •*% « iO 
T. Pompe Phryfii de operi* fervorum, in té. 
Antiquitates Herculanenfes , audiore Wal- 

cbio. Jena, in 4. ' if. 

Parerga Hift. Philol. de Herculano & alili. 
Gottinga, in 4. ’ ' , 

Tàbula Antiatina. Roma , in 4. 

Carolus Sigonius de antiquo jure Romano- 
rum & Itali* , in 8. ■ j. v. ... 

Hiftoire de la Jurifprudence Romaine. Pa- 
ri/ . in fot. • i 

la. Gutherii deOfficiis Domus Augufta; , in 4. 
Iofcriptiones antique totius orbi* Romani , 
in corpus redatta; , olim aufpiciis J. Scaligeri 
< 5 c Marii yelferi , induftria Jani Gruteri, cura 
notis M. Gudii: edente Gr*vio. Amfiel. 4.V0L 
in fol. * J,. M ; . „ 

Th. Reinefii Syntagma infcriptionum anti- 
quarum'omiffaruni in opere Gruteri»* Lipfia , 
in fol. * . 

Dbnii infcriptiones antiqu* . Florent. infoi. 
Raphaeli* Fabretti Infcriptionum Antiqua- 
rum qu* in *dibu* paterni* aflervantur , ex- 
plicatio, dee: Roma , in fol. 

Cyriaci infcript/ones antique . Roma , in foK 

'• » t . ]. B. 
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J. B. Ferretii Muf* lapidari» antiquoruffl t 

in fol, r , 

Marmora FeHinet, imrumeiii non folum in- 
feriptionibus , fed etiam quam plurimis dodo- 
rum virorum expofitionibus roboràu , &c. a 
G. C. Mattalia. Bononìa , m'/óf* 

Monumenta vcteris Antii > hoc eli r inferi, 
ptio M. Aquilii, &c in 4. 

Marmor Pifanum , de honore Bifelfii , occ. 
Aud. Chimetellio , in 4. 

Marmora Pifaurenfia > in fol • 

Marmqra "Faurincofia. 2. voi. in 4* 
Marmora Paderbornenlìa , in 4> 

De Gmcis Marmoribus quibuldam , Aua. 
Hiingepbuchio, in 8. u 

Marmora Oxonienfia. Oxonn > infoi, 
«Marmora Arundelluna, in 4* . 

Ezechielis Spanhemii diflertatiotìes de prar- 
flantia Se ufu namifmatum antiquorum. Land* 
a. voi. in fot. ^ 

Hiftoria rei nummari* , Auft. Harwhiem . 
Colonia % in 4. . • 

Tentamina de re nummaria veteri , Au«. 
Eraf. Froelich. Vienna , in 4. 

Archeologia Nummaria, Aud. Jo. Vvachte- 
fo. Vienna > in 4. 

De utilitate rei nummarix , Aucr. Lud. de 
Biel . Vienna , in 8. . rJ 

Iotrodu&ion a la connoiflance des Medail- 
les, par Me. Ch. Patio, in i*« 

Difcours fur les Mèdailles antiques , par L. 

Savoc .in 4. ... a » 

Mufaeum Numifmaticum, Angonio Aua. 3. 
voi. in fot. , . . 

Hub. Goltzii Grecia , Ove hiflori» urbium 
& populorum Grascia; , ex aDtiquis numifma- 
tibus reftitutas libri quatuor . Èrugii , in fol. 
Ejufdenij hiftorias Imperatorum Cxlarumque 
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manorum , ex autiquis numilmatibus , dee. 
Brugii , in fol. 

Ejuidem , Falli Magiftratuum & 'triumpbo- 
rum Romànorum ab urbe condita ad Augu- 
fti obitum , ex antiquis Numifmatibus, utc. 
Brugii , in fol. 

Numifmata re^um rariora, Au&.Exaf. Froe- 
lich. Vienna , in 4. 

Icones Imperatorum Romànorum ex prifeis 
numifmatibus, &c. per Hub. Goltzium,/« fol. 

Imperatorum Romànorum numifmata ’i &c. 
per Car. Patinum. Parifiis , in fcf 
facobi de Bio Numifmata aurea Imperito- 
rum Romànorum , &c. Am/l. in 4. 

Sele&a Numifmata antiqua ex mufeo P. 
Segui ni . Lut. Par. in 4. 

Cefari in oro, in argento, in Medaglioni , 
&e. raccolti nel Farnefe Mufeo e pubblicati 
colle loro congrue interpretazioni dai P. Pao- 
lo Pedrufi e Pietro Piovene . Parma , io. voi. 
in fol. 

Mufei Theupoli antiqua Numifmata , &c. 
voi. in fol. 

Numifmata Cimelii , &c. 2. voi. ? » fol. 
Numifmata Mufellìi , Verona, 3. voi. in fol. 
MèdailJes du Cabinet de la Reinè Ghrifti- 
par M. Havercampi , in fol. 

Nufeum Cortonenfc , in fol. 

Mufeum Odefcalcum . 2. voi. in fol. ■ 

Vionnet Mufeum nummarium , Carmen . 

Halmfl. in 4. 

Io. Vaillant Seleucidarum Imperium , Ove 
"moria Regum Syriae ad fidem Numifmaium 
accommodata. Lut. Par. in 4. 

Ejufdem hiftoria Ptolemasorum aEgypti re- 
Rum ad fidem Numifmatura accommodata , in 
folio . 

Ejufdem Numifmata Graeca. Am fi. in fol. 

C Ejuf- 
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jbiufdem Numifmata aerea Imperat. Roma* 
rorum . Partfiis , 2. voi. in fol. 

Ejufdem Nummi antiqui familiar. Romana* 
rum , 2. voi. in fol. 

fhefàurus Morellianus five familiarum Ro- 
manarum Numifmata , difpofita juxta ordi- 
nem Fulvii Urfini * & Caroli Patini ab An- 
drea Morellio : edente cucì commentario Si- 
geberto Havercatrpio. Amfl , x. voi. in fol. 

Numifmata Imperatotum , Auguftarurd, & 
Caefarum a Populis , Romana:! ditionis, Grar- 
ce loquentibus ex orani modulo percuiTa : ac- 
ced. de notis Grxcoruijh Numifmatum litte- 
ralibus de numerahbus explanatio, per J. Vail- 
lant . Amfl. in fol. 

Sele&iora Numifmata in arre maximi mo* 
duli a mufeo Fr. de Camps, cum interpreta* 
tione Jo. Foy-Vaillunt. Parifiis , in 4. 

H iftoria augufla da Giulio Cefare a Conftan- 
tino il Magno illuflrata delTantiche Medaglie 
da Frane. Angeloni , deferitea da Gio. Pietro 
Bellori . Roma , in fol. 

Commentaires hiftoriques , contenant 1’ hi- 
Ooirie generale des Empereurs , Impferatrices , 
tfefars de Tyrans de 1* Empire Romain , enri* 
cbie de Mfedailles, par Jean Triftan. Parit 3* 
vo!. in fol. 

Numifmata Imperatorum Romanorum a Tra- 
ino ad Palasologos auguftos : acced. Biblio- 
teca nummariafive Autforum qui de re num* 
maria fcripferunt: opera D. Anfelmi Banduri . 
Lut. Par. 2. voi* in fol. 

La Sicilia di Filippo Parma , deferitta con 
Medaglie, dee. Lion , in fol. 

Abrahami Ortelii , Deorum Dearumq'ie ca- 
pita ex antiquis Numifmatibus , dee. Bruxel- 
lis , in 4 . 

P* /Fgidii Lacatry. S. J. Hiflorii Romana a 

Ju- 
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follo Casfare ad Conftantinum Mignum , 
per numifmafa Se Marmora antiqua , tettata 
Se illuflrata , Se ejufdem cetera opera ad rem 
Antiquario nummariam pertinentia . Claromon- 
V , in 4. 

Selefti Nummi duo Antoniani , Scc. Roma; , in 8, 

Hiitoire des qoatre Gordiens , prouvfc P>? 
les Medailles. Paris, ip 11. 

De nummi» Ravenoatibus , Aurore Pintio . 
Yenstiis , in 4. \ 

De Nummo Adriaoi plumbeo , Auftore Scloe- 
ger , m 4. 

De Nummis Veterum , auitt. Hanthaler. in 4. 

Jo. Fr. Gronorii de iìeftertiis Commenta- 
ri us, in za. 

Bidasi de Atte libri quinque, in 8. 

Selettta Nummaria, per Jo. A. Seelen. in 8, 

Specimina Phiioiogiae Numifmatico-latin* . 
Audi. Rufiel , ip 4. 

De Nummis Romanis in agrpPruttico reper* 
fis, Auft. Bayero. Lipf ip 4. 

Imperatomeli Romanorgm Numifmata ab 
Adolfo Occone congeda » Se au&a per Fran- 
cifcum Mediobarbum . Mcdiolani, in fai. 

Annotationes in XiJ. priorum Catlarum Nur 
mifmata ab /Enea Vico olim editae , per J. P f 
Bellori . Roma , in fot. 

Manière de diicerner ies mèdailles ancien- 
pes des contrefaites , par Reauvais , in 12. 

Joan, Schiiceri Thelaurus Antiquitatum Teu- 
l.omcarum ecciefiatticarum , civilium , lutera- 
na rum, 5 cc. Ulma , 3. voi in fef. 

Thefaurus Brandenburgicus , Au£h Bfgero , 
| voi. in fol. 

Iliyricum vetus Se novum , Audi. Car. Du- 
ca oge . Fifoni, in fot. 

Bxplicaciens de divers monumens (Inguiiers, 
^ui ont»rapport a la rciigion des plus ancien* 

C * . pcq- 
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peuples, par D. J. Martin. Paris , in 4. 

£d. Bernardi , de menluris'& ponderibus arr* 
tiquis , libri 3. &c. Oxonia , in 8. 

De Pondenbes & menluris veterum , Au&* 
E'ieirfchmidio . Argent. in 4. 

Prikiaui Ór. aliorum, de nummis * ponderi- 
bus , pienCurb , dee. Par. in 12. 

Thtlaurus Antiquitjtum facro profanarum » 
in foL 

Vctera menimenta & de facris asdificiis * 
auét. Jo. Ciarnpino. Roma , 3. voi infoi. 

De' Antiquicatibus lactis & prcfanis-, Autt* 
Scioeger . Helmjì. in 4. 

Jjì. Pooicdcra: Antiquitares , in 4. 

Brillonius & Hitmanus de meri rifu nu- 
ptiarum & fure conoubioium. Lvgd. Bat. in i=. 

Hercules Ethaicorum ex variis antiquita* 
turo reliquiis delmeatus- , dee. Audi. L. Bege* 
ro , in fol. 

Heiculis quies & expiatio, in fol. 

f. G, Stuckii antiquitates conviviales . Tigu • 
ri ,' in fol. 

Phil. Munckerus de interralatione variarum 
gentium , ócc. Lug. Bat. tn 8. 

fo. Schefiferi Tra&atus de re vehiculari ve* 
termo , dee. in 4. 

Ejufdem demilitia navali veterum, &c. in 4. 

Car. . Palcnalii Coronai leu Traftatus de ea- 
ruin origine & ufu, ócc . in 4. 

De coronis & tonfuris Paganorum , in iz. 

d. Salniaiìi Epiiìola de Cxfarie virorum & 
mulierum , in iz. 

Balduirri C.lceus antiquus, in 12. 

FUvii Vegetii & Sex. Julii Frontini , de ie 
militari, opera, in. 12. 

Leonis Imp. Taftica, five de re militari li- 
feer Graie. Lir. a J. Meurfio, cum notis , in 4. 

J. Lipfii Pciiorceticon , five de Marhinis » 

CJP* 
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IVmentis , celis , libri j /Ant. in 4^ 

Antiquas muficas auéloi/es feprem , grarc. lat. 
cu ti notis M. Meibomii . Amjlel. in 4. 

Fr. B. Ferrarli de Vetfrum Acclamationibu# 
& plaufu , libri 7. Mi divi a ni , in 4. 

Apollòdori Athenienfis de Deorum origine , 
libri 3. gr. lar. in 8. 

Mythographi latini, C. Julius Hyginus,Fab, 
Planciades Fulgentius , Laftantius Placidus , 
Albricus Philolophus, edenteThoma Muncke* 
lo. Awflel. 2 . voi. in 8. 

Natal is Comitis Mythologia , in 8. 

La Mythologie Se !e>- Fables. expliquees par 
1 ’ hiftoire, par Ant. B*nier , 3. voi in 4. 

De Deis Gentium hiftoria , Gyraldo Aufh 
in fol. 

}. Seldeni de Diis Syris , in 8. 

Schedii de Diis Gertnanis. in 8 . Sce . 
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DIZIONARIO 

COMP ENDI OSO 

. 

D' Antichità. 

( 

A 

A Quella lettera negli antichi monumenti , 
fola con un punto o lenta punto, ligni- 
fica Aulus , Aula , Augu fluì , o Augufta , nomi 
proprj; Augufialis , Imperiale; » anno; 

« irgcntum, aurum , argento, oro; agrr , cam- 
po ; a mie us , amica i amico, amica; anima ,a- 
nima ; album, regillro ; <r/, moneta, danaro; 
utrarium , teforo pubblico; tempio , ca- 

fa ; adilis , additai , edile, edilità. Quella 
lettera duplicata AA , lignifica Augufli , due 
Augufli ; Auguftalis t della cala deli’ Imperado- 
re; d’pi/a? agrum , nel campo ; amum £t argen - 
oro e argento . Quella lettera triplicata 
AAA , lignifica /re/ Augufli , tre Augulìi ; e 
finalmente aurum, argentum t & as , oro, ar* 
gento , e rame o moneta. 

A Colo o con una / dopo la parola mila , 
di quello modo: mila jt. o mila Al. lignifica 
tniles ala, foldato d 5 una delle ale dell’ armata . 

A era parimente una lettera numerale pref-, 
fo i Greci e i Romani . Predo i primi non 
elprimeva che una unità ; predo i fecondi in- 
dicava cinquecenti , e fe eravi una piccola li- 
nea fopra, di quello modo A , elprimeva cin- 
que mille . 

A feguito da un A Greco, di quella maniera 
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A a lignifica» un talento. Un piccolo « Greco fe- 
dito da un ° un poco innalzato , di tal modo * 0> 
indicava un Cbcenix , mifura per le cofe fec- 
ihe. Vedi Cl.cenix . 

Quando a Roma in un affare importante 
i giudici davano i loro pareri per fcrutinio , 
ciafcun d’ eflì aveva tre bullettini , Copra uno 
de’ quali era la lettera A , fui fecondo la let- 
tera C, e full’ ultimo N. L. Se il giudice cre- 
deva 1’ accufato innocente , dava il bulletti- 
no ov’era la lettera A , che lignificava abfol- 
vo , io alfolvo J lo che aveva fatto dare a que- 
lla lettera il nome di / aiutare . Quando il giu- 
dice credeva l’accufato colpevole, dava il bul- 
inino ov’era la lettera C, che lignificava 
co/idemno , io condanno. Quando opinava per 

nmpliazione , vale a dire , per un fi dia una 
più ampia informazione , dava il bollettino ov’ 
rr^no le due lettere N- L. che lignificavano 
non liquet , i’ affare non è ben chiaro. 

- AB. abdicavi : , egli ha abdicato . ABN ab - 
nepoi , pron potè. A. D. ante diem , avanti il 
giorno . ADQ. adquiefcìt , ripofa. AE . AED. 
JEdilìs , Edile. AEL. A '.luti , Alia ; AEM. o 
ÀlM. Amilius , Amilia , nomi proprj . A. K. 
a-iie Calendas, avanti leCalende. A. G. animo 
g <uo , per gratitudine. AG. Ager , Campo» o 
Agrippa % nome proprio. A. B. V. a viro bono , 
d.i un uomo da bene . AB. U. C. ab urbe con- 
cita , dalla fondazione della città. ADN. Ad' 
ìiepos , figliuolo de! pronipote . AP. Appia » 
• Appius , nomi propri . A. P. M. Amico pofuit 
monttmentum , ha innalzilo quello fepolcro al 
luo amico. A. G. Aulus Gellius, nomi proprj. 
AR. P. Aram pofuit , ha inalzato quello Al- 
tare . AUR. Aurei ta , Aureliut , nomi proprj. 
AM. o A MS. Amicus , Amico . ANN- SEN. 
Annejus Seneca . ARR. Arricus , nome proprio * 
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AP. apitd , appretto , dinanzi . AT. autem , 
ma ec. 

Ab , nome del quinto mefe dell’ anno fa- 
ero degli Ebrei , e 1’ undecimo dell’anno civi- 
le . Quell’era la luna di Luglio. 

Abannazione o Apeniautifmo , vale a dire 
efilio d ■ un anno . Quell’ era una pena , a cui 
fi condannavano coloro , che avevano com- 
meflo un omicidio involontario. Ella era fon- 
data fopra una legge, di cui eccone il fenlo: 
,, Che colui , il quale per un impenlato acci- 
,, dente ne avrà uccifo un altro , Ila ban- 
,, dito per un anno; eh’ egli fugga fino a che 
,, abbia dato foddisfazione ad alcuno dei pa- 
,, tenti di colui, ch’è ftato uccifo ; eh’ egli ri- 
,, torni finalmente, dopo avere facrificato ai 
,, Dei , e dopo eflerfi purificato ,, . Quello 
bando non aveva luogo , fe colui, a cui era 
fucceduto la difgrazia , poteva , prima che i 
giudici pronunzierò la l'entenza , dar fod- 
disfazione a quello , eh’ egli aveva ferito a 
morte , o, s’ era fpirato, a coloro che lo per- 
feguitavano per quello omicidio . In tal cafo 
egli ne’ era libero con un lacrifizio, o col farfi 
purificare . 

Abaton , vale a dire inaccefftbile . I monu- 
menti e i trofei erano confiderati come cole 
lacre , alle quali non era permetto di por ma- 
no . Àrtemilia avendo vinto e attoggettato i 
Rodiani , fece innalzare nella loro ifola due 
Statue, 1* una delle quali fcuoteva delle ver- 
ghe , 1’ altra rapprefentava la città di Ro- 
di . Quelli avendo in feguito ricuparata la 
loro libertà, e non ofando dillruggere quello 
monumento , lo faceto circondare da un edi- 
lizio, che ne impediva la villa , e che nomi- 
narono Abaton . perchè egli rendeva pure que- 
llo luogo inacceflìbiie. 

h B- 
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Abbaco * Quell’ era una Tavola fenzt pie * 
de , che (1 fot'pendeva ad un muro in forma 
di quadro , per far delle operazioni d* Arit- 
metica o di Geometria * Ella era Tempre pia- 
na e pulita , quando trattava^ di quefi’ ulti- 
ma fcienza , e qualche volta anche per 1’ ai. 
tra . La fi copriva d’ una polvere fina e leg- 
giera , la quale attaccandoti facilmente » da* 
va luogo d’ imprimervi ogni forra di figure 
coi dito o con una bacchetta » Più comu- 
nemente quando bifognava contare e calco- 
lare , la tavola era divifa in molte linee oriz- 
zontali e paralelle , le quali efTendo {cavate 
nel legno con una doppia fcannellatura » ri- 
cevevano un certo numero di bottoni da due 
tede , con una delle quali fermavano nella 
doppia fcannellatura , ove fi poteva avan- 
zarli , e ritirarli a piacere. Una di quelle li* 
nee conteneva le unità, un’ altra le decine , 
un’ altra le ventine, un’ altra le centinaia ec- 
Abdicazione . Trovanti prefio gli antichi 
due forti d’ Abdicazione; l’ona per cui unMa* 
giftrato fi dimetteva della fua carica , e eh' 
era volontaria , allorché di fuo proprio mo- 
vimento rinunziava agli affari ; o sforzata , 
benché allora pure ella fofie ancora giudica- 
ta volontaria , quando i popoli malcontenti 
P obbligavano di rinunziarvi . L’ altra, per 
cui un padre abbandonava un figliuolo ribel- 
le ; ma in quefia Torta d’ Abdicazione, la qua- 
le aveva particolarmente luogo in Atene* un 
padre non poteva efercitare codefio diritto in 
nome Tuo proprio , e colla fola fua autorità, 
Bifognava perciò un atto folenne e giuri di - 
co , fatto da quei Magifirati che giudicavano 
le caufe di Abdicazione, e che, dopo la fen* 
tenzt eh’ efiì avevano pronunziata , un Aral- 
do o banditore pubblico divulgafie che un 
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\àì cittadino non riconofceva più il cali 
per Tuo figliuolo » Se un padre dopo 1* abdi- 
cazione , voleva riprendere tuo figliuolo , gli 
era permeilo di farlo ; ma allora non poteva 
più abdicarlo . 

L* abdicazonè de* figliuoli non et a appro- 
vata dalie Leggi Romane , le quali non per- 
x mettevano che J ' Abl evalione > forta di bando , 
che dipendeva unicamente dalia volontà dei 
padre . 

Ablecti. Così nominavano i Soldati , che 
Componevano una mezza coorte di gente {cel- 
li , nella quinta parte dell* Infanteria Ro- 
mana . 

Abnegazione , forta dì bando , di cui i pa- 
dri potevano ufare verfo quelli d;i loro figli- 
uoli , di cui avevano motivo di eflère mal- 
contenti . 

Abluzione . Vedi Purificazione » 

Abollia , velie lunga e ampia , o piuttoflo 
mantello» che i Filolofi affettavano di portare 1 

Acamantis . Quelì* era il nome d’ una del* 
le Tribù degli Aieniefi* 

Accademia . Quell' era una fprzie di parco 

0 di giardino fituato alle porte d* Atene , il 
quale aveva appartenuto ad uno nomato Àca- 
demo , o Ecademo , uomo affeztonatiflimo al 
bene pubblico , e che lo aveva confacratoalla 
fepoltura degli Eroi , che morivano combat- 
tendo per la patria . In feguito fu ornato 
quello giardino di fontane , di gabinetti di 
verdura, e d' ogni forta d' alberi; nulla fi ri* 
fparmiò per abbellirlo . Pervenne così orna- 
to a Platone , che vi radunò i fuoi Scolari e 

1 fuoi amici , vale a dire le più onelte pec- 
ione di Atene, e Sopprimendo il fuo nome, 
loro diede per un nobile tratto di roodellia 
quello di Accademici t nome che li è pofeia 
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comunicato a tutti i membri delle Società 
letterarie. * 

Contanti tre principali Accademie pretto r 
Greci; 1* antica, eh’ era quella di Platone; la 
feconda, che cominciò da Arcefilao; e la ter- 
zi, che dovette la fua nafeita a Cameade, 

A quelle tre Accademie alcuni Autori ne 
aggiungono una quarta fondata da Filone , 
nato in Laritta ; e una quinta , fondata da 
Antioco di lui allievo. 

Cicerepe diede il nome d’ Accadecrfia a una 
gentile cafa di Campagna , eh’ egli aveva tra 
il lago Averno e Pozzuolo • Là fu dove egli 
fcrìtte la maggior parte de’ Tuoi libri fiiofofi- 
ci , e tra gli altri le lue Quijìioni Accade^ 
miche . 

Accenoones. Così nominavanfi coloro , che 
nei giuochi pubblici e nei fpettacoii anima* 
vano i Gladiatori al combattimento. 

Accensi . Quell’ era una fpezie d’ Ufcieri, 
i quali accompagnavano i Migiftrati Roma- 
ni . L’ ifpez : one-di quella carica, che fi con* 
cedeva ai Liberti , era di condurre al Tri- 
bunale del giudice coloro , che vi erano cita* 
ti , e d’ imporre fiienzio a quelli , che nelle 
udienze parlavano fuor di propofito . 

Accessio. I Romani davano quello nome al- 
la vendita che lì faceva per via di giultizia 
nella piazza pubblica. 

Acclamazione. Non era quello uro (Irido- 
re indiftintamente pronunziato e confufo , ma 
una formula di parole vive ed energiche, con 
cui fi efprimevano i voti , un confenfo de- 
gli applaufì e della gioia . L’ acclamazione 
ebbe la fua origine dai fpettacoii , donde ella 
pafsò al Senato , e pofeia alle attemblee pub- 
bliche, alia corte degli Imperadori , ai tribu- 
nali inferiori ec. Non fi faceva ella tumul- 
v tua' 
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ttiarlamente f nè fecondo il capriccio dei par- 
ticolari. Eravi per le acclamazioni , come nei 
cori di raufica, un Corifeo, vale a dire qual- 
cuno che dava non (olo le parole, ma che ne 
prefcriveva anche il tuono . Il popolo ne ri- 
peteva efattamente le parole , che fi puffo no 
paragonare a una chiula di canzone , e alle 
quali il tuono armoniofo , con cui fi pronun- 
ziavano , ha fatto^ dare il nome di Cantica , 
ar ' e * canzoni . Trovanfi ancora alcune di 
quelle formule negli antichi , quali fono que- 
lle : Dii tt nobis fervent , che gli Dei ti con- 
servino per noftra felicità . Vefira falus , noftra 
[alni , la nofir* confervazione diptnde dalla 
voftra. Ben» & preclare \ Bello ! Ammirabi- 
le ì Qualche volta quelle formule erano in 
verfo , e Tertulliano ne ha confervaco una 
che comincia cosi: 

De noftrìi annii addai tibi Jupiter annoi &c. 

Giove a noi tolga gli anni , e a te li 
. dia . 

. Negli ultimi tempi fi tenne regifiro delle 
acclamazioni , e $’ inferì negli atti pubblici 
quante volte erano fiate ripetute . Acclamatimi 
eft decisi , vinci ter &e. 

Accubi torio . Quell’ era la medefima cola 
che il Tric Union e il Miclinion , o fala da man- 
giare degli antièhi x che davano parimente il 
nome d’ Accubita o d’ Accubationes ai Ietti , fo- 
pra i quali pranzavano . Sembra da differenti 
tefii degli autori , che codefio nome foffe co- 
mune a quefii letti, e a quelli , eh 5 erano de- 
sinati al fonno ; ma che foffero differenti nel- 
la forma, che ufo foltantone facefiero iGran* 
di e i ricchi , e che non fi debba confonderli 
coi (empiici letti , Le Ih triefinares , o Le Sì uh 
dàfcabitorii , di cui li fervivano le perfone d’ 
uno fiato mediocre . Si faceva pompa nei pri- 
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mi di tutto c‘ò che il ludo ha di pii* ricer-» 
caro , e di ciò che fi poteva immaginare di 
più lufinghiero alla morbide^zi • Quelli , che 
fi radevano nega Accubitorj , erano fatti a gyi* 
fa d’arco, forfè adattati alla tavola, fu cui 
fi ponevano le vivande , e eh’ era rotonda', 
Lo che facevali anche nominare Sigmft* , per- 
chè la loro forma era a un di predo fimjfè % 
quella d’ un carettere Greco , che ha la figu* 
ra della nefira C. Vedi Pranzo . 

Accana . Quell* era un piccolo altare , che 
collocatali prello un fepoicro , e fu cui i pa-> 
remi o gli amici del morto fi facevano un 
dolere di religione , di bruciare ogni giorno 
de’ profumi. 

Una fpez e di piccolo cofano, in cui racchiu- 
devanfi i profumi , nominavafi parimente Acerta , 

Acetaboli;!* . M*fura Romana , che conte- 
neva la ottava parte d’ un fefiiero . Davafi 
anche il nome di Acetabuium a una fpezie di 
bacioo profondiamo. 

Acinaces. Arma rffenfivj predò gli antichi , 
e particolarmente prefio i Petlìani ; eia que- 
lla una fpezie di fciabla , 

Acqua Lustrale. Queft’ era un’ acqua, in 
cui fi aveva fmoizato un tizzone ardente pre- 
fo fopra un altare , ove fi offeriva un facri- 
fizio. Gli antichi avevano un’ eflrema venera* 
zione per quell* acqua , di cui fi fervivano nel- 
le loro purificazioni. Vedi Purificazione. 

Actiaci (i Giuochi) . Augufto li inftituì in 
onore d’ Apollo . 

Actuaiui . Q.ieft’ era una fpezie di commif» 
far) , i quali nelle armate erano incaricati di 
dirtribuire i viveri ai foldati. 

Actus. Mifura d’ intervallo predo i Roma- 
ni , eh’ era di cento o cento venti piedi , e 
che facevano la metà del jugtrutn . 

Arar . 
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Adar • Qjeft' b il nome » che gli Ebrei da* 
▼ano all’ultimo mrfe del loro anno facro ; 
ch’era il fedo dell’anno civile . Come il loro 
anno era lunare , così dopo di quello mefe 
collocavano il loio mele intercalare, che chia- 
mavano Ve- Adar. Vedi Anno, Mefe. 

Adarconjm o Darica , moneta d’ oro pretto 
gli Ebrei , che era del valore medeiìmo [che 
il Siclo d’ oro. Vedi Siclo. 

Addictus . Quell’ era prefifo i Romani un 
debitore incapace di pagare, che le Leggi ob- 
bligavano di fervire al fuo creditore fino a 
che lo avelie foddisfatto . La {fua condizione 
non era in conto alcuno differente da quella 
d’ uno fchiavo , fe non in quello che per rien- 
trare ne* Cuoi diritti di cittadino, eh’ egli ri- 
prendeva con la fua libertà , quend’ era fpi- 
raro il fuo tempo , r.on andava foggetto alla 
cerimonia della Manomilfione. 

Admissionales Ministri, vale a dire Intro- 
duttori . Si dava quello nome a coloro , che 
prelTo i Magiftrati e pretto i Grandi occupa- 
vano un impiego , che lì chiamava Admiflio - 
nis Qfiicium , e che confifleva nell* introdur- 
re coloro , eh* erano mandati , o che, lenza 
edere mandati , venivano a propor degii affa- 
ti, a dimandar delle grazie , e a far de’ rin- 
graziamenti ec. 

Adonie . Solennità lugubri , 'che gli Egizi * 
i Siriani, i Babilonefi, e i Greci celebrava- 
no con grandi rimoftranze di duolo , in me- 
moria della morte di Adone . Vi fi invocava 
Venere lotto il nome di Saiambo. 

Adorazione Quando gli antichi volevano 
adorare i loro idoli , fi coprivano la tefia con 
un velo» che ricadeva fui volto. Dopo aver 
g rato a dritta intorno delle loro flatue e dt’ 
loro altari , fi profìravanp » o fi mettevano 

gi* 
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finocchione , e in quella politura abbaffando 
T indice (òpra il pollice, che tenevano innal* 
zato , del pati che ie altre dita , portavano la 
mano alla bocca baciandola. 

Adozione . Quieti’ era un atto , che fatto 
fecóndo le Leggi , a imitazione della natura , 
aveva luogo in favore e a confolazione di 
coloro , che non avevano figliuoli . Egli era 
ugualmente in ufo, e fi faceva all’ incirca del 
pari preffo i Greci e predo i Romani . Bt fo- 
gnava a Roma e nella Grecia, che quell’ atro 
per elTer valido forte approvato e confermato 
dall’ autorità pubblica ; e l’ imitazione della 
natura vi doveva edere sì efattamente orter* 
vata , che non era permcdo. ad un Eunuco di 
adottare, come neppure ad un giovane al di 
fotto dei vent’ anni , e colui , che adotta- 
va , doveva- avere diecioti’ anni di più di 
quello , che voleva adottare . Non era nem- 
meno permedo alle donne, ai fchiavi, ne agl’ 
infenlati di fare 1’ adoz one : non eravi che 
un uomo libero ed emancipato , che potede 
godere di quello privilegio . Colui , eh’ era a* 
dottato , acquiftava tutti i diritti d’ un vero 
figlio riguardo a quello , che lo aveva adot- 
tato ; ma dal momento di lua adozione non 
aveva egli più niente di comune coi figli- 
uoli del luo padre naturale . Se un citta- 
dino , dopo ederfi prefo un figliuolo adottivo, 
veniva ad avere de’ figliuoli d’ un matrimo- 
nio legittimo, 1’ adozione fudifteva tempre, e 
il figliuolo adottato aveva i noedefimi diritti 
che gli altri . Vi fono alcuni , i quali credo- 
no , che in Atene non forte permert'o ad un 
Cittadino , che aveva un figliuolo adottivo , 
di maritarli fenza 1* ordine o la permiffìone 
de’ Magiftrati . A Lacedemone il Governo dava 
una fingolar attenzione agli atti di Adozio* 

ne. 
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ne. Non potevano eflèrvi confermati, che *11* 
prefenz* dèi ReJ. L’ adozione era il mezzo, di 
cui fervi »anfi per legittimare un baluardo . 

A Roma l’ adozione poteva farli perteftamen- 
tei ma ella doveva edere ratificata dal Pretore 
o dalPImperadore . Nel tempo della Repubbli- 
ca I» fi faceva qualche volta in un* ademblea 
del popolo i ma più ordinariamente dinanzi 
al Pretore . La fi proponeva con una formu- 
la , che chiamava!! Adrogazione , rè aveva luo- 
go che dopo un maturo efame e un’ approva- 
zione autentica del Magiflrato . Un Pattizio 
poteva edere adottato da un Plebeo } ma un 
Plebeo non poteva eficrio da un Patrizio. Co- 
rni , eh’ era adottato , prendeva il nome , il 
prenome, e i foprannomi di quello che lo ave- 
va adottato, confervando fo!o il nome di fua 
famiglia , che aggiungeva in fine di torti gli 
altri . Si pretende che gl’ Imperadori ftendef- 
fero alle donne il privilegio dell’adozione, f 
ufo dell’adozione, che non fuflìfie più, è fiato 
conofciuto nella più rimora antichità . Se ne 
trovano degli efempj predo gli Ebrei , in A- 
frica, e predo i Galli. Quelli ultimi la chia- 
mavano Aviazione. 

Adrogazione. Vedi Adozione. 

Advocatus . Quella parola , che da noi Q 
trasferifee in quella d’ Avvocato , non aveva 
nella fua origine il medelimo oggetto che quel- 
lo degli Avvocati de* noftri giorni . Si dava 
in Roma il nome d’ Advocati a coloro , che 
nei giudizj adìftevano colla loro prefenza c 
co! loro credito un acculato , che ne li ave- 
va pregati . Eflì non peroravano , e il loro 
minifieroli limitava a fomminiltrare dei mez- 
zi di dritto e di difefa agli Oratóri , in luo- 
go de* quali furono inlenfibilmente foftiruiti . 
Softeunero eglino per qualche tempo la glo- 

D ria 
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ria di loro iftiiuziore » fonditi fopti fh otiti 
d umanità , di amicizia, e di zelo pel ben 
pubblico; ma finalmente al nobile difinterelfe , 
con cui fi sforzavano di difendere i loro clien- 
ti , fuccedette una fordida avarizia , che die- 
de motivo alla fatira , e meritò il rifleflo del- 
le leggi* 

ALantis , nome d* una delle Tribù degli A- 
teniefi. • 

Aides Sacr& , luoghi desinati ai culto di 
alcun Dio ; ma non conlacrati dagli Auguri t 
nel che erano differenti dai Tempi propria- 
mente detti. 

AEditimi, o 

Aldiiui » Cosi chiamavano i Teforieri dei 
Tempj,» Elfi erano depofitarj dei vali facri . 
dei coltelli t delle afeie , e generalmente di 
tutto ciò che ferviva ai facrifizj e alla pompa 
delle Felle . Venivano chiamati qualche vol- 
ta Aid ila , 

Aìgeis r nome d’ una delle Tribù d’ Atenei 

Aìores o Eores. Vedi Aletidi . 

^Equimelium . Si diede quello nome al fitcr 
di Roma , ov* era la cafa di Spurio Metto % 
la quale fu rovefeiata e diftrutta da capo 9 
fondo , dopo che quello Romano i fofperfat® 
di voler diftruggere la Repubblica , fu uccjfo 
da Servili© Ahala. 

. A^rariwht, Vedi Teforo pubblico. - 

A£s. Vedi Atte, rame, moneta. 

Afiliazione . Vedi Adozione. 

Afrodisie , Felle Greche in onore di Venero. 
La più Iqlenne di tutte era quella che li ceiei 
brava in Amatunta , città di Cipro,. 

Aggeres. Vedi Cavalieri, Alfed). . 

Aghi o Spille . Gli antichi fi fefvivano d* 
una fieffa parola Acuì , per efprimere gli uni 
c le altre. Quelli di Cipro erano i più 

tìr 
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.ti *' Si nt trovano di varj metalli * fecon- 
do Ja differenza degli ufi* a 3 quali erano de- 
liinaci . Le Dame Romane ne avevano d*oro 
per attaccare le lóro corone * le loro pillole 
ftfcie tì naftri > e particolarmente per la dii- 
pofizionè de 1 loro capelli* tn generaie.fi dava \ 
il nome d’ Aeus , ago * a tutti i piccoli ftro- 
toenii appuntati * di cui fi faceva ufo per at- 
-laccare qualche éofa* ed anche alle fibbie a 
Cagione dèi loro ardiglioni ; ma quelli pa- 
fola fi prendeva, tempre più preCiLmente per 
gli aghi fienili ai notòri , e nella forma e nel- 
V ufo - 

Agnello Pasquale. L’ immolaìione deli’ A** 
girello Pafquale formava pretto gl* Israeliti una 
delle loro maggiori fólenhiià * Queft’ era il 
principale oggetto della fella di Paiqua , che 
celebravano ogni -, anno nel mefe di ; Nifa« , 
Con tutte le cerimonie * che Mosè loro pre- 
fctilTe per órdine d Iddio , alla foa primiera 
mituzione . Le parole Pafquà e Pafquale Ven- 
gono dall* Ebreo Pafcbd o Pefacby che fignifi* 
ca P aff aggio ^ perché quando Dio percolte col- 
la morte tutti i primogeniti dell* Egitto * sino* 
Almi che animali * non fece cadere quella 
piaga fopra le cafe degl* Israeliti , Onde le por-* 
te erano legnate col fangue dell* agnèllo che 
afevano immolato « pagando oltre fenza Far 
loro alcun male . In memoria di quello gran- 
de avvenimento -, che Fu feguito da quello 
della liberazione dàlia fchiavitù d* Egitto » il 
decimo giorno dèi mefe di Nifan * che co- 
minciava con la luna di Marzo » ciafcUtU fa- 
ttigli* fcegliev* un agnello o Un caprétto » 
che doveva diete Iddi’ anno * mafehio, e fen- 
aa difetto * e che cuttodivafi fino al quarto- 
decimo giorno dello Ceffo mefe ; e in quell* 
giornata non fi doveva immolarlo che dalla 
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feft a ora Ì cioè dal mezzodì fino alia fera • 
Nella notte , che feguiva la immolazione , 
famiglia mangiava 1’ agnello con degli azimi B 
o pani lenza lievito , e delle lattughe filve- 
fìri * Colui che non aveva nella fua caf* 
un numero di perfone fufficienti per mangia- 
re P agnello o il capretto , f ne prenderà da 
quello del più profiìmo fuo vicino il numero 
che bifognava per poterlo mangiare tutto in- 
tiero; imperocché non era permeilo nòdi nien- 
te confervarne fino alia mattina » nè di nien~ 
te portarne fuori della cofa : e fe accadeva, 
che ne rellafie qualche cofa , Io fi bruciava . 
Non fe ne mangiava niente nè crudo nè cotto 
nell* acqua » ma follmente arroftito al fuoco, 
la tetta , i piedi, gl* intettini , come il refto; 
e neppure fe ne frangeva alcun otto . Bifo- 
ignavi che quelli , che lo mangiavano , lo fa- 
eettero in fretta , avendo le reni citue , ai 
• piedi un» fprz e di calzatura , di cui fi face- 
va ufo quando fi andava in viaggio, e con ua 
battone in mzno . 

Agonali , Agonale s, foprannome dei Sacet^» 
doti di Marte . 

Agonalie , Fette Romane in onore di Gia- 
no e d’ Agonio, Dei che s’invocavano, quando 
fi voleva intraprendere qualche cofa. 

Acgnes . Così nominavano pretto i Roma- 
ni quei minittri fubalterni , ai quali ne* fa- 
crifizj s* incombeva di colpire la vittima. Co- 
detta denominazione viene da quetto , ciefe 
che il miniflro, prima di portare il colpo mor- 
tile alla vittima , e dopo aver ottefo I* ordì-' 
re del Sacrificatore, gli domandava, Agpn per 
Agone , vale a dire, colpir ò io? Vedi Popes . 

Agovoteta o Alitarco. 1 Greci davano qua- 
tto ri me « colui , che prefiedev* ai fpettacoli 
dello Stadio, e ad altri firn ili. 

. Ago- 
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ÀtitmaoMi , Magiftrati Ateniefi , che ave* 
Vano ifpeaione fopra tutto ciò, che fi vendeva 
sei mercati o piazze pubbliche. 

Agosto . Nell' antico Cilend^rio Romano , 
quando 1' anno cominciava nei mefe di Mar* 
fco > quell* era il iello mete , donde veniva 
chiamato Sextilis » nome che confervò ancora 
luogo tempo dopo ch’egli pafsò ad edere l’ot* 
■lavo mele , per 1’ aggiunta dei meli di Gen» 
najo e Febbraio* Non carabò nome, die fot» 
to 1* Imperadore Augufto, che gli diede ilfoo, 
D’ Au&uftttJ , che fi pronunziava Aougouftous , 
fi fece pofeia Aougou/l , e finalmente Aouft , e 
in noftra lingua Agojlo. 

A oraria, Lex . Quella Leggi fa nominata 
Agraria dalla parola latina ager , che Tigni fica 
c twtpo , terra , perchè ella aveva per oggetto 
di far dividere al popolo le terre conquiftate 
fopra 1* inimico . Fu Cafiìo che la propofe la 
prima volta , T anno di Roma *88. Quella, 
legge causò delle gran turbolenze nella Re- 
pubblica , e fa per i Tribuni quella face, di 
etti fi fervirono, per accendere la divifione e 
la dìfeordia. 

Agraulie , Felle Crudeli , lungo le quali fi 
dicevano ad Agraule figliuola di Cecrope dei 
facrifiz) di vittime Umane . 

• Agrionib , Felle notturne , che le donne 
Greche celebravano hi onore di Bacco . , Effe 
cominciavano la cerimonia correndo da tut- 
te Je parti per cercarlo , come Te fofl'e Grap- 
pato dalle loro mani , e non finivano le loro 
cor fé fe non fe dicendoli le une alle altre, 
elle lo cercavano inutilmente , poiché s* era 
ritirato predò le Mule, che lo tenevano na- 
feofto . Riùnivanfi elleno pofeia , e fi davano 
dei pranzi fquifiti e abbondanti , eh* effe ter- 
minavano proponend|ofi degli enigmi e facen- 

D a doli 



54 AH 

doli delle queflicni difficili . Non (lavano pe- 
'lò elleno tempre sì fcrupolofamente rincbiufe 
ìd quelli limili filofolici , che qualche volta 
non li oltrepaftafiero. Coronate di edera e in 
piena libertà bevevano tanto in onore del Dio, 
che fovente ne diventavano furiofe , e com*. 
mettevano allora i maggiori eccelli • 

. • Agrotera . Gli Atenielì davano quello nome 
a Minerva in una Fella, luhgo la quale le fa* 
criticavano cinquecento becchi. 

Auores . Si dava quello nome ai fanciulli 
e a’ giovani , de* quali fi credeva che alla loro 
morte non follerò fiati ricevuti nell* inferno, 
perché non avevano riempiuta la carriera di 
loro vita. I Pagani s’immaginavano, che quelli 
Abores coi Biotbanates , vale a dire , color e 
che avevano finito di vivere per una morte ero* 
lenta > follerò fermati all* ingreifo dell’ infer- 
no, fino a che folle intieramente Icorfo il tem- 
po , che avrebbero dovuto vivere. 

Ajantis, una delle Tribù degli Ateciefi. 

Aiutanti , Adjutores . Quelli erano ufizialt 
fubaltcrni , i quali ricevevano gli ordini da 
quelli , fotta i quali erano , benché la loro 
nomina nè U loro amovibilità non dipendeffe- 
ro intieramente da effi . Furono comunitlimi 
nel ballo Impero . Eravi l* Aiutante del Pre- 
fetto della città, Adjuttr Prafefii urbis: l’ Aiu- 
tante del Queltore , Adjuior guaftoris , &c. 

Alabastro . I Greci così nominavano tutto 
ciò, di che fervivanfi per foftenere o portare 
qualche cola ; ma più comunemente davano 
quello nome ai vafi, dentro i quali metteva- 
no de* profumi. Era anche il nome d* una mi* 
fura Egiziana . 

Alavistes, Iftriani , che per far rider i fpet- 
tatori fi dicevano delle fciocchezze, e fi dava- 
no de’ fchisffi . 

• > A E' 
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Albo-Galerui , Berretta- o Corta di JL'iara 
«che il Colo Flamen Diali/ , vale a dire , Sacer- 
dote di Giove , aveva diritto di portare . Que- 
lla berretta era fatta cotona parte della pelle d’ 
un animale bianco, immolato a Giove, e* a cui 
fopraftava un piccolo ramo d'ulivo. 

Alktide o Eores , Felle in onore di Erigo- 
ne, che (ì appiccò da difperazione , quando 
intefe l’uccifione di fuo padre. Morendo ella 
pregò gli Dei , che fe gli Ateniefi traforava- 
mo di perfeguitare e di punire gli omicidi , le 
loro figliuole terminalfero com’ e fifa la loro 
vita . Qualche tempo dopo molte g'ovani 
Ateniefi effendolì appiccate , t oracolo conful- 
tato rifpole, che quello era 1* effetto della pre- 
ghiera d’ Erigone; lo che diede luogo all’ idi- 
tuzione di quefte Fede , le quali però altri 
credono eflfere (late iftituite in onore d’ Egitto 
e di Clitenneflra . 

Alitarco . Fedi Agonoteta . 

Alliensis oies , cioè la giornata d* Alita . 
Quello giorno, in cui i Romani furono (con- 
fitti dai Galli vicino al fiume Allia, fu pollo 
nelle Effemeridi lotto il nome d’ Allienfis , e 
contato net numero dei giorni sfortunati , nei 
quali a nefluna cola di conGderazione fi atten- 
deva « 

. Aloenne , Felle in onore di Bacco e di Ce- 
rere , che gli Ateniefi celebravano offerendo 
loro i frutti della terra. 

Alocia . 1 Greci davano qualche volta al 
pranzi e ai banchetti quello nome, che fi può 
riferire in nollra lingua a quello di Fuor dira - 
{ione, perchè allora parevano abbandonare il 
titolo d' elfere ragionevole , per abballarli alla 
condizione delle bellie. 

Altare , Altare t I Pagani avevano molto 
forti d'altari per i facrifiz) , .che facevano 
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afte loro divinità . Gii altari degli Dei fnfef* 
nali erano interamente profondati fotterra , 
riè fi fcopi ivano fe non nei tempi delle Fe- 
lle , che celebravano in loro onore . Quelli 
de’ Dei terreftri, erano a fior di terra, nècon- 
fiftevano fovente che in uno piccolo fpazio 
di terrai affatto nuda. S* innalzavano di alcu- 
ni piedi quelli de’ Dei del Cielo , e quelli 
^ variavano oltremodo quanto alla materia e al* 
la forma. Ve n’ era di terra e di zolle ; al- 
tri di cenere ; alcuni di terra (temperata e le* 
gata con del (angue i la maggior parte erano 
di pietra e qualche volta di legno . La loro 
forma la più ordinaria era la rotonda ; ma 
fe ne facevano anche di bislunghi e orali, e 
di quadrati . Si collocavano il più delle voi* 
te (opra montagne , o (opra luoghi elevati , 
affinché forteto meno efpofti ad edere profa- 
nati . I Latini me:t*vano una differenza tra 
Ara e Altare . ciò eh’ elfi chiamavauo Altare » 
era qualche cofa di piccolo , fu cui facevanfì 
bruciare delle vittime. Ara era 1’ altare, ove 
fi facevano delle preghière e delle libazioni . 
Si confondevano però fovente quelli due nomi 
Ara e Altare . 

Alveoix>; Alveolus. Quell’ era predo gli An- 
tichi un piccolo vafo concavo, 

Alveus Lusorius, vale a dire , Truogolo da 
gì hoc are . Quello giuoco fembra aver avuto mol- 
ta conformità con quello del Petteuterion • 
Vedi Petteja. 

Ambaevale . Così nominava!! id facrifiz’o 
d’ una giovenca o d’una (crofa piena , che (ì 
faceva a Cerere prima del raccolto . Giunto 
eh’ era il tempo d’ immolare quella vittima , 
le G faceva fare prima tre volte il giro delle 
inelfi » Il popolo la (eguiva in folla in forma 
di procedìone , alla teda della quale era ùo 
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Miniftro deli* Religione; ehe coronato di fo- 
glie di quercia a’ avanzava danzando, e can- 
tando degl* Inni in onore di Cerere. 

Ambra. Gli autori più antichi» che parlino 
dell’ ambra, fono Efchito ed Erodoto» I Ro- 
mani no facevano monili e ogni altra Torta di 
ornati , i quali rallegravamo ugualmente l’odo- 
rato e la vifla . Pretto di etti un pezzo d* am- 
bra rimarcabile per la fua groflezza per qual- 
che (ingoiar accidente non aveva prezzo . Al 
tempo di Plinio l’ambra era sì comune nelle 
porzione d’ Italia , eh’ fe di qua dal Po rap- 
porto a noi , che le contadine (lette ne por- 
tavano delle collane , a titolo non Colo di a- 
dornamento , ma anche di prefestivo o di 
rimedio cantra i mali di gola . 1 Greci , che 
tiravano 1' ambra da quetti paefi , credevano 
che la natura la producette Tulle fponde deli’ 
Elidano o del Po ; e i loro Poeti immagina- 
rono che quelle foffero le lagrime delle (creile 
di Fetonte , trasformate in pioppi . 

\ AmburbiaLe , nome che fi dava alia vitti- 
ma-, che conducevafi in pompa intorno alla 
città prima d’ immolarla « Il facrifizio nomi- 
navafi Amburbium» 

Amburbjum. Vedi Ambutbiale. 

A m bicefalo . Quell’ era un letto a due ca- 
pezzali oppofH 1’ uno ali’ altro , e grandi a 
porporzione» Nel ballo Impero Te ne fece, che 
avevano quattro anaclintetion o cafczxoii , eche 
erano d’una grandezza immenfa, poiché ciaf- 
cuno di quelli letti era come un compollo di 
quattro letti riuniti infieme per i piedi. 

Amfictioni . L’ effemblea degli Amfittioni 
tra come la tenuta degli Stati della Grecia . 
Se ne attribuire lo fiabilimento ad AmfiÉtio- 
ne , Re di Atene* e figliuolo di Deucalione, 
che loro diede il tuo pome • La fua prima 
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vjim flabiiendo quella Compagnia fi fu di le- 
• gare coi nodi facri deli’ amicizia i differenti 
popoli della Grecia , che vi erano ammefiì , 
« di obbligarli con quella unione ad intrapren* 
dere la difefa gli uni degli altri , ed a veglia- 
re quindi (cambie voi mente alla felicità e alla 
tranquillità della loro patria . Gii Amfiélionr 
furono anche creati per eflere i protettori dell’ 
Oracolo di Delfo, ed i collodi delle ricchez- 
ze prodigiofe di quello Tempio; e per giudi- 
care le differenze , che potettero inforgere tra, 
ì Deli e coloro , che venivano a contattare 
1* oracolo • Quello configlio tenevafi alle Ter- 
mopili, e qualche volta a Delfo ancora ; e ra- 
duna vali regolarmente due volte 1* anno , nei* 
da primavera, e nell* autunno ; e più tavente 
ancora quando gli affari lo efìgevano. 

Non fi fa precifamente il numero de* popoli 
he delle città , che avevano diritto di feffio- 
ne in quell* alfemblea . Ciafcuna città » che 
godeva di quello diritto , mandava due De- 
putati , e aveva per confegu#nza due voti nel- 
le deliberazioni; e ciò fenza diftinzione, efen* 
za che le più potenti avellerò alcuna preroga- 
tiva d’ onore , nè alcuna preminenza (opra le 
inferiori , rapporto ai fuffragj . 

Gli Amfi&ioni , prima d*effere ilabiliti nel- 
la Compagnia , predavano un giuramento , 
per cui fi credevano legati con catene le più 
fiere e le più inviolabili . Avevano piena po- 
detfà di difeutere e di giudicare con luprema 
indipendenza le differenze , che infiggevano 
tra ’/e città Amfìftioniche ; di condannare a 
gro/Té multe quelle, che trovavano colpevoli , 
e a’ impiegare non foto tutto il vigore delle 
leggi per l* decozione de* loro decreti, ma in 
olite anche di far leva, fe bifognava, di trup- 
pe F«r coflriogere le ribeHi a obbedirvi. 
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Amfidkomia . Quell* era una fpezìe di Fé- 
lì», che fi celebrava in particolare in ciafche- 
duca cafa , il quinto giorno dopo la nafcita 
d’ un fanciullo . Ella confifteva nel prendere 
il bambino e correre , tenendolo fra le brac- 
cia, intorno ai focolare e ai Dei Lari . Tut- 
ti quelli della cala facevano dei piccoli regali 
in occafione di quella cerimonia , la quale fi- 
niva con un banchetto * Alcnni pretendono che 
in quella giornata fi delle il nome ai fan- 
ciulli. 

Ammah , mifura di intervallo preffo gli Ebrei. 
Quella e la medefimacofa che il braccio . Vedi 
Braccio . 

Amnistia. Gli Ateniefi diedero quello nome 
a una Legge , che fecero per proibire di far 
vendetta delle ingiurie , eh’ eranfi l'offerte in 
tempo di guerra . Cornelio' Nipote ia chiama 
fa Legge deil'obblio . 

Amomo. I Greci davano qneflo nome a tut- 
ti i profumi , che non erano fiati alterati da 
alcun mifcuglio . 

Amfhoreus Cados . Vedi Metrete. 

Amfliazione. Quell* era nella giurifpTuden- 
za Romana ciò che nella noflra noi chiamia- 
mo una più ampia informazione . 1 Giudici da- 
vano il loro voto per atnpliazione , ciafcuno 
col mezzo d* una tavoletta , fu cui erano que- 
lle due lettere N. L. che fignificavano non li* 
9uet , vale a dire, ciò no» è chiaro. L*ampKa- 
zione era differente dalla comperendinazione in* 
una cola : cu è che quella era tempre per il 
domani , o al più tardo a tre giorni dalia no- 
tificazione, quando l 1 ampliazione era per un 
giorno che il Pretore a fuo piacere flabi- 
liva . 

Amuleti . Il Signor Conte di Caylus nel 
fecondo tomo della fua Raccolta d* Antichità^ 
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penfa che gli Amuleti abbiano fempte avi!* 
to un doppio oggetto , quello di lusingare li 
fuperftizione de’ popoli , e quello di fervire di 
figlilo o di contralfrgno di confezione odi prfe* 
fenza ccl mezzo del loro impronto; opinio- 
ne tanto più verifimile , quanto fe cola rari 
trovare di quelli Amuleti , i di cui fubbiet* 
ti lìano di rilievo . Gli antichi hanno comin- 
ciato a portare al colio quella forte di con» 
fefiìoni in que* tempi , ne’ quali la fcrittura 
era meno in ufo * Sembra che gli Egilj ab* 
biano impiegato collantemente per i loro Amu* 
leti la forma dei Scarafaggi ; le ne trovano 
di tutte le materie a riferva dei metalli . I 
Scarafaggi di terra cotta > coperta di fmalto 
di coler verde e turchino , erano préferiti da 
quelli popoli ; ma ne facevano di tutte le pie- 
tre fine e di tutti i marmi» 

Anabasibni. Si dava quello nome ai Corrici 
ri del ballo Impero . 

Anaboladion o Anabolagion. Quell* era un 
ornamento per ufo delle donne . Egli era all* 
incirca limile alla mantellina , di cui e(Te pre* 
fentemente fi fervono . 

Anacara , Torta di tamburo fatto in forma 
di timpano, eh’ era in ufo nei baffo Impero • 
AnaClinopalo , fpezie di lotta , in cui gli 
Atleti combattevano coricati fulla labbia. Egli 
è ciò che chiamavafi volutationci , e • voluta * 
uria luti a , per opefizione a iutta eretta* al- 
tra forra di lotta, in cui fi combatteva in piedi • 
Anacunterion , o 
Anacliterion. Vedi Amficefalo* 

Anaglifi. Si dava quello nome ai vafi feul* 
ti e cefcilati , e generalmente a tutto ciò che 
fi fcolpiva in baffo rilievo e non a vuoto, fia 
in figure o in lettere » Copra le pietre e fopra 
-i metalli. 

Ara- 
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Anagsostes o Lettori . Così nominavano co- 
loro tra i (chiavi , che avevano qualche co- 
gnizione di belle lettere . Ve n* era Tempre 
qualcuno nelle cafe dei grandi e dei ricchi • 
Una delle principali funzioni di quefti fchia- 
vi fi era di leggere qualche cofa d’ utile o 
di piacevole ai loro padroni , quando erano 
a tavola . 

Analectes, (chiavi incaricati della cura di 
togliere ciò eh’ era rertato Tulle tavole, di rac- 
cogliere ciò che n’ era caduto , e di tener le 
Tale, dove fi mangiava, con una Tomma net- 
tezza e pul zia . 

Anarrhyse . Vedi Apaturie. 

Ascile , feudo facto . Si credeva a Roma 
che nel tempo d’ una pubblica calamità que- 
llo feudo folle caduto da] cielo tra le mani di 
Numa , che lo confiderò come un pegno del- 
la protezione de’ Dei, e che aflìcurò, che Ro- 
ma goderebbe di una felicità corti nte e per- 
petua , fino a che ella confervafifc quello pre- 
ziofo depofito . Per impedire che non fof- 
fe rubato , ne fece egli fare undici altri » 
sì perfettamente limili al primo- , che non fu 
più podi bile di riconofcetlo . Quefti feudi fu- 
rono chiamati Ancilia , perchè, fecondo Var- 
rone , erano incavati da due parti. Se ne con- 
fidò la cuftodia a dodici Sacerdoti, i quali ve- 
ftiti d’ una tunica dipinta a varj colori, aven- 
do (opra quella tunica una corazza di rame » 
1’ elmo in teda , e nella mano dritta delle 
fpade corte , colle quali battevano fu i loro 
feudi che portavano nella finiftra, facevano o- 
gni anno nel mele di Marzo una proceffione 
folenne , cantando dei verfi comporti efpreflfa- 
mente per quella cerimonia , e danzando in 
cadenza al Tuono dei flauti ; lo che li fece 
chiamare Sali • 
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Ancìlja. Vedi Anciie » 

ÀncLABitis . Tavola facra » fu cui mett<! V ali 
la vittima (cannata, per fcoriicarla » e tagliar- 
la in molte parti» 

Andabates ì Così thiartiàvafi lina fpezie di 
Gladiatori , i quali combattevamo a cavalle* e 
.cogli occhi bendati * 

Andron . Quell 1 età il (ito della cala il piu 
onorevole i ove gli uomini ricevevano r loro 
amici e gli altri » che avevano a trattare con 
elfi * Si dava parimente quello nome ai Juo* 
ghi pubblici * ove gli uomini li trovavano per 
palleggiare * e converfare infieme. , 

Anello * L’ ufo degli anelli è sì antico cht* 
iton le ne conofce l’ origine * Si ctrede folathen* 
te che i Romani T abbiano ricevuto dai Gre* 
et , e che quelli ultimi 1* avellerò prefo dagli 
Egizi, o da alcuni popoli dell 4 Afra < V abufo 
n’ era sì grande al tempo di Plinio , che qug«> 
flo Autore ne confiderà l’ invenzione come uri 
grandiffimo delitto: pefltniunt vita fcelus . Érar** 
vi pretto gli antichi tre differenti forte di anel- 
li 1 la prima era di quelli, che non fervivano 
che per l’ ornamento e per la diftinzione del* ? 
le condizioni « Se ne fecero da principio de* \ 
fempIicilTimi, e de’ piu vili metalli; in fegui* f 
to fe ne fecero d’ argento e d 1 oro; t beh tp- * 
flo non fe ne volle portar d’altra forte, o al-* : 
menò ehes non folfero dorati 4 Pretto i Rome- i 
ni , prima che fi ornafiTero di pietre preZiofe a 
allorché la figura fi (colpiva ancora fulla ipa* m 
teria fletta dell* anello , ciafcuno li portava i ; 
indifiinfamente all’ una o all’altra maùo * 
ah uno o all’ altro dito. Quando la moda cot : 
roinciò a regolarne T ufo , lo fi portò da prf* r, 
ma al quarta dito ; pofeia fe ne mife al fo- ^ 
condo dito , vale a dire ali’ indice , indi al 
piccolo dito , e finalmente a tutte le dita , i 
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eccettuato quello di mezzo * I Greci lo porti? 
tino al quarto dito della mano finiftrn 1 Ro- 
mani e i Greci fi contentarono nei principi 
d* utì foto anello} ma li moltiplicarono infen* 
Abilmente fino a portarne non loto a ciafcua 
dito * mi ancora a ciafeheduna giuntura di 
ogni dito. Facevano in quello genere delle 
fpefe ecceffive < ed avevano portato il luffo e 
la delicatezza Copra di ciò fino ad avere de- 
gli anelli da inverno , e degli anelli da edi- 
te & e quello è ciò che chiamavafì in Roma 
autum femeftre * [etnefires annuii . Ne’ primi tem- 
pi delli Repubblica Romani i Senatori fleffi 
non avevano diritto di portare l’ anello d’oro, 
(e non quando erano fiati AmbatcìatorJ pret- 
to qualche popolo «rannero ; e nemmeno er* 
loro permetto di farne ufo che nei giorni di 
àfifèmblee e di cerimonie é Da poi quello dirit- 
to fi efiefe indifferentemente i tutti i Sena- 
tori , che Io portavano abitualmente per tut- 
to e in ogni occafìone < Finalmente l 1 anello 
d’ oro divenne il còhtraflegno di difliozione 
de Cavalieri j di torte che qdefli formuli si 
comune preffo i Romani * aureo annulo denari , 
cioè ricevere r ancHò d' oro , era come i’ atto 
che .verificavi il ricevimento d' un Cittadino 
nell’ ordine de’ Cavalieri ; li popolo portavi 
1’ anello d’ argento* e i fchiavi quello di fer- 
ro. Dcpo la rovina d'ila Repubblica tutto fu 
Confuto , e 1’ ufo dell* anello d’ oro fu accor* 
dato anche ai Liberti. 

Un’ altra torta di anelli eri di quelli * dfe* 
quali fi faceva ufo non Colo per figillafe le 
lettere * i contratti* i diplomi , ma ancora i 
forzieri, gir armar), le anfore ec. I Romani li 
nominavano annuii fignatoirii ; figdlaritii, Ciro • 
grapbi o cerògrapbi . Se ne attribuire 1* inven- 
zione ai Lacadetnoni, Ciafcttno vi faceva im- 

pri- 
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primere U figura che giudicava a propofito , 
come d’ una divinità, d’un amico, d’ un ca- 
vailo, d’ un cane , d’ un carro , d’ un* ancora 
ec. Ognuno ne aveva uno particolare, il qua- 
le non ferviva che a lui Colo, e non valeva che 
per la fua perfona . L’emblema, ch’egli adot- 
tava, gli era proprio, e corrifpondeva all’ in- 
circa alla cifra , che coloro,* i quali non hjtrt- 
no arme , fanno f colpir e fui loro figlilo . 

La terza forta di anelli era di quelli, che il 
marito futuro dava alla fua fpofa il giorno j in 
cui li ft abili va il contratto , per caparra e fi- 
curezza degl’ impegni che con ella contraeva . 
Si nominavano quelli anelli annuii fponfalttii , 
fjtnialcs , pronubi , nuptiaìet . Quelli anelli era. 
aio ordinariamente di ferro, lenza gemme , e 
fi mettevano ai quarto dito . In feguito fi (la- 
bili il collume di non dar quella forta d* a- 
aielli che nel giorno medefirao delle nozze o 
de’ fponfali , e quello collume è fino a noi 
pervenuto. - 

Eranvi anche degli anelli inventati dalla 
fuperltizione , e accreditati dall* impoftura I 
Greci li nominavano farmaciti , gli Arabi ta- 
lifmani ; e quelli in feguito fi chiamarono 
anelli incantati . Si fcolpivaoo fopra quelli a* 
•nelli de’ caratteri magici , e vi fi racchiude* 
va dell’ erba tagliata in certi tempi , o delle 
piccole pietre trovate lotto certe cofleliazioni . 
Coloro, che portavano quelli anelli, fi cre- 
devano al coperto d’ ogni forra di fventura > 
e ficuri del fuccelfo di tutto cièche intrapren- 
devano . I ciarlatani, che ne facevano traffi- 
co , fpacciavano fopra di quelti mille favole 
più impertinenti le une delle altre-, dalle qua* 
li i Re Iteffi e i Principi fono (lati qualche 
vrlta ingannati. 

Anhteatho. Quell’ era un vado edifizio di 
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figuri rotondi o ovale , deftinato ti fpetta* 
coli de' gran giuochi , come de’ Gladiatori , 
delle cacci e , de’ combattimenti di beftie fero- 
ci contro de’ colpevoli ec. Da principio gli 
Anfiteatri furono di legno coftruiti folo per 
il tempo » che doveva durare lo fpettacolo di 
coi fi trattava ; ma in feguito fe ns fece di 
pietra . Il più grande e il più magnifico di 
tatti gli Anfiteatri de’ Romani fu quello , che 
Vefpafiano cominciò » e che Tito fuo figliuolo 
fece terminare . Egli poteva contenere ottanta 
mila fpettatori affili , lenza contare la pia t- 
riforma dell* edilizio , da eoi circa ventimila 
perfone potevano pure vedere i giuochi . Ne 
xeùano ancora oggidì delle mine che forpren- 
dono, e che chiamali il Colifeo , per corruzio- 
ne da Celojfec , perchè un tempo dava vicino 
a quello Anfiteatro una flatua Colettale di 
Nerone . La parola Anfiteatro è com polla da 
d tre parole Greche , le quali fignificano vede- 
re ugualmente da due lati oppofti . Egli in ciò 
differiva dal Teatro , che auefto non aveva la 
forma che d’ un fetnicircmo , e l’Anfiteatro 
formava il circolo intiero ; di Torta che egli 
tra Com pollo di due Teatri approlfimati e riu- 
niti infieme . Benché il di fuori dell’ Anfitea- 
tro fotte qualche volta perfettamente rotondo» 
l’interno era Tempre un poco ovaie , e d’ una 
fotina ali* incirca Umile a quella d’un imbuto. 
Il mezzo , o piurtofto il fondo dell’Anfitea- 
tro era un terreno piano e fpaziofo , tutto co- 
perto di fabbia , che nomi navali l* Arena , da 
cui i combattenti venivano pure alcune volte 
chiamati Arenarii . 

L’Arena era circondata da un forte muro » 
forato di tratto in tratto da aperture più o 
®eno grandi , e chiufe da ctncelli di ferro . 
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Per quelle aperture o porte entravano i Già* 
diatori nell’Arena , e per effe fi dava pure i 4 
ingreffo alle beftie feroci, che fi facevano for- 
tire dalle loggie e dalle fotte, cheli erano fca- 
vate nel fuolo; lo che aveva fatto dare il no* 
me di cavea a quella parte dell’ edilizio , dal - 
la parola latina cavus , che lignifica buco o 
foffa . Benché foffe pericolofiflìmo il trovarli 
in codetta parte dell’ Anfiteatro in tempo dei 
giuochi , il popolaccio vi accorreva in folla « 
lo che fece dare anche il nome di cavea alla 
piattaforma , fu cui quello medefimo popolac- 
cio montava , e agli altri liti ov’egli poteva 
penetrare . Lo fporto del muro, che attornia - 
va 1' Arena , fi chiamava Podium . Là erano 
collocati i primari Senatori e i principali Ma- 
giftrati . Là parimente era la loggia dell’Im- 
peradore , chiamata Suggeflus , quella dell* Edi- 
le, e il pollo delle Vettali . I ledili o gradini 
de’ Senatori e de’ Cavalieri erano guarniti di 
cufcini : gli altri ledevano fulla pietra . Al di 
fopra di quelli primi gradini eranvi molti 
altri ordini , ma fatti di maniera , che quelli 
di dietro erano fempre più alti di quelli da* 
vanti . Chiamavanfi PracinBioncs quelli ulti- 
mi ordini di gradini, e Vomixoria le porte , per 
le quali fi entrava a prendervi i polli , perchè 
la moltitudine del popolo fembrava effere vo- 
mitata da quelle porte . Dei viottoli formati 
dirimpetto a quelle porte tagliavano i gradi- 
ni dell’Anfiteatro, e quelli viottoli erano chia- 
mati Scalaria . Lo fpazio tra due viottoli fi 
chiamava Cuneus , cioè Angolo , a cagione di 
fua forma angolare , e ciafcun angolo era de- 
fiinato per differenti perfone d’ un rango di* 
verfo * Eranvi degli uomini chiamati Ùefigna^ 
xeres e Loearii , a 4 quali 'apparteneva di collo- 
care 
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cits ciafcheduno fecondo fa Tua qualità e il 
fyo rango , e fecondo V ordine e 1* intenzione 
degli Edili . 

Come \* Anfiteatro era a (coperto , per pre- 
venire i’ incomodo dei raggi del fo e o del 
cattivo tempo , fi fofpendevano per tutta la 
fua eftefa delle tele , eh’ erano qualche volta 
di feta . 

I giuochi dell” A nfiteatro facevano parte 
deila religione > Celebra vanft ordinariamente 
in onore di Giove , e alle volte in onor di 
Diana o di Saturno . Eravi nell* Arena un al- 
tare T (u cui facrificavalì uno dei Btjìiarj , va- 
le a dire uro di coloro , che dovevano com- 
battere contro le beffe feroci . Sotto queffo 
altare eranvi , per quello fi dice , dei canali, 
che fi aprivano , e che riempievano a* acqua 
tutta i’ Arena , quando fi voleva dare Io Ipet- 
tacolo della Naumachie ; ma per dir il vero 
lembra che quetto genere di fpetrarnlo non 
potette aver luogo nell* Anfiteatro . Vedi Nau- 
machia . 

AsTOfià , ampbora , quadratimi , caduta mette- 
te! itaheus , ceramius . Mifura dai Romani per 
i liquidi . Etta conteneva due urne , e circa 
verdette pinte mifura di Parigi . I Greci ave- 
vano anch T .etti tina mifura , che nominavano 
Anfora ; ma di HTa non fe ne fervivano che 
alla campagna . Conteneva efifa un quarto me- 
no dell’Anfora Romana. 

Ange&onau ( le Fette ). I Romani le celebra- 
vano in onore della Dea Angerona , ch’etti in- 
vocavano per ettrre prefervati dagli affanni di 
fpirico, dalle malinconie, e dalla fchìnanzia . 

Angolo , Ciò che fi chiama 1* angolo, dice 
Vegezio , c una certa difpofizione di ibidati , 
la quale li termina in punta alla fronte * e 
che s* allarga nella fua b3fe . li di lui ufo è 
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di rompere la linea de] nemici , facendo che 
un gran numero d’ uomini lancino i loro dar* 
4i verfo un medefimo (ito . I (oldati lo chia- 
mano tefia di porco . A quella difpofizione (e 
ne oppone un’ altra , che chiamafì la tana- 
glia , perchè la fua figura rafioraiglia alla let- 
tera V . 

Nomina vanfi parimente Angoli t cunei , certe 
parti dell* Anfiteatro . Vedi Anfiteatro . 

Angusticlavj . Soprannomavanfi così i Cava» 
Iteri Romani a cagione della forma del Clavo , 
che portavano» e che era più piccolo di quello 
de' Senatori • Vedi Clavo. 

Angu»ticlavo . Vedi Clavo . 

Aniensis Juniorum , o femplicemente Amen - 
fi/ , una delle Tribù del Popolo Romano. 

Anno . I popoli in tutti i tempi hanno con* 
tato gli anni a un diprefTo come noi li con- 
tiamo oggidì , e li hanno racchiufì in uno 
fpazio di tempo , che differente in apparenza 
da quello, che fi deve dar loro , veniva nulla* 
dimeno ad «fiere in tutto la medefima cofa . 
Da principio non fi contarono gli anni , che 
dalle raccolte dei grani , di Torta che il tem- 
po che fcorreva da una mietitura ad un'altra, 
formava 4 in anno . Quella maniera di con- 
tarli fenza diflinzione di (lagioni , di meli , 
uè di un certo numero di giorni fembra aver 
dato luogo all' errore di coloro , che hanno 
penfato , che gli Antichi non facefiero il loro 
anno che di un mefc . Gli Egizj furono , di* 
cefi , i primi che divifero 1’ anno in dedici 
m«fi ; di Torta che fi poteva dire di efii , che 
prima di quella divifione non facevano che 
un mele di tutto 1' anno ; lo che era vero in 
un fenfo ben diverfo da quello , che per dif* 
prezzo fi ha dato alla loro maniera di con- 
tare , dicendo che il loro anno non era che 
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di un mete • Egli è vero che alcuni Autori 
antichi hanno fcritto , che anche dopo la di* 
viHone deir anno in molti mefi , racchiufe- 
io il loro anoo nello (patio di trenta gior- 
ni ; ma quella opinione inventata foltanto per 
proccurar di fviluppare la Cronologia favolo* 
la degli Egizi è (mentita dalla teftimonianza 
di Eridoto , autore più antico degli altri , il 
quale dice femplipemente che 1* anno Egizia- 
no era di dodici mefi . Egli è certo per al* 
rro dalla Scrittura , che Gn dal tempo di Ncè 
l*anno comprendeva il medeGmo fpazio di tem- 
po che oggidì, e che ha Tempre comprefo que- 
lla durata , Le difierenze che G trovano nella 
maniera, con cui gli Egizj, i Greci, i Roma- 
ni , ed altri popoli dividevano codeflo fpazio 
in fi agioni e in meG ; e la varietà del nu- 
mero di giorni , che facevano entrare in que- 
llo medeGmo fpazio di tempo , niente decido- 
no , poiché ciò che G trovava di meno a eia- 
fchedun anno per riempiere tutto lo fpazio di 
tempo, che il fole impiega a feorrere i dodici 
legni , era fupplito da ciò che i Greci chia^ 
aravano Embolifmi , vale a dire , intercalari di 
giorni ed anche di meG, che formandogli an- 
ni , in cui e(Ti cadevano , più lunghi degli al- 
tri , compenfavano ciò che s* era trovato di 
meno ne* precedenti . 1 dodici meG , onde 
l* anno Egiziano era da prima comporto , non 
facendo che giorni , Tbot o Mercurio ve 
ne aggiunte cinque ; e dicefi che Talete irti- 
rui 1’ anno Tulio fteffo piede predo i Greci . 
Ciò non era però generale nella Grecia. Trop*' 
pe erano le città independenti le une dalle 
altre per convenire d’ una regola uniforme . 
Gli Arcadi non amraifero altra divifione nel 
loro anno , che quella delle quattro rtagioni . 
Gii Acamani lo cimiero io fei parti -, a ci»* 
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fcuna delie quali davano il flomé dì mefe ; 
ma quello pretefo mele comprendendo il nu- 
mero medefimo di giorni che due meli ordina- 
li, quello veniva ad elìere lo ItelTo . Le altre 
città contavano dodici meli nel loro anno i 
ma con una sì grande differenza nt’ nomi che 
davano ai loro meli > nel numero de 1 giorni 
che vi facevano entrare , nella maniera e nel 
tempo dei loro intercalari , che un Greco fìef- 
Itfcdoveva lare uno Audio particolare per ve- 
nir in chiaro di tutto quello caos . Noi da- 
remo un idea dell’ anno degli Ateniefi , come 
di quello che c’ importa più di conolcere rap- 
porto al rodeo oggetto , lenza peto entrare 
nel deraglio dei loro Embolismi o intercalari » 
che troppo lungi dal noltro propofuo ci con- 
durrebbe . f t 

Gli Ateniefi, del pari che gli Egizj , comin- 
ciavano il loto anno alla nuova luna dopo il 
lolilzio d' elìate , e lo dividevano in dodici 
meli , che avevano alternativamente gli uni 
trenta giorni , e gli altri venti nove . Cia- 
fcun mefe era divilo in tre deche o decine j 
di torta che elfi ne coniavano i giorni dall 
uno lino al dieci , non impiegando numero 
luperiore che per ì’ ultimo giorno della fecon- 
da doca , che chiamavano il ventefuno , e per 
1’ ultimo della tetza , che nominavano qual- 
che volta il trentefunò , ma più fovente il gior- 
no vecchio e nuovo , perchè in quello giorno fi 
trovavano il fine delia luna di quello mefe > 
e il prideipio delia nuova luna pel mefe le- 
guente . Oltre quella maniera di contrare V 
giorni di cialcun mele , re impiegavano an* 
che qualche volta una differente per la terza 
deca , idi cui contavano i giorni retrogradan- 
do } come io facevamo i Romani . Quindi il 
£jrimo giorno della terza de à , che corrifporp* 
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derebbe al ai. d’uno de* noffri mefi , Io eh: a* 
rimano eflì fecondo la loro maniera generale 
di contare, o il primo dopo il venteftmo , oppu- 
re il decimo avanti la fine del mefe , o il nono , 
fe il mefe non aveva che ventinove giorni . 
Dillinguevano anche i mefi in mefi pieni e in 
mefi vuoti : i primi avevano trenta giorni , egli 
altri ventinove . Béco i nomi di tutti i mefi ' 
dii porti coll’ordine dell’ Anno Ateniefe , col nu- 
mero de’ giorni di ciafeheduno. 

i. Hecatombeon . Egli cominciava verfo il 

fine del nofiro mefe di 
Giugno, ed aveva 50. 
giorni . 

а. Metagitnion , 29. giorni, 

3. Boedro raion , 30. g. 

4. Mema&erion , 29. &. 

j. Pyanepfion , $0. g. , ; 

б . Antheflerion , 29* g, 

7. Pofideon , 30. g. 

8. Gamelion, 29. g. 

9. Elaphebolion ,30. g. 

10. Munychion , 29. g. 

11. Thargelion , 30. g. 

12. Scirrophorion, 2 9. g. 

Si può veder la ragione della denominazione 
di ciafcun mefe ai loro articoli particolari . Per 
far meglio comprendere la maniera di contare 
i giorni dei mefi , eccone l* applicazione fui 
primo mefe . Tutti gli altri G contavano nello 
fielTo modo. 

Il Mefe Hecatombeon ha 30. giorni. 

l.Dcca , detta del mefe comiziante . 

1.1. Neomenia, o il primo del mefe cominci ante . 
a» 2. del mele cominciarne . 
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3. 3. del mefe cominciente . Quello giorno era con* 

{aerato a Minerva , del 
pari che ii 3. di tutti 
f gii altri raeu. 

4. 4. del mefe cominciente • 

5. 5. del mefe cominci ante . 

6. 6. del mefe cominciente \ 

7. 7. del mefe cominciente . 

8.8. del mefe cominciente . Intjuefto giorno facri- 

Gzj a Nettuno e a Te- 
feo, e così in tutti gli 
altri meli. 

9. 9. del mefe cominciente . 

10.10. del mefe cominciente . 

IL Deca , detta del mezzo del mefe . 

1 1. 1 . del mezzo del mefe , o il primo dopo dieci 
xa. x. del mezzo del mefe , o il z. dopo io. In quello 

giorno lì celebravano 
le Cronie. 

1 3. 3. del mezzo del mef * , o il 3. dopo 10. 

14* 4. del mezzo del mefe , o il 4. dopo io. 

1 $ • J. del mezzo del mefe , o il $. dopo io. 

16. 6. del mezzo del mefe , o il 6. dopo io. In quello 

giorno G celebravano 
le Met cecie o Xyneecie . 

17. 7. del mezzo del mefe , o il 7. dopo io. 

18. 8. del mezzo del mefe , o P 8. dopo io. 

19. 9. del mezzo del mefe , o il 9. dopo io. 

20. 1/ ventefimo. 

111 . Deca , detta </f/ mefe finientc . 

21. i.I/ primo dopo il ventefimo , o ii decimo 

avanti la fine del mefe, 
0 del mefe finiente . 

22. 2. 20,09 avanti la fine del mefe . 

23. 3. 20 , o 8 avanti la fine del mefe . 

24. 4. dopo 20 , o 7 avanti la fine del mefe . 

2j. 5. dopo 20 , o 6 avanti la fine del mefe . 

26. 6. 20, o ; avanti la fine del mefe . 

* 7 - 7 * 
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37. 7. dopo 20 » o 4 avanti la fine del mefe . In quello 

giorno lì celebravano 
v la Panale ne e. 

28. 8. dopo 20 , o 3 avanti la fine del mefe • 
p. 20 , o 2 mefefinunte . 

30. Il trentefimo , o giorno vecchio e nuovo-, ola 
Demetriade . L’ultimo giorno del mele eb- 
be quella ultima denominazione dai nome 
di Demetrio Poliocerte. 

L* anno dei Romani ha variato in differenti 
tempi • Romolo lo (labili, o piattono lo rice- 
vette debilito dai Latini a trecento quattro 
giorni , eh* erano di vili in dieci meli, de’ qua- 
li il primo era Marzo , feguito dagli altri col 
medefimo ordine , come li vediamo oggidì . 
Ma ficco me quell’anno non fi trovava confor- 
me nè al corto del fole nè a quello della lu- 
na , Numa lo regolò fopra quello della luna , 
eh’ è di trecento cinquanta giorni ott’ore qua- 
rantotto minuti, ai quali aggiunte un giorno , 
per una conleguenza di genio che aveva per 
>1 numero difpari . Indi avendo levato tei 
giorni da ciafcuno degli altri mefi , che fen- 
za ciò farebbero (lati di trentacinque o tren- 
ta fei giorni cadauno, ne formò due altri mefi» 
uno de’ quali aveva ventinove giorni , 6 l’al- 
tro ventotto, cioè Gennaio e Febbraio; e pofe 
quello per primo dell’anno , e queflo per ulti- 
mo; ma in feguko Febbraio fu podo tra Gen- 
naio e Marzo . 

Come l'anno (dare for patta va in tutti gli an- 
ni l’anno lunare di dodici giorni con la quar- 
ta parte d’un giorno, cosi «'inferiva ogni due 
anni un mefe intercalare , eh' era alternativa- 
mente di veotidue giorni e di ventitré . Lo 
fi inferiva dopo il ventèlimo terzo di Febbra- 
io , e gli fi dava il nome di Mercedonius , a 
cagione della Dea JAercedona , la quale prelu- 
deva 
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deva *He mercanzie, e ai pagamenti. Ma Nu* 
ma avendo fatto quell’anno lunare troppo lun- 
go d* un giorno, egli non fu ancora conforme 
al corfo del fole . Per la qual cola il Re Ser- 
vio Tullio , o i Decemviri , ftabilirono che 
ogni ventine o ventiquattr’anoi fi farebbe en- 
trare il mele intercalare , nomato MtrCedonius ; 
ma come quella intercalazione dipendeva unica- 
mente dai Pontefici , elfi intercalavano fecon- 
do il loro capriccio , ora molti , ora pochi 
giorni ; di maniera che al tempo di Giulio Ce- 
lare il cominciamento dell’anno era indietro 
di felTanta fette giorni. 

Quando Giulio Cefare fi refe padrone del- 
la Repubblica , egli riformò 1* anno fecon- 
do il corfo del foie , e comandò r l’anno di 
Roma 708. , che fi aggiungeflero quelli feflan- 
tafette giorni col mele intercalare , di forta 
che quell’ anno , che fi chiamò 1’ anno di con - 
fuftone , fu di quattrocento quarantacinque gi- 
orni . Finalmente ordinò che in avvenire egli 
farebbe di trecento lefifantacinque giorni e fei 
ore , e che quelle fei ore facendo un giorno 
ogni quattt’ anni , s’ inferirebbe un giorno do- 
po il fello delle Calcnde di Matzo . Vedi il 
Calendario Romano , alla parola Calendario . 
Vedi parimente Giorno , e i meli cialcuno ai 
loro luoghi. 

Annona . Quella parola in [ingoiare ligni- 
fica generalmente ©gni forta di provvifioni 
da bocca, come il formento , il vino , l’olio , 
la carne ec. In plurale annona fignifica fola- 
mente dei pani . Quindi negli antichi Autori 
per fingula annona convien intendere un pane 
a ciafcheduno ; bina annona , dua pani ; terna 
annona , tre pani . Eravi anche annona milita - 
vis y vaie a dire , i 'viveri per le armate . A 
Roma il governo prellava un’ attenzione e- 

firc- 
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{trema a tutto ciò che concerneva quelli diffe- 
renti oggetti - Oltre la cura , che ne prende- 
vano gli Edili, e in particolare quello che no- 
minavafì Cerealis , travi un Magidrato chiama- 
to Prafeftus annonce , vale adire ^Intendente ai 
Viveri , il quale invigilava che i mercati foffero 
ben provvidi d’ogni forra di derrate, che fof- 
fero di buona qualità , che non fi commetceffe 
fraude nei peli e nelle mifure ec. 

Anquisizione , In tutte le accufe l’accufato- 
re concludeva con quel cafìigo o ammenda eh* 
egli giudicava a propofito , e la fua domanda 
chiamava!! Anquifuic . 

Antecoena, o 

Antecoenium . Quell' è il nome che i Ro- 
mani nei loro pranzi davano ai piatti d’ anti- 
p affo , nei quali fi apprefiavano cibi capaci di 
eccitare l’appetito. Eranvi ordinariamente delle 
uova k 

Antelucanum Tempus. Qneft’è il nome che 
fi dava al tempo, che precede immediatamen- 
te 1’ aurora . 

Antepilani . Quelli erano nell' infante- 
ria Romana i nomi dei foldati più vecchi e 
più fperimentati . Stavano nel corpo di ri- 
fetva • 

Antesforie , Felle Greche in onore di Giu- 
none e di Proferpina. 

Anihe5terie , Felle che celebravano in A- 
tene ad onore di Bacco , e che raffomigliava- 
no molto ai Saturnali de' Romani . Effe du- 
ravano tre giorni : il pi imo , eh’ era F unde- 
cimo del mele Antheflerion , fi chiamava Pi- 
thagie , vale adire, apertura de Ile botti , perchè 
in quel giorno fi aprivano le botti, e fi gullava 
il vino . Il giorno feguente fi chiamava Cho'es , 
nome d’ una mifura Attica per i liquidi , co- 
me chi diceffe: il giorno dille bottiglie , perchè 

in 
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ìn quel giorno fé ne vuotavano molte . Il 
terzo giorno fi facevano cuocere ogni forca di 
legumi , i quali però non fi toccavano , per- 
chè erano offerti a Mercurio , il che gli face- 
va dare il nome di Ghjtres , cioè , pentole ; 
come fe fi averte detto , il giorno delle pentole . 
In quel giorno fi rapprefentavano delle Com- 
medie. 

Amthesteriom , nome d’ un roefe dell’anno 
Ateniefe , di cui fi danno due etimologie , 
che poffono erte r vere l* una e l’altra . Alcu- 
ni dicono , che fia prefo dalle fede Anthefte- 
rie » le quali celebravanfi nei giorni n. xa. e 
i}. di quello mefe ; altri che venga da una 
parola greca , che fignifica fiore , perchè allo- 
ra la terra cominciava a erterne coperta . Po- 
trebbero ertervi delle difficoltà quanto all’ulti- 
ma » rapporto al tempo dell’anno, in cui cre- 
de fi comunemente che caderte quello mefe ; ma 
le opinioni fono divile lu quello articolo , « 
quella ifterta , che noi confideriamo come la 
più comune , e che abbiamo feguita alla pa- 
rola Anno , non è fondata che (opra mere con- 
getture . Quello mefe era particolarmente con- 
sacrato alla memoria de’ morti , in onore dei 
quali orterravanfi molte pratiche Iugubti e fu- 
perftiziofe . Vedi Anno. 

Antigonis , o Ptolemais , nome d’ una delie 
due novelle Tribù degli Ateniefi » che furono 
aggiunte alle dieci antiche. 

Amtjochis , una delle Tribù degli Ateniefi- 

Antistrofe . Vedi Coro . 

Amatorie , Felle che fi celebravano in Ate- 
ne e nella maggior parte delle città Greche 
nel mefe Pyanepfion . In quelle felle fi ascri- 
vevano nel numero de’ cittadini coloro y eh* 
erano in età di erteryi ammetti ; lo phe face- 
vafi con molta loicnaità . Cìafcuno dei tre 

S io* 
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giorni , eh’ effe duravano , era deferitto da 
Un nome particolare. II primo , che tutto in* 
tiero paHavafi nell’ allegria e ne' banchetti , lì 
nominava Dorpio . Darafì il nome d 'Anarrbjfe 
al fecondo, lungo il quale •’ immolavano delle 
vittime a Giove e a Minerva « 1 giovani, che 
venivano arrolati fra cittadini , occupavano 
In quella cerimonia il primo pollo pretto Tal- 
tare . Il terzo giorno, chiamato Curcotis , ta- 
gliavano i capelli a quelli giovani , e lì fcri- 
vevano i loro nomi fu i regiftri pubblici , do- 
po di che s’ immolavano due pecore e una ca- 
pra in onore di Diana . Si efeguivano in ol- 
tre durante quelle fette delle pratiche religio- 
fe , relative al culto di Bacco e a quello di 
Vulcano . 

Apega . Quell* era il nome d’ una macchina 
infernale , inventata da Nabis , tiranno di 
Sparta . Quella macchina tapprefentava una 
donna , Vellità di abiti magnifici , e che del 
tutto rattomigliava alla moglie del tiranno , 
nomata Apega » Ogni volta che Nabis face- 
va venire a le qualcuno per cavarne del da- 
naro , gli parlava da principio con molta dol- 
cezza e civiltà , efponendogli i bifogni dello 
flato, e le fpefa che occorrevano pel culto de* 
Dei , e per il bene comune . Se dai fuoi di- 
fcorlì la perfona rettavi penetrata , egli non 
pattava oltre ; gli ballava d’ avere ottenuto il 
fuo intento . Ma quando alcuno ricufava di 
arrenderG , e fi difendeva dall’ aderire alia di 
lui volontà, egli diceva i lo non bo forfè il ta- 
lento eli perfuadervi > mà [peto che Apega ’vì 
ptrfuaderà . Allora la macchina compariva, 
e Nabis prendendo Apega per la mano , la le- 
vava dalla fua fedia , e la conduceva alla 
perfona chiamata . La pretefa Apega, cha a. 
Vera le mani , le braccia , e il feno armati dj 

pun- 
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punte di ferro acute , nafeofle fono i fuai a* 
bici , elfendo arrivata vicino a quello povero 
infelice , lo abbracciava , lo flringeva tra le 
fue braccia , lo (errava al fuo petto , appog- 
gkndogli le mani (opra la fchiena , e lo fa- 
ceva perire trafiggendolo da ogni parte con le 
punte , ond’ ella era armata . La macchina 
era fufeettibile di tutti quelli movimenti , per 
mezzo di fufle fecrete , delle quali ella era 
comporta. 

A peni autismo . Vedi Abannazione. 

Apodo. Quell* era una pentola o una fpezie 
di caldaja fenza piede, che metcevafi fui fuo- 
co colfajato di un treppiede. 

Apollinarj ( i Giuochi ) . Dopo la batta- 
glia di Canoe , fi credette trovare in alcuni 
cattivi verfi d* un indovino nominato Marzio 
tutte le circoftanze dell’ infortunio de* Roma- 
ni in quella giornata , che fu loro sì fune- 
ila . Da quel punto fi confiderarono i verfi di 
Marzio come oracoli ; e come vi era indica- 
to ( che fe i Romani volevano fcacciare il ne- 
mico dalle loro terre , dovevano impegnarli 
con un voto folenne di celebrare ogni anno dei 
giuochi in onore di Apollo , s’ iftituirono torto 
i giuochi Apollinarj , che furono fempre da 
poi celebrati il quarto avanti le none di Lu- 
glio . 5 

Apollonje, Felle Greche in onore di Apollo. 

Apoteca , Apotbeca , Cella . Quell’ era prefifo 
gii antichi il luogo della cafa ove riponevan- 
fi , ed ove fi confervavano le provvilioni de* 
viveri , e delle altre cofe deftinate a differen- 
ti ufi . Elfi avevano differenti Apoteche per 
le diverfe cofe , che non potevano confervar- 
fi in un medefimo luogo . Quindi quando la 
continuazione del difeorfo non determinava 
la forta di Apeteca , di cui volevano par- 
lar». 
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iirne il Tento . Apotbeca o Celiti vinari# ; I* 
cantina : Apotbeca o Cella frumentaria ; il gra- 
naio: Cella olei ; il luogo ove fi metteva l’o- 
lio : Cella aromatum ; quello , ove fi metre- 
vano i profumi ec. 

Afoteosi . Quell* era una cerimonia, per cui 
gli antichi Romani riponevano nel «unterò 
de’ Dei del paefe ( indigetes ) coloro che cre- 
devano degni di quell* onore , o piuttofto co- 
loro , che una vile e indegna adulazione vo- 
leva innalzare • Ecco ciò che più comune- 
mente fi praticava per farlo . Si ordinava da 
prima un lutto univerfale , accompagnato da 
alcune cerimonie * Si faceva pofcia un* imma- 
gine di cera, che rapprefentava colui , ch’era ' 
il loggetto dell’ Apoteofi, e la fi collocava all* 
ingreflb del palazzo foprà un letto d* avorio , 
di cui la coperta era di drappo d’ oro . Alla 
finiftra ledevano in corpo i Senatori veftiti d 1 
abiti neri , e alla dritta le Dame del primo 
rango in abiti bianchi , fchietti , lenza gem- 
me e lenza alcun ornamento * lo che durava 
lette giorni , lungo i quali fi trasferivano i 
Medici a vifitar l’immagine , e come fe quel- 
lo * che l/ìmmagine rapprefentava , fofle^lato 
ancora vi#o , dichiaravano che il fuo male 
s accrefceva , e che non avevano quali piu fpe- 
fanZa . Coloro , eh’ erano prefenti ; mandava- 
no dei fofpiri, i quali raddoppiavano a mifura 
che fìngevano d’apprendere che il male s’au- 
mentava. Finalmente i Medici avendo dichia- 
rato ch’egli era morto , i più giovani de’ Se* 
nitori e i Cavalieri Romani tramenavano il 
letto Tulle loro fpalle , e traverfando la llra- 
da nominata via fa&a , lo deponevano nell* 
antico forum , ove i magiftrati erano foliti di- 
metterli dai loro impieghi fpiratone il tempo . 
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Ai lati della piazza era n vi due palchi » I* uno 
de* quali conteneva un gran numero di gio* 
vanotei , e 1* altro di donzelle , tutti d* tana 
aafeita diftinta , h quali d* un tuono lugubre 
cantavano degl* inni a gloria del morto . Do» 
po di che i Senatori e i Cavalieri levavano di 
nuovo il letto , e lo portavano fuori della 
città nel campo di Marte , ove flava innalza- 
ta una piramide di legno , del più fioo lavo* 
io , ornata di figure . Ella aveva quattro pia- 
ni . Il primo, eh* era quadrato , formava una 
fpezie di camera ripiena di materie com bulli- 
bili , e ornata al di fuori di drappo d*oro . Il 
fecondo piano » fintile al primo nella forma, 
benché un poco meno grande , t decorato di 
Amili ornamenti , era aperto dai quattro lati . 
Sopra di quello era vene un terzo più piccolo 
dei due altri , e finalmente un quarto più tiret- 
to ancora dei precedenti , affinché andando 
fempre diminuendoli formale una fpezie d* 
obelifco . Il Ietto con la llatua flava nel fe- 
condo piano , ch’era ripieno di fiori , di legni 
odorofi , e di aromati . I Cavalieri Romani cor- 
revano allora a cavallo intorno alla pirami- 
de, al Tuono di' guerrefehi ftromenti . Dopo di 
eflì feguivano dei carri , Copra » quali vede- 
vanfi delle perfone mafeherate ricoperte di 
vedi di porpora r che rapprefentavano i più 
illuflri Imperadori , e i più famofi Generali 
dell* Impero , Pofcia Tlmperadore regnante, 
con una face in mano attaccava fuoco al ro- 
go, e dopo di lui i Confoli e i Senatori al fi- 
to , eh* era loro- flabilito . Tutto ardeva in un 
iflante , e collo fi vedeva ufeire dal mezzo 
delle fiamme un’aquila , che prendendo il Tuo 
volo fi difperdeva nell* aria , e fpirava dagli 
occhi de* fpettitori ; il che era feguito da un* 
infinità di grida e di applaufi per parte del 
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minuto popolo, il quale lì perfuadeva chequefP 
uccello portafie in cielo 1* anima dell’ Impera* 
d ore, di quello , o di quella per cui fi faceva 
Ja cerimonia dell’ apoteofi . 

Aprile . Nc 5 prirfii tempi di Roma , queft’ 
era il fecondo roefe dell’anno . Egli era confa-" 
orato a Venerp , e chiamato Aphrilìs oAprilis , 
da una parola Greca, che fìgnihca [puma , per- 
chè , fecondo h favola , Venere era nata dal- 
ia fpoma del mare. 

Aquila . Ogni legione Romana aveva per 
infegna un’ aquila d’ oro collocata fulla cima 
d’una picca , e quefla fi portava nella piima 
compagnia \le’ Triarj : quello però non fu in 
ufo, che dal tempo di Mario ; pofciachè avan- 
ti quello celebre Romano le legioni prendeva- 
no per infegna delle figure di lupo , di mino- 
tauro, di cavallo , di cinghiale . I dragoni ed 
altri animali fervivano anche d’ infegne lotto 
gl’ Imperadori. 

Ara . Vidi Altare, Giuramento. 

Arca dell’Alleanza . Quell’ era un cofano 
di legno preziolo , tutto ricoperto d’oro tanto 
al di dentro, come al di fuori. Sopra dell'arca 
eravi un coperchio d’oro , chiamato propìzia • 
iorio ; e alle due eflremità del propiziatoriodue 
Cherubini , che lo coprivano coile loro ali . 
Queft* arca racchiudeva le due tavole della leg- 
ge, con deila manna in un vafo. 

Arca di Noe' . Dio per cafligare gli uomini 
delle loro fcclleratezze , avendo rifoluto di far 
perire con un diluvio tutto ciò che refpirava 
folla terra , ordinò a Noè di fabbricare un* 
arca , per falvarfì dal diluvio egli e la fua fa- 
miglia , con beflie ed uccelli d ogni fpezie , 
tnafchi e femmine . Noè obbedì a Dio , e 
lece coflruire quello grande edifizio fecondo h 
forma, le mfure, e le proporzioni, che Iddio 

F me* 



Òi A R 

medefimo gli aveva indicate. Impiegò cent’aii- 
ni nella fabbrica di quella fpczie di vafcello < 
che aveva la figura d’ un forziere , lunga ere* 
cento cubiti , larga cinquanta , ed alta trenra , 
intonacata di bitume al di dentro e ai di fuo- 
ri 4 e diftribuita in tre piatii, de’ quali ciafcu* 
no aveva molte loggie* 

Arcera . Vedi Arcirma. 

Archigallo . Vedi Galli . 

Architriclinos . Così nominavafi colui , che 
precedeva ali’ aliellimento dei pranzi . Egli 
veniva a un di predo a riferirli al nollro mag- 
giordomo , o capo di cucina . Nei banchetti 
di nozze, i Greci gli davano il nome di Pa- 
ranimfo . 

ArcJirma . Vedi Carro . 

Arco . Arma fatta d’ un pezzo di legno , 
di corno o d’ altra materia elaltica , il quale 
eflTendo piegato con violenza, pel mezzo d’una 
corda attaccata alle fue efìremità , fa partire 
una freccia con grande impero , rimettendoli 
al fuo (lato naturale . La parola arco è det- 
ti ab arcendo , quod arceat hofies , pferchè egli 
allontana i nemici . Le corna d’ un arco fono 
le fue eliremità , ove la corda è attaccata per 
tenderlo . L’ arto è la prima e la più genera- 
le di tutte le armi , poiché fi è veduto che i 
popoli i più barbari , i più lontani , e che a- 
vevano meno comunicazione cogli altri uomi- 
ni , fe Ine fervivano . Gli antichi attribui- 
vano 1* invenzione dell’ arco e delia freccia ad 
Apollo . 

Arconte y magillrato d’ Atene .> Quella pa- 
rola viene da una parola Greca , che fignifica 
Governatore o Prefidente. Dopo che gli Atenie- 
lì ebbero abolita la monarchia, crearono degli 
Arconti perpetui , i quali fottopofero all’ obbli- 
go di render conto del loro governo; ma que- 
ll* 
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ìli foggezione non fiembrando loro unii bar- 
riera abbaftanza forre contro le intranreffr » 
che gli Arconti ambziofi potevano formare 
contro la libertà ,• é dall’ altra parte ima ma* 
gillratura perpetua ertendo per quelli fieri Re- 
pubblicani una imrhagine troppo viva della fo- 
vraniià reale , di cut volevano annichilarne fi- 
no 1’ ombra medefìma; quindi di perpetua eh* 
tra la carica dì Arconti * ella fu fatta decen- 
nale, e quello termine fembrandet ancora trop- 
po lungo , la durata ne fu finalménte ridotta 
a un anno . Elfi erano ordinariamente al nu* 
mero di nove * 

11 primo di quelli nove magiflrati fi chiama- 
va propriamente l* Arconte , che qualche vol- 
ta parimente foprannomavafi 1* Eponimo , per- 
chè t* anno era contraffégnato dal fuo nome : 
Sotto il tal jtrcontc , li diceva , la tale baita' 
glia è fiata guadagnata j 11 fecondo era nomato 
il Re : queu’era un redo ed un vertig'O dell’ 
autorità, a cui elfi avevano fucceduto. Il terzo 
era il Polcmarcà , il quale da principio aveva 
avuto il comando delle armate , ed aveva lem 
pre ritenuto quello nome , benché non averte 
più la medefima autorità, di cui confervò nul- 
ladìtneno tempre qualche cola , come d’aver 
diritto di fuffragio nel configlio di guerra . Li 
fei al ri Arconti erano chiamati con un nome 
comune tbefmotbetes , valef a dire Legislatori, 
perchè avevano un* intendenza particolare Co- 
pra le leggi per farle offervare . Qoefti nove 
Arco.. ti avevano una ifpezione propiia, e giu- 
dicavano dr certi affari , de’ quali era loro af* 
legnata la Cognizione. 

Arena , e 

Arenarii . Vedi Anfiteatro, Circo. 

Areopago. Quella pareli comporta di due 
datole greche , fignifica il fobbórgo o il poggio 
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dì Marte , quartiere della città d’ Atene, che! 
diede il nome al famolo Senato , che vi te* 
neva le lue fertioni • Sopra di quello pog- 
gio , dice la favola , effendo flato chiamato 
Marre in giudizio dinanzi a dodici Dei , fu 
rimandato affollo dal delitto d’ornicidio , on- 
de lo li acculava . Egli è probabile che 
Ateniefì non fpacciallero quella novella che 
per ifpi ra re maggior venerazione verfo i loro 
Senatori, che davano come luccelfori degli Dei 
nell’Areopago . Si crede quello Conlìglio tan- 
to antico quanto la nazione • Cicerone e Plu- 
tarco ne attribuilcono lo llabilimento a So- 
lone i nìa egli non fece che rillabilirlo dan- 
dogli maggior lullro ed autorità di quello fino 
allora ne averte avuta , e per quella ragione 
me fu confiderato come il fondatore * Il nu- 
mero de* Senatori dell’ Areopago non era fi f- 
lo : fi vede che in certi tempi montava fino 
ia due e trecento ; Solone giudicò a propofilo 
che non vi fodero che gli Arconti ulciti tli 
carica , i quali dtveffero edere onorati di que* 
ila dignità. 

A quello Senato era demandata 1/ cura di 
far ortervare le leggi , l’ifpezione de’coflumi, 
ed il giudizio in particolaie delle cjaufe crì<* 
minali . Egli teneva le lue feflioni in un luo*- 
go (coperto , e in tempo di notte . Quefì* era 
probabilmente per non trovarli fotto il me* 
defimo retto coi rei , e di -non contami- 
narli con quella forta di commerzio ; come 
pure per non lanciarli intenerire della vili» 
dei colpcvtli , e per non giudicare che fe- 
condo le leggi è la giulìrzia t Per quella me- 
defima ragione dinanzi a cederti giudici non 
poteva 1* Oratóre impiegare r.è efotdio , rè e- 
pilogo ; rè eragli permetto di muovere gii af- 
fetti , obbligato unicamente a contenerli nell* 
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faa caufa . La Teveri à dei loro giudizi era 
affai temuta , particolarmente per quello ri- 
guarda gli omicid) , per cui avevano un’ at- 
tenzion particolare d’ ifpirarne orrore . Con- 
dannarono ellì un fanciullo , che riponeva 
il fuo piacere nel cavar gli occhi alle qua- 
glie , conltderando quella inclinazione (angui- 
naria come il contraffegno d’ un peffimo na- 
turale , che potrebbe un giorno diventar fune- 
ila a molti , fe la li lafciara impunemente cre- 
Icere- 

Gli affari della religione V'cpme le befle.n- 
mie contro gli Dei , il difprezzit dei farri mi- 
fieri , ie differenti (p?zie d’ empietà , 1* intra- 
duzione di novelle cerimonie e di nuove di- 
vinità', erano parimente portate a quello tri- 
bunale. 

Quelli giudici avevano una grande riputazio- 
ne di probità , d’equità , di prudenza, edera- 
co generalmente rifpettati. 

Cicerone , fcrivendo al luo amico Attico fo„ 
pra la fermezza, la collanza , e la faggia'feve- 
rità che aveva fat/o comparire il Senato di Ro- 
ma crede farne un elogio perfetto paragonan- 
dolo all’ Areopago . 1 Romani ne avevano una 
si alta opinione , che rimettevano qualche voi* 
ta delle caule ambigoe alla fua decifipne . L* 
ilioria vanta in mille luoghi f integrità di co- 
loro , che componevano quello augnilo e fa- 
ronfo Tribunale. • 

Non bi fogna p:rò confondere l’Areopago coi 
Senato di Atene. Vedi ciò che fe oe dice alla 
parola Senato. 

Argentei;* Nummus, e femplicemente Argert- 
ttus . Vidi Nummo. 

Argento . Si fa rifaJire 1’ ufo di queflo nse- 
ta'lo (ino ai tempi fav'oloff,; e fe ne viene ar r 
■tribuita T invenzione a Erirhtop^o , figliuolo 
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rii Vulcano , quello è perchè fi è voluto far 
comprendere che fino dalla più rimota antichi* 
tà fi ayeva faputo far pafifare la minerà d f ar- 
gento pel fuoco, e dargli, fia colla fufione, fia 
coi martello, ognj Torta di forme. Benché for- 
fè fin da] tempo di fua inversione fe ne fia 
fatto ufo per il commerzio, (corfero perómol- 
ci fece Ji prima che fi riducete in moneta . Si 
pretende che i L'diani foflfero i primi a prati* 
tarlo • Vedi Moneta, Nummo. 

A ai adn ee , Fede Greche in onore d’Ariadne. 

Ariete . Si dava quedo nome a una mac- 
china di guerra , di cui fi faceva ufo negli af* 
fedi . Quell' era un trave d* una lunghezza 
e d’ una grofikzza enorme , di cui la edreroi- 
tà era annata d’ una teda di ferro , propor- 
zionata al redante , e che aveva la figura di 
quella d’ un ariete, dal c^e le provenne quedo 
nome . Codefia terribile macchina era fofpefa 
e librata in equilibrio , con una catena o eoo 
grolle funi che la fodenevano in aria , collo- 
cata in un edifiz'o di legname , che facevafi 
avanzare col mezzi di curri o di piccole ruo- 
te , Quedo edilizio , che conveniva neceffaria* 
mente far avanzare in poca didanza dal mu- 
ro che fi voleva battere , era pòdio in (ìcuro 
contro il fungo degli attedimi da offerenti co* 
pene ond’ era circondato , L’ ariete così fo- 
fpefo veniva facilmente podp in moto, fcuote- 
va e rovefeiava todo il muro , contro cui lo 
fi slanciava con violenza. Gravi un’altra forti 
di ariete , il quale non ettendo fofpefo , ncq 
veniva (pjnto che a forza di braccia , e che 
per queda ragione non poteva produrre un gran- 
de effetto. 

Aringa . L’ ufo delle aringhe era frequen* 
«(Timo pretto gli antichi, particolarmente pref- 
a’’ i Popoli Repubblicani , quali erano i Greci 
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ed i Romani . Negli affari civili i! popolo s’ 
adunava in una gran piazza , ed ivi gli ora*' 
tori faliti fopxa un luogo eminente , che chia- 
mavalì tribuna , fpiegavano tutta 1* arte dell* 
eloquenza per far entrare i cittadini in quelle 
ville , che fi volevano loro infpirare . A Ro- 
ma fi nominava il Gto il più ordinario , ove fi 
aringava al popolo , i Rofiri , nome prefo da 
una parola latina , che lignifica / proni di va- 
gelli , perchè quello luogo era ornato di quel- 
li , che fi erano prefi fopra i nemici . Era co- 
ftume affai generale tra tutti i popoli , che un 
Re alla telta della Tua armata , o un Genera- 
le , aringaffe ai Tuoi faldati prima di condurli 
alla battaglia . Convien offervare che gli An- 
tichi (e ne ilavano fempre in piedi quando par- 
lavano pubblicamente , e non falò gli Oratori 
nelle grandi affemblee , i Generali e i Princi- 
pi dinanzi alle loro armate ; ma i Re ancora 
nei loro configli , e i giudici quando elpone- 
vano i lor pareri ne* luoghi , ove fi tenevano 
i differenti tribunali. 

Aritmetica . Come gli antichi ne faceffero 
le operazioni , Vedi Abbaco. 

Armata . Le armate e la guerra fono tan- 
to antiche , quanto le focietà riunite in divertì 
popoli * Sino dai tempi d’Àbramo la guerra 
aveva la Tua arte e le lue leggi ; e fembra 
ancora, che vi fi fapeffe già impiegare lo llra- 
tagemroa . Invano dunque i Greci, i quali vo- 
levano farli onore di tutto , hanno pretefo di 
attribuire i* invenzione della Tattica a Pala- 
mede e a Nellore . 

Gli Egiziani , i Perfiani , i Greci , e i Ro- 
mani non intraprendevano alcuna guerra , nè 
mettevano truppe in campagna , che dopo 
molte cerimonie religiofe , colle quali conful- 
Uvano la volontà dei loro Dei , e proccura- 
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vano di renderle!! propizi . I Greci erano re* 
ligiofiflimi nell’ adempiere quello dovere . Le 
loro armate non partivano fenza eflTere accom- 
pagnate dagli Arulpici , dai Sacrificatori , e 
dagli altri interpreti della volontà degli Dei , 
de’ quali credevano doverli adìcurare prima di 
azardare una battaglia . I Beozj avevano una 
pratica ben (ingoiare , eh’ erti confidcravano 
come un facrifizio d’efpiazione per le genti di 
guerra. Confilteva ella nel tagliare una qagna 
in due parti, di cui mettevano quella, ov’era 
la tefla, alia dritta, e la parte p; lleriore alia 
ùniftra d’ un cammino , per cui facevano sfi- 
lare le loro eruppe . Dopo quella cerimonia fu- 
perfliziofa , i militari fi credevano purificati » 
e di non elfer più debitori di nulla alla giufii- 
zia divina . , \ 

Ma di tutti i popoli della terra i Romani 
fono flati i più efatti nel rioorrere alla divini- 
tà , fia nel principio delle loro guerre , fia ne’ 
maggiori pericoli a cui fi trovavano efpofli , 
iìa dopo i loro felici fucceffi ; rè attribuivano 
Ja fortuna delle loro armi che all’attenzione 
eh’ effi avevano di predare quello culto ai loro 
Dei. 

Ella è cola di (lupo re ilfentire, qual folle la 
carica degli ant chi (oidati Romani nella mar- 
chia. Oltre le loro armi, ch’eranolo feudo, la 
fpada, l’elmo ec. e eh’ elfi non confideravano 
che come lo Hello pelo delle loro fpalle , brac- 
cia , e mani, imperocché dicevano che le armi 
fono come i membri d’ un foldato ; portavano 
dei viveri per più di quindici giorni, ungroflfo 
palo che doveva lervire ai moderamento del 
campo, e divede cole per il loro ufo particola- 
re. Qjri che più ancora forprende fi è, che un* 
armata comporta di loldati carichi d’un fardel- 
lo sì pefante, facefiTenulladimenoal giorno una 
\ mar- 
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marchia- di venti migìia cioè almeno di fei le- 
ghe» Tal era parimente a un di preflo U mar- 
chia delle armate Greche. 

Alla teda delle Legioni Romane il Confole 
ed anche il Dittatore marchiavano a piedi , per- 
chè confiftendo la maggior forza de 1 Romani 
neh’ infanteria , fi credette eder ncceflario che 
il Generale (fede alla teda de’ battaglioni fen- 
za mai abbandonarli . Ma come l’età o 1’ in-; 
ferinità potevano rendete incapace il Dittatore 
di foftenere queOa fatica , prima di metterd in 
campagna , egli fi rivolgeva al popolo per do- 
mandargli di edere difpenfato da queda legge 
riabilita da un antico coftunae , e che gli per* 
mettede di montare a cavallo . Vedi Campo , 
Coorte, Legione ec. O 

Armi . Le armi le più ordinarie de’ Perfia- 
ni erano una fciabla o felini t arra , acinaces : 
una fpezie di pugnale , che pendeva alla loro 
cintura dal lato de/lro: un giavellotto , o mez- 
za picca , armata nella cima d’un ferro aguz- 
zo. Sembra che portalTero due giavellotti , l’u- 
no per lanciare , l’3Ìtro per combattere . Fa- 
cevano grand’ufo dell’arco e del turcaffo, ove 
davano rinchiufe le treccie. La fionda non era 
loro ignota, ma ne facevano poco calo. 

Per armi difenfive , fi fervivano della co« 
razza, dei bracciali , dei cofciali , e dello feu- 
do . L’ elmo non fu di un ufo univerfale tra 
eflì. Non portavano fovente nelle battaglie che 
una berretta ordinaria , che edì chiamavano 
tiara . 

I Greci e i Romani avevano a un di predo 
le raedefime armi, e di più la lancia e la fpa- 
da . Amicamente le armi erano di rame : in 
feguico fi fecero di ferro . Veggafi quali fode* 
ro quelle armi sì effenfive che difenfive , cia- 
fchéduna al fuo articolo , . ■ . 
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Arondei, , o Arundel. I' marmi d’ Arondei, 
de’quali ne fanno sì fovente menzione le o- 
pere dei dotti , fono fiati così nominati da 
Tommafo Conte d’ Arondei , che con imraen- 
fe fpefe li fece trafportare dalla Grecia in In- 
ghilterra , ov’ è la città d’ Arondei nella pro- 
vincia di Suffex . La maggior parte di quelli 
marmi prez od per 1* ifloria e per le antichi- 
tà , per quantità d’ifcrizioni greche di cui fo; 
Ho carichi , furono impiegati nei tempi di 
turbolenza , a riparare le porte e i cam- 
mini . L’ Univerfità d’ Oxford conferva con 
diligenza i redi di quelli marmi , di cui fo- 
no liampate le Ifcr zioni in un’ Opera che ha 
per titolo Marmora Oxonienfia , cioè i marmi 
d’ Oxford. 

Arpa , fpez : è di lira, che gli antichi nomi- 
navano trigona , a caufa di fua forma trian- 
golare . 

Arrolambnto . Si dava a Roma un* atten- 
zione particolare all’ arrotamento dei foldati . 
Quando bifognava levar le Legioni o reclutar- 
le , i Confoli facevano convocare un’ alieni* 
blea di tutti coloro , eh* erano in età di por- 
tar armi . Allora i Tribuni militari dividen- 
doli in molte bande , feieglievano ( delefius mi- 
litum ) coloro che credevano i più atti al fer- 
vigio . Dopo la feelta e l’arrolamento de’ fol- 
dati , s’ imprimeva loro Culla roano dei legni 
viiìbili e indelebili . Pofcia lì faceva predar lo- 
ro il giuramento . Non li arrotava nell'uno al 
di lotto degli anni diciafTette . In Atene bifo- 
gnava averne diciotto . Ve di Giuramento , Ar- 
mata, Campo, 

Artabo , mifura antica , che fi crede edere 
la medelima che VEpbab . Vedi Epbab . 

Artemisie, Fede Greche in onore di Diana. 

Arvaii, Fratres Arvales . Quefìi erano in Ro- 
ma 
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ini dodici Sacerdoti ftabiliti da Romolo , uno 
de* quali volle effe r egli medefimo , e di cui 
Je funzioni confiftevano nel fare de* facrifizj 
per la fertilità dei campi . Etti erano i princi- 
pali miniftri degli Ambarvali. 

Arunoel . Vedi Arondel, 

Arure. I Greci nominavano così uno fpazio 
di cinquanta piedi , di cui il terreno era femi- 
pato, o capace ad efferlo . Quell’era all* incir- 
ca la metà dell’ Afttis dei Romani, 

Aruspici . La funzione degli Arufpici era di 
predir l’avvenire, confiderando i movimenti 
della vittima avanti il facrifìzio e dopo la im- 
molazione, per l’ifpeztone delle vifcere , efa- 
minando la fiamma , il fumo , e tutto ciò che 
avveniva durante il facrifìzio. 

Era parimente loro debito di fpiegare i pn> 
digj che vedevano , o di fare delle efpiazioni 
per {tornare ciò ch’eravi di fpiacerole . Que- 
lla fcienza , fe però fi può dar quello nome 
a una fciocchezza , fu inventata da un cer- 
to Tacete , e i Romani la prefero dagli Etruf- 
chi . 

àscia • Coloro , che hanno qualche tintura 
dell* antichità , lanno che fopra molti fepol- 
cri de* Celti trovanfi quelle parole ; Sub afri* 
dedicavit , le quali non vi fono ordinariamen- 
te contraffegnate che dalle iniziali S. A. D. 
o femplicemente S. A. fub afcia . Quella ifcri- 
zione e il più delle volte accompagnata da 
una figura , e quella figura non è Tempre la - 
medelima . Gli antiquari hanno creduto che 
I* ifcrizione e la figura avellerò uno fcambie- 
vole rapporto . Alcuni hanno pretefo , che l* 
flfcia altro non folle che un brunitoio da mar- 
morario; altri una cazzuola da mefcolare la 
calcina (temprala colla fabbia per farne della 
malta ; alcuni 1’ hanno preia per una cazzuo- 
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~ la , che ferve a ftendere la malta -fina e il 
geflfo ; molti ne hanno fatto un martello da 
pulire ; altri letterati lo hanno giudicato un 
ìlirumento da fmuovere la terra e dellinato 
a {cavarla» in villa d’erigere dei fepolcri , ec. ec. 
Il Sig. le Beuf in una dilTertazione che ha 
fatta fu quella materia , dopo aver fondamen- 
te confutato tutte quelle interpretazioni , fla* 
bilifce che la figura rapprefenta un’ ancora 
diverfamente figurata , fimboio del ripofo e 
della tranquillità tra i Galli , e pretende che 
la parola a fcia fila Celtica ; chedx era la gran- 
de divinità degli Antichi Galli , e che Sci in 
Celrico fignifica protezione , donde conchiude 
che dedicare tumulimi fub afeia , fra collocare 
un fepolcro fotto la protezione del Dio . Pe* 
rò come quella parola afeia è fiata impiegata 
per efprimere punizione , caftiga , egli foggiun* 
ge , che fub afeia dedicatutn può anche ligni- 
ficare , eh’ era proibito di metter mano al fe- 
polcro fotto pena di ammenda . Ma fe la pa- 
rola afeia in quelle ifcrizioni non era ne La- 
tina , nè Celtica, e fe, come ciò potrebbe ben 
efifere , ella era Greca ; niente a mio parere 
vi farebbe di p'ù femplice quanto la fpiegazio- 
ne del fub afeia . Significando quella parola 
nella lingua Greca un luogo coperto dall ’ ombra 
de ’ bofehi ìéruiot , !k , s» , umbrofus , l’ifcrizione 
fub afeia dedicatum , fignificarebbe fenopheiflì- 
inamente , che il fepolcro fofTe fiato dedicato 
ai Mani all’ ombra di un bofeo , fia che que- 
llo bofeo avelie fuflìllito avanti il fepolcro, fia 
che fi fodero piantati degli alberi intorno ai 
fepolcro . Quell’era in fatti 1’ univerfale coftu- 
me, e tutta la Mitologia verrebbe ìb foccorfo 
di quella fpiegazione, 

Ascolie , Felle Greche in onore di Bacco . 

Asilo . Gli antichi davano quello nome a 
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fighi /ito, ove ì rei , che vi fi ritiravano, eri' 
no in ficuro » e dei tutto a coperto dalle ri* 
cerche , dalle perquifizioni , e da ogni violen*- 
Za . Quindi Romolo, affine d’ accrelcere il nu- 
mero degli abitanti di Roma che flava fondan- 
do, (labili tra il monte Palatino e il Capitolio 
Un afiio , ov’egli prefe fotto la (ua protezione 
i (chiavi fuggitivi, i falliti, e i malfattori che 
vi fi ricevraronò* 

Aspergillom . Quefl’ era predo i Romani 
una fpezie d' afperforio fatto di crini di caval- 
lo , di cui fervivanfi in vece di ramò per far 
l’ afperfione fopra coloro , che afliflevano a un 
facrifizio. 

Assamenta , o Axamenta , nome che davafi 
aFverfi , che i Sacerdoti di Marte cantavano 
danzafidò . Vedi Salj. 

Assarion . Vedi Lepte . 

Asse . Pre(fo i Romani quefl’ era un num - 
tnò di rame . In fatto di moneta intendevano 
elfi per Affé un tutto folido ( fotidum ) divi* 
libile in parti aliquote . Codefto Ade nei prin- 
cipi era del pefo d' una libbra , e folevafi pe- 
farlo , fe la fomma , di cui fi trattava , era 
confiderabile . Di là ne viene che i Romani 
dicevano pefare ( pendere ) per pagare ; porta* 
re i biglietti o regiflri del ricevuto e del pefa- 
ir#, per dire del ; Magato ( expenfum ferre). Mol- 
te altre parole latine , che riguardano la mo- 
neta , traggono la loro origine da quefta ma- 
niera di pefare il danaro . Al tempo della 
prima guerra Punica Papirió portò utia leg- 
ge , la quale ordinava che fi faceflero degli 
Adi di due oncie j pofcia fe ne fece d’ un’ 
oncia , e finaltpenr^ Y anno 575. ne furono 
fatti d’una mezz' oncia . L’ Ade valeva un 
poco meno del lòìdo di Francia . Tarquinio 
il luperbo divife 1 * Ade in Triente e in .£)«<*- 
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Arante » che chiamavafi Teruntius , e diede i 
quelle monete dei contralfegni particolari . Il 
Quadrante aveva per legnale un vafcello . li 
Scafante era il fello dell* Affé, e così degli al- 
tri fino alla duodecima parte, ch’era un on- 
cia, perche l’Affe pelava dodici onde. Tutte 
quelle parti differenti avevano il loro concraflc- 
gno e il loro nome. 

Quando i Romani contavano per Afe , fot- 
tintendevano fovente quella parola , mettendo- 
ne fedamente il numero . Quindi allorché di- 
cevano , la tar cola è fiata venduta decerti , 
vigìnti , centurn &c. , dieci , venti , cento ec. , 
era lo fieffo come fe avellerò detto dieci afi t 
venti a fi , cento afi . Quando elfi efprimevano 
1’ afe dopo il numero , non fi fervivano del 
plurale di quefla parola , ma del fecondo cafo 
del nome <es . Quindi non dicevano elfi cen- 
turie afes , ma centum aris , per centurn pondo 
ariti vale adire, cento libbre di rame, per- 
chè codetta moneta era di quello metallo , 
e nella fua origine I’ afe pelava una lib- 
bra . Centum aris indicava dunque cento afi ,> 
lo che faceva quattro lire un fuldo cinque de- 
nari della moneta francefe . Cogli avverbi 
fernet , bis , ter , quater , quinquiet , dee. elfi 
contavano gli afi come i lelleizj , fenza ef- 
primere i cento n'e i mille ; di fona che quan- 
do dicevano decies aris , era lo fieffo che fe 
avellerò detto: decies centena milita aris , vale 
a dire un milione d* aft ; lo che corrifponde- 
va a quaranta mille fectecento quaranta due 
lire , tre foldi , nove denari di Francia . L’ 
Afe efiendo confiderafò dai Romani come un 
tutto folido , fi fervivano di quella parola 
per efprimere una totalità illimitata , preci- 
fa mente come noi ci ferviamo della parola fa- 
coltà per efprimere tutto ciò che alcuno poi- 
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fiede in qualGfia genere . Dicevano dunque , 
fecit iltum beredem ex affé , litteralmente, egli 
lo ba fatto erede dell 1 affé , per dire, gli ba la- 
fiato tutta la fua facoltà . E come 1 1 affé fi di- 
videva in dodici oncie , fi fervivano deila me* 
defima divifioné per efprimere la qualità d'uria 
qualunque cofa § confiderata nella fua totali- 
tà . Quindi per nonufcire dall' eferopio fopr* 
allegato , fe fi diceva di qualéuno fedi il- 
lum beredem ex uncia , litteralmente, lo ba 
fatto fuo erede dt un ’ oncia ; era lo fletto che 
dire : egli lo ha fatto fuo erede per là duodeci- 
ma parte della fua facoltà . E' facile di fare la 
medefìma applicazione alle altre divifioni dell' 
affé . Vedi Libella . 

Assedj . Quando le città * che fi attediava- 
no , erano oltremodo forti e popolate , fi cir« 
condavano con un fotto e con una trincea 
contro gii attediati , e con un altro fottò al 
di fuori dalla parte della campagna contro 
le truppe, che avrebbero potuto venire in foc- 
corfo della città : e queflo e ciò che chiamali 
linee di contravvallazione e di circonvallazio- 
ne i Gli affedianti piantavano il loro campo 
tra quelle due linee * Quelle di contravvalla- 
z.one erano contra la città attediata , le altre 
contro gli efterni tentativi . Quando fi pre- 
vedeva che 1' attedio doveva andar in lungo , 
fovente lo fi cambiava in blocco \ e allora le 
due linee erano di forti e fode muraglie , fian- 
cheggiate da torri di tratto in tratto . L’ufo 
delle trincee era aliai conofeiuto dagli anti- 
chi : eranvene di varie forti . Confiftevano o 
in fotte paralelle alla fronte deli' attacco , o 
in comunicazioni fcavate fotterra e coperte 
di fopra , o aperte e tirate obbliquamente per 
impedire d' ettere infilzati . Quelle trincee fo- 
no fovente efprette negli Autori «olla parola 
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Utina Aggeres , /a quale non fignifica fetiipt'e 
Cavalieri. Vedi Cavalieri , Catapulta Ariete , 
Sambuca ec. 

Odiando gli antichi erano fui punto di dare 
un attalco generale alla città eh’ elli attedia- 
vano , avevano in coflume di avvocare le di* 
vinità tutelari di quella città con una for- 
mula confacrata a quell’ ufo , eh’ etti pratica- 
vano , con quella perfuafione in cui viveva- 
no 7 che la prefenza di quelle divinità folle 
una falvafguardia per le città , eh’ elle proteg- 
gevano . 11 nome di quelle divinità tutelari 
era quali Tempre ignoto a’ popoli . I Sacer- 
doti per ifeanfare 1’ effetto delle avvocaz oni , 
ne facevano un grande mirteto , ne le profe- 
rivano che in fegreto nelle preghiere fojenni : 
così allora non poteVafi avvocarle che in ter- 
mini generali , e con 1* alternativa dell’ uno 
o dell’ altro fello, da timore di offenderle con 
un titolo poco conveniente . Macrobio ( Sa- 
turn . /. 3. c. 9. ) ci ha confervato la formula 
delle avvocazioni . Egli la ri feri (ce come trat- 
ta dal libro degli Anscdoti di Samnonico Se- 
reno, il quale pretendeva egli medefimo d’a- 
verla prela da un antichiflìmo Autore , no- 
mato Furio * Ecco quella formula tale , quale 
era Hata pronunziata all’ attedio di Cartagine, 
a, Dio o Dea tutelare della città e della Re- 
», pubblica di Cartagine , e tu fopra tutto , o 
„ Divinità » che proteggi quella città e i fuoi 
», cittadini , vi prego , vi fupplico , vi feoo- 
,, giuro d’abbandonare quello popolo e tutta 
», la Repubblica de* Cartaginefi ; di fuggire i 
j, loro facrilìzj ; di ritirarvi affatto dai loro 
», luoghi fanti , dai loro templi , dalla toro 
,, città ; di fpargere fopra quello popolo e fo- 
», pra quella Repubblica lo (pavento , il ter- 
»> rore, e l’imprudenza; di pattare a Roma» 
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>, di venire verfo di me e nel mio campo ; 
„ di preferire e d’ aggradire i aoftri luoghi 
„ fanti , i noftri templi, i noftri facrifizj, la 
„ no'lra città ; di prendere un impero fuprc- 
,, mo fopra di me , fopia il Popolo Romano , 
„ fopra i miei foldari , e d’ifpirar a noi tutti 
,, dei configli prudenti e falutari . Se voi vi 
„ arrendete alle mie preghiere, io faccio voto 
„ di confacrarvi dei templi , e di decretarvi 
>, dei giucchi folenni ,, . Dopo l’ avvocazione 
de* Dei > che fi fupponeva certa per la virtù 
di quefta formula accompagnata da facrifizj , 
credevano tutto a loro permeffo nella città, fe 
venivano a impadronirfene . Non vi fi rifpar- 
miava co:.’ alcuna; vi fi uccideva , vi fi Tac- 
cheggiava tutto , vi fi depredava tutto, i tem- 
pi ancora , e tutti i luoghi confacrati ' da ce- 
rimonie reiigiofe . Lungi dall* efterne rimeffi 
da fentimenti di umanità e di compatitone f 
fi facevano un dovere di fopprimerli , partico- 
larmente fe all* avvocazione de’ Dei fi aggiun- 
gevano delle imprecazioni e una dedicazione 
della città e di tutto c ò ch’ella conteneva a* 
gli Dei infernali . La formula di quefta de- 
dicazione ci e ftata parimente confervata da 
Macrobio al luogo medefimo . Ella era parti- 
colarmente indirizzata a Plutone, a cui , inca- 
fo di riulcita , $’ immolavano tie pecore nere-; 
ma eflfa non poteva edere proferita che dal 
Dittatore o dal Generale , quand’era decorato 
dei titolo d’ Imperator . 

Assemblee . Veeii t Comizi • 

Asta . Vedi Giavellotto. 

Astarj . Davafi quefto nome ad uno dei. tre 
corpi, che componevano la Legione Romàna. 
Efli ne formavano la prima linea. 

Asttnom** , magiftrati d’ Atene , di cui le 
funzioni erano ali’ incirca le medefime che 
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quelle degli Edili Romani . Vedi Edili. 

Ateclane , Atellana Fabula , Ipcz e di cotn* 
pofizioni drammatiche . Vedi Commedia. 
Aihuhhetes . Vedi Atleti» 

Aileti . Si dava quello nome a coloro , che 
fi deputavano i premj nei giuochi pubblici . 
Quelli , che fi deftinavano a quella ptofVffio- 
ne , frequentavano fin© dalla loro più tenera 
età i Ginnasi o Paleltre , eh’ erano frezied’Ac- 
cademie , mantenute per ciò a Ipefis del pub- 
blico . Là quelli giovani vivevano lotto la di- 
rezione di differenti roaeflri , i quali impiega- 
vano i mezzi p ù efficaci per avvezzare il lo* 
io corpo alle fatiche dei giuochi pubblici , e 
per ammaeflrarli ne’ combattimenti. Non era- 
no nutriti nei primi tempi che d> fichi lecchi , 
di noci, di formaggio molle, e d’un pane grof* 
folano e pelante , fatto ordinariamente d’orzo; 
lo che facevali chiamare bordearii , cioè man- 
giatori d ’ orzo . Pillavano i più begli anni del- 
la lor vita in eferciz) peoofi , in nna mortifi» 
cazione e violenza continua , e nella privazio* 
ne volontaria di tutto ciò che più vivamente 
Infinga le palfioni . Per altro non fi affogget- 
tavano tanto generalmente nè con tanta perfe- 
veranza a un modn di vivere sì leverò , che 
non fi abbandonaffero qualche volta a vergo- 
gnofiffimi ecceffi . Trovali ned* ifloria , anche 
nei p;ù rimoti tempi , degli efempj TAtleti 
intemperanti e difio'uti ; ma fi pretende anco- 
ra, che, quando n’er^no convinti , non fofle* 
io più ammeffi sd entrar in aringo. 

Gli Atleti , avanti pii elèrcizi , G facevano 
ugner con olio , e fregare con unzioni e fre- 
gagioni atte a comunicare al loro corpo una 
grande agilità . Si copi ivano da principio con 
una fpezie di cintura , di grembiale , o di fa- 
lcia » per comparir* con maggior decenza ne’ 
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ioaibjttimenti : ma in (egnito 1’ avventura d* 
un Atleta, a cui la caduta di quella fafcia fe- 
ce pe date la vittoria » diede motivo di faen- 
ze il pudore alla comodità, togliendo que- 
flo reflu di vellico . Quefla nudità però non 
era in ufo tra gli Atleti che in enti efercizj , 
come la lotta , il pugilato, i! pancrazio , e la 
curia a piedi * Bifognava per efler ammelTi « 
combattere aver condotto una vita irrepren- 
libile, e (Ter Greco e libero * e perciò fi dove- 
va aver fatto prova di buoni coiiumi , di na- 
fcìta , e di cond^z one . Chiamavanfi A^onoths* 
tts , Atblotbetts , EU anodici coloro , che pre-* 
ledevano si giuochi • Elij fenvevano (opri un 
regi (irò il nome e il paefe degli Atleti , che 
dovevano combattere , e all’apertura dei giuo- 
cni un Ara fio li proclamava pubblicamente • 
Si faceva loro predar giuramento , che ofTer- 
varebbero religiolìllìmamence tutte le leggi pre- 
terirle in ciafcuna fona di combattimento , e 
che niente farebbero nè direttamente , rè in- 
direttamente contro 1’ ordine e la polizia la- 
bilità nei giuochi . La frode , 1’ artifiz ; 0 , e la 
violenza fmoderata , erano ad- Mutamente in- 
tetdetti ai combattenti . Si tacevano^ cavar ^ 
forte per appajatli . Vidi Lotta , Pugilato, Di- 
feo ec. 

Aita tts , o Dfrn:triat , una de'le due novel- 
le tribù degli Atenieli , che furono aggiunte 
alle dieci antiche. 

Auctorati. Si dava quello nome a qye’ gla- 
diatori, i quali e (Tendo liberi, fi erano venduti 
Per farne il mefliere . Cò , che fi dava loro 
Per falario, nomavaO aufloramentum . 

Auguraculum . Cosi nomi navali il luogo 
Ove li cullodivano i polli (acri. 

Auguri . Sacerdoti Romani , così nominati 
pecche predicevano 1 avvenire pel volo e can- 
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to degli uccelli . Avevano quello di partirò!*» 
re , che ntJn fi poteva levar loro il Saceido- 
2 io , da timore che ciò , che concerneva il 
Culto idolatra , non divematte pubblico , per* 
che le perfone leniate ne facevano pcchiflimo 
conio . Per la medefima ragione ancora effi 
non erano eletti dal popolo , ma dal collegio 
degli Auguti. Quelli Sacerdoti erano atta» con- 
fiderati in Roma . Elfi portavano una vede 
tinta in porpora e in (cariano , che nomina- 
vafi Trabea . Ecco il modo , con cui facevano 
le funzioni del loro carico . L’Augure aflifo é 
coperto della fua velie , fi rivolgeva dalla pai* 
te d’ Oriente , e dilegnava col fuo baffone au- 
gurale , che nomavalì Litaus , una parte del 
cielo • Quella parte fi chiamava Templutn , e 
codella maniera di dividere il cielo li diceva 
Tabernaculum capere . Allora l’ Augure efantt- 
nava con attenzione quali uccelli comparivano, 
di qual maniera volavano , come cantavano , 
e da qual lato di quella parte chiamata Tem * 
plum li trovavano . I legni , che apparivano 
a lmiflra , pattavano per felici , e quelli , che 
fi vedevano dal lato deliro , erano giudicati ai 
cattivo augurio. Gli uccelli, dai cahto de’qua- 
iì fi prendevano gli aufpizj , erano chiamati 
Ofcines ; e quelli , di cui fi efaminava il volo, 
fi dmominavano Vrxpetes . Allorché gli aufpi- 
zj erano favorevoli , fi chiamava ciò per parte 
degli uccelli , addicere e admittere ; e s’ erano 
finiilri , ciò li nominava refragan . Un fòlo 
legno non ballava . B fognava ancora cheque- 
ilo fotte confermato da un altro . Gli Auguri 
predicevano in oltre l* avvenire col mezzo del 
tuono e de’ lampi . 

Eranvi anche degli Auguri che prendevano 
gii aufpizj dai polii , ai quali fi gettava una 
lpczie di patta chiamata Offa . Se la mangia* 
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le, e particolarmente fe una parte di ciò, che 
mangiavano, ricadeva per terra. Quello fe ciò 
che chiamavali tripudium [oiiftimum. Se alcon- 
trario i polli ricusavano di mangiare, o le fug- 
givano , quell’ era un prefagio funefto. Cofa fa- 
cile ella tra, come non fi mancava di farlo, di 
proccurarfi degli Auipizj a proprio piacere , o 
faziando o affamando i polli prima di metterli 
alla forte degii Aufpizj. 

Aujl^eum » Sorta di tappezzeria , che ferviva 
alle dccoriz oni del teatro. Vedi Scena. 

Aule . 1 Greci davano qualche volta queflo 
nome alio fladìo o all* intervallo di cento venti- 
cinque palli . 

Auna. Vedi Ulna. 

Aure us Nummus , o femplicemente Aureus 
Vedi Nummo. 

Aurum Semestre • Vedi Anello. 

Auserà; . Vedi Auguri . 

Autopsia. Vedi Mifìerj. 

Avvocatone. Nell’Impero Romano ogni cit- 
tadino accufato poteva tentare la firada deli’ 
awocazione , e indirizztrfi ali’Imperadore , che 
riteneva l’affare per giudicarlo nel fuo configlio, 
o lo rimetteva ora ai Prefetto di Roma, ora al 
Prefetto del Pretorio, qualche volta ade’Com- 
mifiarj , ch’egli efpreffamente nominava . 

Awocazione delle anime o delle ombre dc’morti . 
Queft’ era una pratica fuperfiiziofa predo i po- 
poli antichi d’impiegare l’arte magica per far 
comparire le anime de’ morti , che fi volevano 
coofultare, fia per trarne dei lumi fopra le co- 
yft pallate , fia per averne delle predizioni per 
^avvenire . I Sacerdoti r i maghi o maghe, 
ihe cfércitavano quelli tenebro!* mifierji , era- 
Sì» in granditfima venerazione . I Greci li no- 
minavano Pfycbagoges . 
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Azione . Nella Giurifpiudenza Romana fi 
diva comunemente quello nome a ogni (orta 
oi atto legale ; ma più particolarmente nella 
parte cne c nceroeva l* attore o l’accufatore . 
L’attore elponeva la foa pretefa , vale a dire, 
egli dichiarava di qual az.one intendeva di fer* 
viro , e per eoa’ evufa egli voleva aggredir* 
lo : imperocché avveniva foverite che molte 
ìzioni concorreva» o per la medefima caufa . 

efempio , a caufa di furto , alcuno pote- 
va agire per rivendicazione , o per condizio* 
ne fattiva; eppure in condanna dèlia pena del 
doppio , le il ladro non era fiato colto fui 
fatto ; o del quadruplo , » ? egli era fiato pre- 
do» fi! fatto , Due az o.ù erano parimente a- 
perte a cì.Iui , che aveva impedito d* entrare 
nella fua cAa , 1* azione in riiarcimento d’in* 
giuria, e quella per violenza fatta, e così nel* 
ie alti.» materie'. 

Azzimo. Gli antichi nominavano cesi il pane 
fatto a’ uiytV pìfr», in cui non vi fi aveva pollo 
lievito . Vedi Agnello Pafquale. 

B 

B Gli antichi fi lervivano alcune volte di 
. quella lettera in luogo di V ; pofciachb 
tendevano Btrna re Verna , fchiavo: Bixit per 
Vixit , egli ha vi fiuto ec. Quella letteia fola 
era lc.vente un’ abbreviazione di nomi pro- 
pri , come quelli di Brutu s , Balbus dee. e di 
molte altre parole , particolarmente nelle an- 
tiche ifcrizioni , ove B fignifica Bontà , buo- 
no ; Btatus , opulente ; Balnea , bagni; Bona , 
beni , ricchezze ; ma la fua più comune fi- 
goi frazione in quelli monumenti lì è bene » 
bene . Due B accanto l’uno dell’altro, di que- 
llo 
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fio modo B. B. fignificavano a bona, bona, be- 
ni , beni , vaie a dire delle gran di firn e ricchez- 
ze , oppure bene , bene , bene , bene, cicè be - 
infimo . B OD. Bonis Deabus , alle buone Uee . 
B. F. bona fide ; bona femina ; bona fortuna ; 
bene faélum : di buona fede ; buona dona» ; 
buona fortuna ; ben fatto . B. L. bona lex : 
buona legge . B* M. P. Bene memo pofuit , ha 
pollo ad un uomo che gli ha predato lervìgio. 
B. M. P. C. Bene merito ponendum curavit , ha 
avuto cura di p>>rre ad un uomo che gii hare- 
fo fervigio. B. M. S. G. Bene merito fepulcrum 
condidit , ha fabbricato quello fppofcru ad un 
uomo che gli ha refo fervigio. 

Un B e un F rovefciati , di quello modo , 
bona femina , o bona filia ; buona donna ,• 
o buona fanciulla. B. A. L. bncit per vixit an' 
nis quinquaginta ; ha vilfuto cinquant* anni . 
BEDV^/t , Bedua per vidua , vedova . B. I. I. 
Boni judicìs fidi cium ; giudizio d’ un buon giu- 
dice . B. H. Bona beercditaria , o bonorum haeredi - 
tas \ b'-ni ereditar) , o eredità dimeni* RN. H.I. 
Bona bic invenies ; tu troverai qui delle ricchez- 
ze. BN. EM. Bonorum emptores\ compratori di 
beni . B. RP. N. Bono Reipublicce natus ; nato 
per bene «della Repubblica; BHNHMHRHNTI 
( b è poflo qui per e ) Bene inerenti ; a un uomo 
da bene. B 1 INII. MlIRIINTi. FlICIT. (qui 
due i per e ) Bene inerenti fecit ; ha fatto a un 
uomo da bene . BIBV . Bibu per vivo , a lui 
vivente . B 1 KTS 2 R , Biftor per viflor , vinci- 
tore ec. 

Predò i Romani B era una lettera numera- 
le , che efprimeva trecento ; e quando vi fi 
metteva una linea fopra > ella fignificava tre 
mille. Predo i Greci quella lettera non ligni- 
ficava che due ; tua aggiungendo una fpczi« 

G 4 d’ ac- 



t l©4 ’B A 

à* accento fotto , marcava due cento . Preflfò 
gli Ebrei il Bstb fignificava due. 

Babel. I do ti credono , che una torre prò- 
digiou , che vedevafi in Bibilonia, lofTe quel- 
la medefima che gli uomini fabbricarono avan- 
ti Ja loro difperfio ie nelle differenti parti del 
mondo , e che fu nominata Babel , cioè confu- 
sone , a caufa della confufione delle lingue , 
a cui. ella diede motivo . Quella torre tutta 
fabbricata di mattoni e di bitume , era di fi- 
gura quadrata , alta pù di cento pertiche, ed 
altrettante larga. Cortfìfleva efta in otto tor- 
ri fabbricate 1’ una fopra l’altra , che andava- 
ro Tempre diminuendo > lo che d*va a tutto 
1’ edifizio la forma d’ una piramide , la quale 
iorpalTava di molto in altezza le maggiori pi- 
ramidi d’Egitto. Vi fi avevano dentro forma- 
te molte grati camere , alle quali fi montava 
per gran che andavano girando per di fuo 
ri . Alia fommità della torre eravi una fpizie 
di Specula, per di cui mezzo i Babilonefi Ae- 
rano rendati abili in afironomia più che alcun’ 
altra nazione. 

Baccanali , Fette che i Romani celebrava- 
no in onore di Bacco , a imitazione delle Or- 
gic de* Greci . .Vedi Orgie. 

Bagni . La maniera di vivere e di veftirfi 
degli antichi , loro rendeva 1* ufo de’ bagni 
necelTario e indifpenfab Je : ne’ primi tempi 
la femplicità , con cui li prendevano , corrif- 
pendeva a quella della loro vita . Noi vedia* 
tuo nella Scrittura la figliuola di Faraone , 
che va a bagnarli nel Nilo. Omero , Motto, 
e Teocrito , fanno del pari prendere il bagno 
ne' fiumi alle PrincipefiTe Naufìcae , Europa , 
ed Elena. Omero medefimo nylladimeno fa g ; à 
menzione dei bagni domefticì . „ Telemaco e 
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,, Pifidrato , dice quedo Poeta , furono con- 
„ dotti in bagni d’ una edrema proprietà. Le 
„ più belle (chiave del palazzo li bagnarono , 
„ li profumarono con (celti odori , diedero Jo- 
„ ro i più bei vediti ec. „ Odiffca lib.+. Non è 
quello il folo luogo ove fi parli di codedi ba- 
gni , e ciò che reca meraviglia fi fe » che le 
fanciulle vi fervono gli uomini. V’ha luogo 
di credere che i Greci fodero i primi , che 
aveffero nelle loro cale delle fale dedicate 
unicamente per li bagni. Dalla Greeia paisà 
quell* ulo predo i Romani, che fi didinfero in 
queda patte, come in tutte le altre , con un» 
magnificenza prodigiofa. Nella definizione che 
Plinio il giovane fa della tua cafa di Lauren- 
to , fi può formare un* idea di quede forti di 
bagni particolari . Dopo una camera con la 
fua anticamera , per cui Infognava padfare ; 
„ Di là, continua quello Autore, fi entra nel- 
,, la (ala de’bagni, ov’e un ferbatojo d’acqua 
„ fredda. Quella fala è grande efp 2 z : ofa. Dai 
,, due muri oppofii fortono in rotondo dueba- 
„ gnatoj sì profondi e larghi, che vi fi gotreb- 
,, be al bifogno comodamente ruotarvi . Là 
,, vicino vi è una fiufa per profumarfi , epo* 
,, fcia il fornello recedano al fervizio del ba- 
,, gno . Produce voi ancora trovate due fale , 
„ di cui i mobili fono più galanti che magni- 
„ fici; e un altro bagno temperato , da cui fi 
,, feopre il mare bagnandofi . Adai vicino vi 
,, è un giuoco di palla corda ec. ,, Queda fa- 
la per iJ gioco di palla corda era un accom- 
pagnamento ordinario delia fabbrica deflinata 
ai bagni , perché correva il codume di e(er- 
cirarfì in quedo giuoco , prima di entrare nel 
bagno , da cui fi padava a tavola per il pran- 
zo , che chiamavafi corna , e che fi prendeva 
verfo Je quatti* ore dopo il mezzodì . Oitre 
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quelli bagni particolari , che non era poffibite 
ie non ai Principi , ai grandi , e ai ricchi o’ 
avere nelle loro cale , eranvi de’ bagni pubbli- 
ci per l’ ufo del popolo . Nella Grecia non ve 
n’erano altri , che potettero riguardarli come 
pubblici , le non quelli che facevano parte dei 
Gimnasj ; ma in Roma ve n* era in tutti i 
quartieri della città , e la maggior parte d’ u- 
na vallillìma ellenlione . Ogni particolare vi 
poteva prendere il bagno per la quarta parte 
dell’ alfe Romano > taffa mediorre , onde le 
donne e i giovani al di fotto dell’età di quat- 
tordici anni erano efenti . I bagni degli uo- 
mini erano feparati da quei delle donne ; ma 
avveniva lovente , che malgrado te precauzio- 
ni d’ un faggio governo , eravi ciò che fichia- 
raava bagni mifti , vale a dire, bagni ove per* 
fone fli IclTo differente fi trovavano infieme ; 
abulo fcandalofo, che non conolceva più limi- 
ti , quando Imperadori effeminati , in vece di 
reprimerlo , eipreflaniente lo permettevano . 
Vedi Purificazioni . 

Balista, macchina da guerra, onde gli anti- 
chi fervivanfi comunemente negli aftedj . Ve 
n’erano di si forti, che lanciavano a più di cen- 
to venticinque paffi delle pietre di trecento lib- 
bre di pefo, ed anche più . Benché tl loro ufo 
più ordinario fofle di lanciar pietre, fe ne fer- 
vivano anche per tirar delle laette, che man- 
davano con una fiupenda rapidità qualche vol- 
ta a più di cinquecento palli . 

Gli antichi confondono fovente la Balifla 
con la Catapulta , e farebbe difficile di gia- 
llamente conti affegnarne fa differenza . Effe 
erano ugualmente deftinate a lanciar dardi , 
freccie, e pietre. Ve n’eran di varie grandez- 
ze , e che per quella ragione producevano più 
o meno effetto « X-e une fervano per gli at- 
tedi. 
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fedi » e 1 ’ altre per le battaglie . Pretendono 
che la Balifta averte della fimiiitudine con la 
Bileftra . Non è però facile di accomodare 
a quella idea la deferitone che ne fa Amnrii- 
no Marcellino , deferizìone poco intelligibile , 
e ben differente da quella che Vitruvio ci di 
della Catapulta ; lo che fembra provare , che 
fe la Baiirta e la Catapulta fi rafTomigliava- 
no negli effetti , erano differentiflìme però nel- 
la figura. 

Bandiere militari . Vedi Iofegne , 

Bardi , antichi Poeti Galli , che alcuni con* 
fondono, forfè con affai fondamento , coi Drui- 
di , poiché quelli erano foli depofitarj delle 
arti e delle feienzj . Che che ne fia > il titolo 
di B ardo apparteneva fpez'almente a coloro , 
che cantavano le lodi degli Eroi . U idea , 
che gli antichi Autori ci danno dei Bardi , s* 
avvicina affai a quella , che fi deve avere dei 
Troubadours , Trouveres , e Cbanteres noti nel- 
la Francia : come quelli ultimi , i Bardi fe- 
guivano i gran Signori , e cantavano le loro 
lodi . Forfè non farà quello che il medefima 
nome, fembrando la parola Tro ubadour deriva- 
ta da Bard o Bardo. Vedi Druidi. 

Bassaridi . Vedi Orgie. 

Basterna . Vedi Carro . 

Bastonata , fuftuarium • Queft’ era un cali- 
go in ufo nella difciplina militare dei Ro- 
mani contro tutti coloro , che abbandonava- 
no il loro porto, foldati o ufiziali . Il Tribu- 
no prendendo un battone, non faceva che toc- 
carne il colpevole , e fubito dopo tutti i legio- 
nari gli fi avventavano contro a colpi di ba- 
ffoni e di pietre » di forta che il più delle 
volte egli perdeva la vita in quello fupplizio . 
Se alcuno ne fcamrava , non era perciò l’al- 
vo intieramente . Il ritorno nella fua patria 
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gli era interdetto per Tempre , nè alcuno de’ 
tuoi parenti avrebbe ardito di ap, irgli la lua 
cafa. 

Bath , o 

Bathus, o Batus , mifura dei liquidi prefla 
gli Ebrei , malamente trasferita in latino per la 
parola lagena. Secondo il più comune calcolo , 
efla conteneva circa quarantadue pinte, mifura 
di Parigi ; ma il P. iCalmet non le dà che 
trenta pinte, il terzo del Nehel . 

Battaglie . La maniera di difporre le arma- 
te in battaglia non era uniforme predo gli an- 
tichi , nè poteva efTerlo , poiché efla dipende 
dalle circoflanze che variano all’infinito, e ri- 
cercano per confeguenza difpolizioni diverfe . 
L’Infanteria ordinariamente fi collocava nel 
centro fopra una o molte linee , e la Cavalle- 
ria fopra le due ale. 

Era aflai ordinario , particolarmente a certi 
popoli, di gettare delle aire grida, e dibattere 
colle fpade fu i loro feudi , avanzandoli verfo 
l’inimico per attaccarlo . Quello flrepìto , uni- 
to a quello delle trombe, era proprillimo a fòp- 
primere in effi, per una fpez-e di llordimento, 
ogni timore del pericolo , e a ifpirar loro un 
coraggio , che non confiderava più fe non la 
vittoria, e sfidava la morte. 

Benché le truppe andafleto a palio lento e di 
fartgue’ freddo alla battaglia , qualche volta » 
quando s’avvicinavano all’ inimico , con un ra- 
pido corfo lì slanciavano impetuofamente con- 
tro di lui . 

1 foldati armati alla leggiera cominciavano 
ordinariamente l’azione , e lanciavano i loro 
dardi , le loro frecci** , fe toro pietre convo- 
gli elefanti , fe ve n’ erano , o contro i ca? 
valli , o contro 1* infanteria , per proccurare 
d’introdurvi il difordinei dopo di che fi riti- 
rava- 
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rafano per mezzo i vacui delle loro truppe , 
dietro Ja prima linea , donde continuavano le 
loro (cariche (opra la teda degli altri foldati . 

I Romani cominciavano la battaglia dallo Ica» 
gliare le loro chìaverine contro l’inimico, in- 
di venivano alle mani; e là era dove faceva 
modra il coraggio, ed ove facevafi la gran car- 
nicina . 

(Quando fi aveva ottenuto di rompere finir 
mico , o di metterlo in fuga , il maggior péri- 
colo era , come lo ti ancora , d’ integuirlo con 
troppo ardore , e di fcordare ciò che padava 
nel redame dell’armata- 

Belletto. Chiaro fi conofce dall’efempio di 
Jezabele , e dal belletta immortale di Venere, 
di coi parla Omero , che (ino dai più rimoli 
tempi le donne , che volevano piacere , fi fo- 
no immaginate di poterlo fare più ficuramen* 
te , dipingendoli il volto di rodo , le palpebre 
di nero ec. L’ invettive di tutti i fecoli non 
hanno potuto guarirle da queda falfa idea , o 
piuttodo da queda debolezza . Una Sacerdo- 
teda d* Apollo interrogata fopra il colore che 
poteva maggiormefite contribuire a dar rifallo 
alla bellezza , rifpofe ch’era quello del pudo- 
re . Converrà egli aggiugnere che non fola- 
mente le donne non hanno avuto riguardo a 
un oracolo , che non doveva edere, loro fo- 
fpetto , nè a tutto ciò che fi è da poi detto 
contro un ufo sì irragionevole , e sì puerile • 
ma ancora che vi fono dati degli uomini quafi 
in tutti i tempi , i quali li fono avviliti a ri- 
cevere dalle donne queft’ufo? 

Bellica . Qued* era in Roma il nome d’una 
piccola colonna collocata dirimpetto al tem- 
pio di Bellona , e contro cui l* Araldo d'armi 
era folito di lanciare una picca , quando a 
nome del Popolo Romano egli aveva dichia* 

rato 
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fato la guerra a qualche «azione. 

Beneficiari . Si dava quefto nome a colorò , 
che il Qiieftor* Romano nominava per edere 
ricompenfati di qualche fervigio preftato alla 
Repubblica nella fua Provincia. 

Chiamavano parimente Beneficiar) quelli de* 
faldati , eh* dopo aver compito il loro tempo 
erano efenti dal férvire . 

' Beotarchi , vale a dire , Comandanti o 
Governatori della Beozia . Si dava quefto no- 
me ai Mag^iftrati e ai Generali della città di 
Tebe . 

Bes , una delle dìvifioni deli 'affé Romano , 
che ne valeva i due terzi , e un poco più di fel 
denari della moneta francele. Era quefta pari- 
mente una mifura dk* liquidi, che teneva i due 
terzi de! feftiere o fia otto cjatbi ì 

Besiiarj. Ne’ fpettaceli dell’Anfiteatro davafi 
quefto nome a coloro, che per caftigo dei loro ' 
delitti erano obbligati di combattervi contro le 
beftie feroci . I Bediarj , che lo facevano di 
loro piena volontà, erano confiderà!! come per- 
(one infami . Vedi Caccia. 

Bevanda . L’ acqua femplice fu per lungo 
tempo la bevanda la più ordinaria degli anti- 
chi , e quando facevano ufo del vino , non lo 
bevevano quali mai puro . I primi vali, di cui 
fi fervirorfo per bere , non erano che di cor- 
na di bue dilatate nella loro forma naturale . 
Se ne fece pofeia di créta e di legno : i ric- 
chi h* ebbero di rame , e nei foli palazzi dei 
Re fe ne vedevano d’argento e d’ oro . Nei 
pranzi tutti coloro , eh’ erano a tavola , be- 
vevano ordinariamente in giro nel medefimo 
vaio . I primi bicchieri fi bevevano in onore 
de’ Dei e degli Eroi; e gli altri alla falute de’ 
convitati e delie perfone che fi amavano, fia 
presentì , fia lontane . Preflo gli Egizj I’ ulti- 
mo 
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ilio bicchiere fi beveva aa more di Mercurio, 
in un vafo fu cui era fcolpita l’ immagine della 
morte, e pieoo di vino d* afiTenzìo . Quell’ufo 
falsò prelìo alcuni altri popoli t ma 1 falutari 
riflelii , ai quali doveva dar luogo, fembrano 
di non aver incontrato il genio de’ Greci, che 
amarono meglio di queflo ultimo bicchiere fare 
delle libazioni di viro puro ad onore di Bacco . 

I Romani facevano del vino la loro confue- 
ta bevanda . Quelli , eh’ erano fobrj , vi me» 
fcoUvano dell’ acqua , e i voluttuosi dei prò» 
fumi e degli aromati . Riguardo all’ acqua , 
alcuni la bevevano calda , altri freddiffima , 
lo che effi confideravano come una cofa de- 
liziofa . 1 vini avevano la data dell* anno 
de* Confoli. Il padrone o il Re del convito re- 
golava la maniera di bere , cioè , quanti bic- 
chieri e in onore di chi fi beverebbe . Qual- 
che volta fi auguravano gli uni agli altri tan- 
ti anni, quanti bicchieri bevevano . Altre vol- 
te contavano i loro bicchieri dalle dodici parti 
eguali , onde 1* affé era coropoflo . Finalmente 
bevevano alcuna volta ran i bicchieri di vino , 
quante eranvi lettere nel nome della perfo- 
ra , in cui onore bevevano . Ma fembra ehe 
in queflo cafo poneflfero in una fola gran taz- 
za tutti i bicchieri di vino, che vedevano be- 
te . Colui , a cui accadeva d’ infiacg're al- 
cuna delle leggi , che aveva impofle il Re del 
convito , era condannato a bere un birchiere 
di più ; queft’è ciò che chiamjvafi, culpa poi a- 
re magìjìra . Quelli pranzi erano comunemen- 
te di lltavizzo , nè per conto alcuno piaceva- 
no alle onefte perfone . Quelli , che beveva- 
no in quelle gran tazze , quali erano il De- 
oncio Devnx, venivano confiderati e deprezza- 
ti come ubbriachi . Svetonio riferfee d* Au- 
guro , che quello Imperadore nei pubblici pran- 
zi 
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ti non beve** mai più di Tei bicchieri , e 
che 1* Tua tazza non conteneva che la midi- 
ta del fefiante , vale a dire (blamente un poco 
più d’ uno de’ noftri ordinari bicchieri . Vedi 
Pranzo. 

Biclinion i o Bicliniom , fala da mangiare, 
ove Oon eranri che due Ietti . Vedi Accubito- 
rio, Pranzo . 

Bidental • I Romani così nominavano un 
luògo , ove il fulmine era caduto , perchè 1» 
fi purificava immolandovi una pecora bidente. 
Qucfto Cito era da poi riguardato come (aerò , 
e con tanta venerazione, che non era parmef- 
£o di camminarvi . 

Biga . Vedi Carro. 

Bigatus . Queft’era a Roma nn nummo o de- 
naro d’argento del valore di circa dieci foldi , 
moneta di Francia . Era egli così denominato, 
perchè portava per contraflegno un carro flra- 
feinato da due cavalli. 

Bilibris, mifura antica , che teneva il pefo 
di due libbre di grano . Si crede edere la me- 
defìma che il ebeenix . 

Biothanates . Vedi Ahores. 

Biremes . Vedi Vafcelli. 

Biroium . Vedi Carro. 

Bisso. Il Biffo, di cui facevanfi drappi d’unt 
(ingoiar finezza , e dimandimi dagli antichi , 
particolarmente in Egitto e in Siria , erad’una 
fpezie di feta d’un giallo dorato , che crefee 
in grandi gufei . 

Boedromie . Vedi Boedromion. 

Boedromion , uno de’ meli dell’anno Atenie- 
fe , così nominato dalle Fede Boedromie , ifti- 
tuite , dice Plutarco , affine di perpetuare la 
memoria della vittoria , che Tefeo riportò fo- 
pra le Amazoni . Vedi Anno. 

Boreasme , Fede Greche in onore dì Bore* « 

B&ag 
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Braccio , mifura c’ intervallo > ch’era ti’ uri 
piece e mezzo, o di lei palmi. Alcuni l’hanrto 
confufo con ^ulna, che aveva molto maggior 
etlenfione . Vedi Ulna . t Greci avevano due 
forte di braccio; il braccio ordinario d’ an pie- 
dee mezzo, che nominavano pecbyr , e il pic- 
colo braccio pygon , il quale non aveva che un 
piede e un palino, o venti dita . Quell’ ultima 
era il medelìmo che il palmipes de 5 Romani. I( 
braccio Ebraico eia di circa un piede, otto ori- 
eie , fei linee, mifura di Parigi. 

Brace, oSarabah , braca, bracca , [araba! a. 
Queit’ era un veliito , di cui non li può i > 
conto alcuno determinare il genere ne la tor- 
ma . Si crede più comunemente che qu.'ù i 
folle una lpezie di cafacca . Quello che 1 li- 
mente lì fa di pofitivo, egli è che l’ufo n’t-ra 
generale prelTo tutti i popoli dell’Oriente, an- 
che pretto i Sciti , i quali Ja comunicarono ai 
Sarmati , e quelli , o forfè altri , ad alcune na- 
zioni d’Europa. 

Brasidei-e, Felle Greche , le quali fi celebra- 
vano a Sparta per onorar** U memoria di Rracyv 
fida , famofo Generale de’ Lacedemoni . T#*' 4 

Brauronie, Felle Greche in onore di Dia- 
na , foprannomata Brauronia . Si celebravano 
quelle di cinque in cinque anni a B aurone * 
borgo dell’Attica , ove fi pretendeva polTedere 
la (tatua' di Diana , che Ifigenia tralporto dal* .. 1 
la Scitia Taurica , quand’ ella riterrò nella 
Grecia. 

Brumali, Fede Romane in onore di Bacco, 
foprannomato Bromius . 

Buccina , llromento militare , di cui fervì- 
vanti i Romani per dare il fegno della batta- 
glia . Egli era all’incirca limile ai noflri corni 
da caccia . 

Bul . Nome che sii Ebrei davano qualche 
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volta al mefe di Marbcfvan , eh’ era 1’ ottavd 
del loro anno facro, e il fecondo dell* anno ci- 
vile . Quell’ era la luna d’Ottoòre. 

Bulla . Pretto i Romani era quella una pic- 
cola palla d’oro» che i giovani portavano fi- 
no ali’ età di diciaftett’ anni appefa al loro 
collo . Prendano allora la vertè virile , e 
lafciando la Bulla » la fofpendevano in un Citò 
delle loro caie » ove la confacravano ai Dei 
Lari . 

Bustuakj . Si dava quefto nome ai Gladiato- 
ri , i quali fi battevano in onore d* un morto 
intorno al rogo » fu cui fi bruciava il di lui 
cadavere . 

c 

C Quella lettera fola fignifica nelle ifcri- 
. zioni e negli antichi manoferirti Cafar t 
Cajus , Caja , nomi propri ; cenfore » centu- 
ria , cittadino, città, collegio, colonia, coorte* 
confole , colcritto ; condemno , io condanno ; 
conjux , frofo o fpofa % curavit , ha avuto cu- 
ra ; clanjjtmus , illuftriflimo . Due C accanto 
l’ uno deìl’ altro, quando non formino un nu- 
mero , di quitto modo C. C. fignificano, o ai 
due Caj » <J carijfima conjugi , alla fua cara 
fpofa ; o circum , incirca; o calumni a caufa , 
a caufa di calunnia ; o conftlium cepit , egli ha 
inabili co ec. C. B. commune benum , bene comu- 
ne * CR. contrariar , contrario . C. C. F. Cajo 
figlinolo di Caio . C. H. Cuflos bortorum , cu- 
llo ie degli orti ; o cuflos beeredum , protettore 
degl eredi. C. j. C. < «io fillio Cefare. CAL, 
Calende . CC. VV. clarijflmi viri , uomini il- 
Juftrirtìmi. C. D. comitialibus diebus , giorni de’ 
Comizj. C. M. o CA. M. caufa mortis , acauli 
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né ìli morte . CEN. Canfore , ò Centuria , a' 
Centurione ; Queft* ultima paiola fi elprfmeva 
parimente con due figure * una delle quali raf- 
fomigliaVa a un g rovefciato , di quello modo’ 
i, e 1’ altra a un 7; quindi £ COH. oppure 7 

COH. lignificava Centurione della Coorte. 

Ecco in oltre alcune delle abbreviature le più 

comuni. CL. Claudiu's . Cn. Cneus . CL. V. C/4- 
ìifmus vir, uomo illufiriffin o . C. Q. Cititas 
wnu , tutta li Repubbl ; ca. CH. Coorte . COR. 
Cornclius . COS.ij Confo|e . COSS. i Confoli. 
C. R.. Cittadino Romano . CS. IP. Céefar Impe- 
rniar. C. V. i Centumviri . CUR* Curatore . 

COI. K. conjugi cari/fimetf , alia fua egra fpofa. 
Nei numeri G. indicava cento due CC. da- 

tento . CCC. trecento . CCCC. quattrocento . I3* 
cinquecento . Cip. mille . I33. cinque mille . 
CCbD* dieci mille . I[XX). cinquanta mille % 
CCCb^^. cento mille . 

Cab, o Cabus , mifura degli Ebrei * eh* era 
la metà del Gomar, e teneva un poco più di 
due piote di Parigi , Secondo i| P, Calmet effa 
co!tcne*a febmente una pinta e mezza. 

Cabmie , pelle Greche in onore de* Dei Ca» 
*>«rì i Vi fi faceva una folennità di mifterj t 
particolarmente neH’ifola di Samotracia , i qua- 
!' erj no quali tanto famuli quanto gliEleufini, 
Vidi Mifleri - 

Caccia . Uno de* più antichi e forfè il p : ù 
antico di tutti gli elercizj del corpo . Ne’ pri- 
lli tempi ballava riufeirvi còn eccellenza per 
ùrfi un’altiflima riputazione , di fotta che era 
quello d’ ordinario il fola merito degli eroi 
ùvolofi : ma all’incontro egli era comunemen- 
Ie un efercizio pericolofo , e che ricercava 
u)°lta dèflrezza e foiZa , quando fi trattava 
01 terminare le beflie felvagge , le quali (5 
eran^ afI*kinoItifI'cate . I vantaggi, che la fq, 
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cieià ne riceveva , ia determinavano a mette.fi 
ifotto ia protezione di quelli cacciatori , e di 
erti ella fi faceva i i'uoi Capi , Capuani , Re. 

A nottri giorni ancota la caccia è uno de’ pai 
nobili eleic zj de’ Principi e de’Grandi. 

Uno de’ Ipettacoli dell’Anfiteatro e del Cir- 
co in Roma era ia rapprefentaz «ne ci’ una cac- 
cia , che confiderà in combattimenti di bertie 
tra effe o contro degli uomini . Quello non era 
qualche volta che una femplce rnofira di be- 
stie > che facevanfi parteggiare per 1* arena . 
Qualche volta pure fi contentavano di far ve- 
dere delle bertie addomerticate infieme , come 
un lione e una lepre . Per 1» decorizior.e di 
quello fpettacolo , fi piantavano alcune vtfe 
degli alberi nel.’ arena dell’Anfiteatro , affi uè 
eh’ ella ra Ufo mi gl 'arte « un bolco • Negli in- 
timi tempi della Repubblica fi davano lovn.” 
te il popolo mi e fi e forti di Ipettacoli , e per un 
tal fine li faceva venire dai paefi lontani con (re- 
te inimenfe una incredibile moltitudine di b~*- 
rtie felvagge , cerne linai * tigri , leopardi . i 
elefanti ec. che fi nutvivino fino al tempo di 
cod.-ffi fpett acoli . Alcuna volta era il popo- 
lo medefimo , che uccideva quelle bertie a 
colpi di freepie ; ma più ordinariamente le 
fi facevano combattere contro quella fpez'e dj 
gladiatori , clic fi denominavano Beftiarj . Vedi 
Beftiarj. ^ ..... 

Cadus , rr.ìfora antica per i liquidi , la rrf- 
defìma che l’anfora . Vedi Anlora . Non bi fo- 
ga a p t ; ò confonderla col Cadus cervinius , e 
neppure col Cadus ampboreus , eh’ era la ir.t- 
deiima trifora che il metrete Attico. Vedi 1^»<* 

«rete. „ , . 

Calatori . Queft’era una fpez e d araldi fog* 
getti «eli ordini dei Sacerdoti Romani • 

Calendario . il mezzo più b eve, e nel. me- 
de- | 
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delìrno tempo il più fieuro , di dar tin' id<^ 
precifa dell’ antico Calendario Romano . fi e 
>Ji rapprelentarlo in tutte le fue parti . Qnel- 
]o , che qui di feguito efponiamo , c diviio in 
cinque colonne. La prima contiene le lettere 
nundinales ; la feconda moftra i giorni » 
Jicfajli , e comiziali ; la terza presenta in cifre 
arabe la ferie de* giorni dei meli , fecondo Ta. 
roftra maniera di contare ? * la quarta divide i 
mefi in Calende , None, e Idi, fecondo quella 
degli antichi Romani; la quinta comprende le 
lo/o principali fette . Vedi Nundinas, Fatti, Gi- 
orno, Calende, None, Ili, Anno. 

B.*nchc li pitta ir vare in ciafcuno di que- 
lli articoli , ìi quali lì rimette il lettore , ciò 
che v’ ha di necefTario a fapetfj per V intel- 
ligenza del Calendario Romano, frmbra a pro- 
pofuo di fpiegare qui la maniera , con cui lì 
contavano i giorni di ciafchedun mefe . li 
giorno delie Calende , quello delle None , e 
quello degl’ Idi, erano tre punti fitti, a’ quali 
h riferivano tutti gii al : ri giorni, che fi con- 
tavano retrogradando , e prendendo il nome 
dal punto verfo cui fi avanzava . Prendiamo 
per efempio il mefe di Gennaro . Il primo gi- 
orno, come quello di tutti gli altri mefi , era 
nominato il giorno delle Calende. Pattato que- 
llo giorno , non fi faceva più menzione delle 
Calende di Gennaio , le quali fi erano comin- 
ciate a contare il dì 14. del mefe di Dicem- 
bre precedente; e come da quefto giorno fino 
al primo di Gennajo vi fono diciannove gior- 
ni, quello medefimo giorno» il 14. fecondo la 
nottra maniera di contare , era indicato r no- 
minato pretto i Romani di quetto modo XIX. 
Cai. Jan., vale a dire , il 19. delle Calende di 
Citnnajo . II giorno feguente , il 1 %. di Dicem- 
bre fecondo il coftro Calendario , etteudo U 
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diciottefirao avanti quella delle Caiende di Gen- 
naio, era pretto i Romani il diciottefimo delle 
Caiende dj Gennajo , XVIII. Calendas Janua* 
rias , ove bifogna lupplire ante avanti Calere- 
dai , del pari che nella maniera di contare i 
giorni delie None e quelli degl' 1 Idi . Così ami- 
tura che tt andava avvicinandoci alle Caiende , 
fi diminuiva una unità dal numero precedente > 
tino alla vigilia , che &’ indicava e fi nominava 
fridie Calcndas J anuarias , il giorno avanti le 
Caiende di Gennaio. 

Pattato il giorno delle Caiende * fi nomina- 
vano i giorni tegnenti da un altro punto fitto* 
cice dalle None» ch’erano di quattro giorni in 
tutti i mefi, eccettuati quelli di Marzo » Mag- 
gio, Luglio , e Ottobie , che ne avevano fei » 
Quindi il fecondo giorno di Gennajo , fecondo 
Ja nottra maniera di contare, era il quarto delle 
None di Gennajo , IV. Nonas J anuarias ; pofeia 
lil. Non. Jan. cicè il terzo avanti le None; in- 
di Pridie Non Jan. vale a dire il giorno avanti 
le None di Gennajo , ir finalmente u giorno me- 
defimo delle None, Nonis Januariis . 

Il dì teguente alle None fi contavano gfldi , 
ed eranvene otto in tutti i mefi . La maniera 
di contarii era la tnedefima di quella delle Ca- 
Jende e delle None . Quindi il giorno dopo le 
None, è l’ottavo degl’ idi : Vili ìdus Jan. Il 
giorno feguente, il fettimo degl’idi: VÌI. Idut 
J**-. , e così gli altri giorni degl’idi , levan- 
do ciatcun giorno una unità dal numero pre- 
cedente , fino alla vigilia degl’ Idi, Pridie ìdus 
J anuarias , cioè il giorno avanti gP Idi di Gen * 
najo . Il giorno meddimo degl’idi che (eguiva , 
era l’ultimo che portafle il nome del mele, pò- 
jfciachè il dì futteguente fi cominciava a con- 
tare dalle Caiende del mefe feguente . Quin* 
idi il giorno degl* Idi di Gennaro cadendo nel 
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lj. di quello mefe, fecondo la noflra maniera 
di contare , il giorno dopo eh’ è il quattordici, 
fecondo il nollro Calendario, era preflfo i Ro- 
mani il diciannove delle Calende di Febbrajo , 
XIX. CaUndas Februarias ; cioè il diciannove fi» 
mo giorno avanti le Calende di Febbrajo ; per- 
chè da quello giorno ne feorrevano diciannove 
fino al primo del mefe di Febbrajo . Il retto 
del mefe fi contava , come di fopra fi è me* 
ftrato, dalle Calende di Febbrajo . Convien in 
oltre offeryare che il dì feguente delle Calende 
era qualche volta indicato dal poflridie Calen - 
das, vale a dire, il giorno dopo leCalende. Co- 
sì nel mefe di Gennaio quella dominaZ’one 
fuppliva al quarto delle None . N’ era lo Hello 
per il dì feguente alle None , e per quello 
degl* Idi. 


A 4 GEN* 



4 

,i2® ■' C A 

GENNAJO . Sotto la protezione dì Giunone. 

A F i K xl.Januar. Sacro a G ano, a 

Giove, e ad Efculapio . 
B F alili. Non. Jan. Giorno infelice . 

Dies a ter . 

G C 3 III. Non. 

C 4 PridirNo#. 

K F 5 N r. januar. 

F F 6 Vili ld. Jan. 

G C 7 VII. ld. 

H* C 8 VI .ld. Sacrifizi a Giano . 

9 V. ld. Le Agonali. 

B EN IO: IV. ld. 

C NP jn III. Id. Le Carmenrali. 

O C laPridicLA Le Compitali . 

F NP 13 ld. Jan. 

F EN 1 4 ; X I W Cai. Feb. 

G 15 IX Vili. Cai. Feb. ACarmenca, 
! Poriima , e Poftverta. 

H C \6 XVII. Cai. Feb. Alla Concordia . 

A C 17 XVI. Cai. 

B C 18 XV. Cai. 

<: c 19 xiv Cai. 

D C ao X lì. Cai. 

E C ai XII. Cai, 

F C ti XI Cai. 

G C zi X. Cai. 

H C 24 IX. Cai. Le Felle Sementine , e 

delle Seminazioni . 

A C z 5 Vili .Cai. 

B C 26 VII. Cai. 

C C 17 VI. Cai. A Cadore e Polluce . 

t> C i8V. Cai. 

E F ’9 IV. Cai. Le Equine. Le Pacali. 
F F 30 III. Cai. 

G F 3» Pr;d e Cai. Feb. AiDeiPenati. 

FEB- 
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FEBBRAJO . Sotto la protezione di Nettuno. 

H N i Kal .Februar. A Giunone Sofpita. 

A Giove . A Ercole . 
à. Diana . Le Lucarie, 
A N a IIII. Non. Febr. 

B N 3 III. Non. 

C N 4 Pridie Non. 

D 5 Non. Februar. Augufto fcpraanoma- 

io Padre della Patria . 
E N 6 Vili. Jd. Feb. 

F N 7 VII. ld. 

G N 8 VI. ld. 

H N 9 V. ld. 

A N io IV. Id. 

B N n III. ld. 

C N i2 Pridie ld. 

D NP r $ ld. Februar. A Fauno e a Giove. 

Sconfitta c morte dei Faòj . 
E C 14 XVI. Cai. Mari. 

F NP 15 XV. Cai. Mart. 

G END i 6 XIV. Cai. Le Lupercali. 

Hi NP 17 XIII. Cai. 

A C 18 XllCal. Le Quirinali. Le Fornacali . 

Le Ferali ai Dei Mani . 
B C 19 XI. Cai. Le Carifie. 

C C 10 X. Cai. 

D F 2 1 IX. Cai. Le Terminali. 

E C 22 IV 1 II. Cai. 

F NP 23;VIl. Cai. lIRegifugio. 

G' N 24 VI. Cai. 

H C z j ] V . Cai. 

A EN 2ÓJV. Cai. 

B NP 27 III. Cai. Le Equirie al Cam- 
po di Majrte. 

C C 28 Pridie Cai. Mart. ITarquinj vinti . 

I MAR- 
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MARZO , Sotto la protezione di Minerva « 


D 


iNP 


F 

G 
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D 
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NP 
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i^Kal. Mart. 
2 


Le Veftalie . 
A Vé'Giove « 


Le Matronali . 
VI. Non . Marti A Giunone Lucina, 
Feda degli Ancili , 

?|V. Non. 

4 IIII. Non. 

5 ‘ III. Non. 

6 Pridie Non. 

7 Non. Mart. 

8 Vili. ld. Mart. 

9 VII. ld. 

10 VI. ld • 
u|V. ld. 

12 IV. ld. , . 

*3 III. ld. 

14 .Pridie ld. LeEquirieful Tebro, 

15 ld? Mart. Ad Anna Perenna, 

! 6 XVII. Cai. Aprii. 

17 XVI. Cai. Jtpril. Le Liberali , 0 le 

Baccanali, Le Agonali, 

18 XV. Cai. 

19 XIV. Cai. Le Quinquatree di Miner- 

va per cinque giorni, 

20 XIII. Cai. 

2r XII. Cai. 

22 XI. Cai • 

23 X. Cai. 

24 IX. Cai . 

25 Vili. Cali Le Ilarie alla madre de* 

gli Dei, 

a 6 VII. Cai . 

27 VI. Cai. LeMegalefie, 

28 V. Cai. 

2 9 IV. Cai. 

30 III. Cai. Alla Salute , Alla Pace . 

3» Pridie Cai . Aprii , A Diana, 

APRI* 


IITubiluftrion , 
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A P RILE . Sotto la protezione di Venere . 

.iF.I ìa ..7 & ir ^ 


P 

10 

1 1 
li 

*4 
*5 
1 6 


J 7 

18 


Venere con fiori e 
Alla Fortuna virile» 

- S 

Giuochi MegaleCj » 


iKal. Aprii . A 
mirto 
IV, Non* Aprii. 

III. Non. 

Pridi e Non. 

Non. Aprii. 

Vili. ld. Aprii. Alla Fortuna 

Tr ,_ . . . pubblica. 

VII Nafcita d’ApoIlo edi Diana» 
VI. ld. Giuochi per le vittorie 

di Celare . 


V.ld. 

IV. ld. Le Cereali. I Giuochi 

ih. m. . Crann - 

Pria le ld. Giuochi in onore di Cererei 

T J jT li * /-». . 


ld. Aprii. 

XVI II. Cai. Maji , 
XVII .Cai. Ma;i. 
XVI. Cai. 


XV. Cai. 

_ 'XI V.Cal. 

19 XIII. Cai. 

20 XII. Cai. 
a XI. Cai. 
22 X. Cai . 
ii'" 

24 

*5 
2$ 

*7 

28 
1*9 


30 


A Giove vincitore 
e alla Libertà. 

Le Fordicidie, 
Augulto falutato 
Imperadore . 

Le Equirie, 
Le Cereali , 
LePaliiie, 

yinalie a Venere , 
Rovina di Troja , 


IX. Cai. 

Vili. Cai. 

VII. Cai. 

VI. Cai. 

V. Cai. 

IV. Cai. 
ili. Cai. 

jPridie Cai. Maji • A Vetta Palatina • 
Le 1. Laurentinali , 
MAG- 


Le Robigalie» 
Le Ferie Latine . 
Le Florali, 
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MAGGIO. Sotto la protezione d' Apollo „ 

Kal. Maji . Alla buona Dea. Ai La- 
ri . Giuochi Fiorali , 
VI. 'No». Maji Le Compitali* 
V. Non. 

IIII. Non. 

111 . Non. 

Pridie Non. 

Non. Maji . 

Vili .ld. Maji, 


VU.ld. 
VI. ld. 

V. ld. 
UH. ld. 
HI. ld. 

Pridie ld. 
ld. Maji . 


Le Iyémurie di notte 


XVII. 


A Marte ultore al Circo, 
L? Lemurie, 
- A Me r »*uria. 
A Giove. Fella dc r Mer- 
canti. 

Cai. Jan. 


V. Cai. 
XIV. Cai. 
XIII. Cai. 
XII. Cai. 

XI. Cai. 

X. Cai. 

IX. Cai. 
Vili. Cai. 
VII. Cai. 
VI. Cai. 

V. Cai. 
! IV. Cai. 
III. Cai. 
Pridie Cai. 


Le Agonali, o Ago« 
niene a Giano. 
A Vé-Gi ive. 
Le Ferie di Vulcano, 
Il fecondo Regifugio-, 
Alla Fortuna pubblica. 


Jurr. 1 


GIU- 
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Gl Ugno . Setto la pr emione di Mercurio. 

I . Jun. A Giunone Moneta. Alla 
Tempefta. Fabarie . 


Non. A Bellona . 

die Non. A Ercole al Circo, 
n. Jun. AUi Fede . A Giove 
Sponfore. A Fidio. 

I. ìd. Jun. A Vetta . 

• ld. I Giuochi Pifcator]. 

A Mens . 

ld. A Vetta. 

V • ld. A Giove Pittore. 

IV. ld. 

HI ■ ld. Alla Concordia. A Matuta . 
Pridie ld. . 

Jun . A Giove Invitto . Il pic- 

colo Quinguatruo. 
III. Cai. Jul. 

II. Cai. Si pulifee il Tempio 

di Vetta^. 


A Minerva . 
A Summano* 


IX. Cai. 

Vili. Cai. Alla Fortuna forte. 
VII. Cai. 

VI. Cai. 

V. Cai. A Giove Statore, e a Lar. 
I V. Cai. A Qoirino. 

III. Cai. 

Pridie Cal.Jul. A Ercole, e alle Mule . 
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I IO 
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14 


Kal. Juì. 
Vl.Non.Ju/. 
V. Non. 

1 III. Non. 
III. Non. 
Pridic Noti. 
Non . Jul. 


Cambiamenti di cale .• 


Incendio del Capitello , 
_ „ A Giunone Caprot ina . 

Fella delle Serve, Romolo fparifee. 
VUl Id. Jul. 

VII. td. 


VI. Id. 

V.Jd. 

IV. id. 

III. Id. 

Pridie Id. 
ijlld. lui. 
lé'XVII. Cai. Aup. 
ir,xvr. cai.Aug. 


Giuochi Apollìnari , 
Nafcita di Giulio Celare 


A Caftoree Polluce *- 


i8|XV. Cai. 

19 XIV. Cai. Battaglia d’Allia . JJtìes atra 

zojxiil. C<r4 

21 XII. Cai. Creazione del mondo 

22 XI. Cai. 

2 i X. Cai. 

24 IX. Cai. 

25 Vili. Cai. 

26 VII. Cai. 

'27 VI. Cai . 

28 V.C«/.NeptuaJie, o Gìuochi in onore 

. di Nettuno,- 

29 IV. Cai. 

30 III. Cai. 
gì Pridie Cai, Aug. 


AGO- 


/ 
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SESTILE o Àgofio . Sotto la protezione di Cerere * 

E N i Kal. Aug. A Marte ; Alla- Speranza. 
F C z 1 III. No». Aug. 

G C 3 HI. No». 

H C 4PridieNo». 

A F s Non; Aug. Alla Salute . 

B F 6 Vili. ld. Aug. 

C G jVH.id. 

D C 8 VI. ld. 

E NP 9 V. ìd. 

F C 10IV.W. A Ope, e a Cerere* 

G C 1 1 III. ld. 

tì ,C ia Pridielrf. AErcole* 

A NP 13 ld. A Diana. ÀVertunno» 

B F 14 XIX. Cai. Sept. 

C C 15 XVIII. Cai. Sept. Feda de’ Schiavi • 
D C 16 XVII. Cai. 

E NP 17 XVI. Cai. Le Portuonali. A Giano* 
F C r8[XV. Cai. Le Confiiali. Rapimento 
, , delle Sabine. 

G FP 19 XIV. C*r/. Morte d’Auguflo. 

H C a©XlII.Ca/, Vinalie runiche* 

A NP 2 1 Xll .Cai. 

B EN zi XI. Cai. I grandi Miflerj . 

C jSIP 2$ X.Cal. LeVulcanali* 

b C 2.4 IX. Cai. 

£ NP 25 Vili .Cai. A Opi Confi va* 

F CP 16 VII. Cai, 

G NP 2? VI. Cai. Le Vulturnali . 

H NP 28 V- Cai. Fella d’ Arpocrate 

A F 29 IV Cai. LeVulcanali. 

B F $0 III. Cai. 

C F jjx Pridi t Cai. Sept. Nafcita di Ger- 
manico * 


SET. 
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SETTEMBRE. Sotto la protezione 4 x Vulcano, 

D N i Kai. Sept . A Giove Mematfes. 
E N dilli. Non. Sept. Vittoria d’Augulto. 

F NP ? Ili- Non. 

G C 4 Pridie Non. 

H F jlNnn. Sept. 

Pi F 6 Vili. ld. Sept. 

B C 7 VII. ld. 

C C 8 VI. ld. Prefa dì Gerufa lemme 

da Tuo. 

D G 9 V- là- 

E C io IV. ld. 

F C 1 1 ili. !</. 

G N 12 Pridie ld. ...... 

H NP ia ld. Sept. Cerimonia de! chiodo 


I4 XVIII. Cai. 


r j XVII. 'Cai. 

C 1 6 XVI Cai. 
c 17 XV. Cai. 

C 18 XIV . Cai. 

C 19 XIII. Cai. 

C 10 XII. Cai . 

C 21 XI. C*/. 

Cj 22 X. Cai. 

NP 2? IX. Cai. 

C ztVlll. Cai. 
c 25 VII. Crt/. 
c 26! VI. Cai. 

G 27 V. e»/. 

C 28 IV. Cai. 

F 29 III. Cai. 

F Pridie Cai. Off 


Cerimonia de! chiodo 
fitto dal Pretore. 
Off. Dedicazione del 
Campidoglio . 

I gran Giuochi. 


A Thoth. 
Nafcita di Romolo. 


A Venere. 


Le Meditrinair. 
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OTTOBRE . Soft» la protezione di Marte. 

S N I r Kal. © Sobr. 

C F 2 VI. Non. OS. Le PianepOe. 

D C 3 V. Non. 

E C 4 I 1 II. Non. 

F C 5 III. Non. 

G C 6 Pridie Non. 

H F 7 Non. OSobr. 

A F 8 Vili. ld. OS. 

B C 9 VII. ld. 

C C 10 VL ld. Le Ramali. 

D 11 V. ld. 

E NP 12 IV. ld. 

F NP 13 Ili. ld. 

G NP 14 Pridie ld. 

H NP ij ld. OSob. A Mercurio Nafcita 

di Virgilio. 

A Fi 6 XVII. Cai. Nov. Si facrifica un ca- 
vallo a Marce . 

B C 17 XVI. Cai. Nov. 

C C 18 XV. Cai. 

D NP 19 XIV. Cai. 

E C 20 XIII. Cai. 

F C 21 XII. Cai. 

Q ,C 22 XI. Cai. A Mioerva. 

H C 23*X. Cai. 

A C 24 IX. Cai. 

B C 2 S VIII. Cai. 

C C 26 VII. Cai. 

D C 27 VI. Cai . 

E C 28 V. Cai. I piccoli Mifterj . 

F C 29 IV. Cai. 

G C ,30 III. Cai. A Vertunno. 

H C 31 Pridie Cai. Nov. 


I NO- 
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NOVEMBRE . Sotto la protezione di Diate*. 

A N i Kì!. Novemb. Giuochi al Circo. 
B F a li I. Non. Nov. 

C F 3 111 Non. 

D 4 Pcidie Non. 

E F j Non. Novem. 

F F 6 Vili. U. Nov. 

G C 7 VII. ld. . 

H C 8 VL ld. 

jN C 9 V. ld. A Bieco . 

B C io IV ld. Chiufura del mare. 

C C ii IH ld. 

D C i2 Pridie ld. 

E NP i$ 11. Novemb. LePitegie» 

F F *14 XV III. Cai. Dee. 

G C ry XVII. Cai. Dee. 

H C i6XVI Cai. Giuochi Plebei. 

A C t 7 XV. Cai. 

B C i8 XIV. Cai. 

C C r 9 XIII. Cai. 

D C io XII. Cai. 

C zi XI. Cai. Le Liberali. 

C zz X. Cai. A Plutone e a 

Proferpina. 

C zi IX. Cai. 

*4 Vili. Cai. Le Brumali • 

C 25 VII. Cai. 

C 2ó VI. Cai. 

Cl C 2 ? 'V. Cai. 

D C 28 IV. Cai. 

E C 29 III. Cd. 

F F 30 Pridie Cai. Dee • 


DI- 


E 

F 

G 

H 

A 
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DICEMBRE . Setto là protezione di Vefià. 

6 N i Kal. Decenti. Alla Fortuna delié 

Donne. 

H 2 IIIL No». Dee. 

A i III. Non. 

B 4 Pridi e Non. A Minerva e a Nettuno . 

C F 5 Non. Decenti. Le Faunali; 

D c 6 Vili. Id. Dee . 

E C 7 VII. li. 

F C t VI. Id. 

G C ! ? V. Id. A Giunone Jugale; 

H C 'io IV. Id. 

A NP n III. Id., 

B EN i2 Piidie ìd. 

C NP ig Id. Decenti. 

D F Ii4 XIX, Cai. jan: i Le Cromali * 

E NP ; 15 XVIII. Cai. Jin. 

F C io XVII. Cai. 

G 17 XVI. Cai. Principio de* Saturnali ; 
H C 18.XV. Cai. 

A NP ipXIV. Cai. Le Opalie. 

B c 20 XIII. Cài. 

C NP a* XII. Cai. Le Angeronali* 

D C 12 XI. Cai. Le Compitali ai Dei Lari . 
E NP 13 X. Cai. Le Laurentinali * 

F C I» 4 IX. Cai. Giuochi i 

G C 25 Vili. Cai. 

H C 2 é VII. Cai. 

A C 27 VI. Cai. 

B C a» V. Cai. 

C F 1?IV. Cai. 

D F 30 III. Cai. 

E F ji»Pridie Col. Jén. 


(Le Cromali < 
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Calende . I Romani davano quello nome al 
primo giorno di ciafchedun mefe . Quella ef- 
preffione viene da un’antica parola latina che 
lignifica adunare , perchè in quello giorno un 
Pontefice annunziava la nuova al popolo adu- 
nato . Vedi Calendario. 

Calig* * calzamento ordinario de’ femplici 
foldati Romani . Era quella una fpezie di pic- 
coli flivaletti guarniti di chiodi tutto all’ in- 
torno . Sovente anche le Calige non erano che 
iemplici fcandali. 

Callisteje . Felle Greche , nelle quali tut- 
te le donne s* adunavano in un tempio , e vi 
li dava un premio alla p ù bella . Ciò prati- 
cavafi particolarmente nell’ ifola di Lesbo. In 
Elide all’ uomo il più ben fatto davafi quello 
premio , che confiftcva in una completa arma- 
tura. ' ... . 

Calzamento . Gli antichi andavano coi pie- 
di nudi . Il primo calzamento, di cui abbiano 
fatto ufo , confittevi in una lemplice fuola , 
che annodavano per di fopra il piede con co- 
reggie» e di quella neppure li fervi vano fe non 
quando f». mettevano in viaggio , o che anda- 
vano alla caccia o alla guerra. In quello ulti- 
mo calo aggiugnevano alla Cuoia una Ipezie di 
mezzo ttivaletto di rame, che loro non copri- 
va che il piede e il dinanzi della gamba. Alla 
fuola fuccedette una fpezie di landalo, che co- 
priva il piede, e che fi annodava con cordoni, 
i quali rifalivano fino al groffo della gamba . 
Le donne andarono per lungo tempo coi piedi 
nudi, come gli uomini , ma quando fu intro- 
dotto l’ufo de’ fandali, effe neporcaronodi ric- 
chiflìmi, e di diverfi colori. Ufavano effe an- 
che la fuola , che foggettavano lotto il piede 
col mezzo di fafciuole o naflri , i quali dopo 
„ ; cffer- 
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eflerfì incrocicchiati fui piedé e fopra il tallo 1 * 
oe , fi annodavano tra la caviglia del piede e 
la polpa della gamba. Sembra che preffo i Ro* 
mani il calzamento abbia prefo una forma che 
s* avvicinava un poco più alla noftra 4 Sin dai 
primi tempi della Repubblica , il popolo e i 
Senatori medeOmi , portavano (carpe di cuoio 
non acconciato, e che loro coprivano una gran 
parte della gamba * Quelli foltanto, eh’ erano 
palla» per le cariche Curali , avevano diritto 
di portare un calzamento più balio , rollò o 
giallo, di pelle molle e acconciata: fembrape* 
rò che non ne faceffero ufo fe n©nfe ne’gior- 
ni folenni . Coll’ andar del tempo tutti i Ro- 
mani cominciarono a portare delle fcarpe di 
pelle molle e acconciata. Ma quelle dei Patri* 
fcj erano più alte di quelle degli altri , da cui 
fi dillinguevano anche colla figura d’ una mez- 
za luna o della lettera C, che indicava il nu> 
mero centenario, perchè nel principio i Sena- 
tori Patrizi erano al numero di cento . Sem- 
bra in oltre che a Roma con maggior frequen- 
ta fi portafle follmente una fpeZie di pianel- 
le. Gli antichi non conobbero in conto alcuno 
Tufo delle calzette ; ma le perfone inf rme o 
delicate Ji ravvolgevano le gambe con fafeie di 
panni * 

Camillo . Quell’ è il nome » che i Romani 
davano a un giovane fenza barba, il quale ne)* 
le cerimonie dei fponfali , facendo parte del 
corteggio della novella fpofa» portava un vafo 
coperto chiamato cumera , in cui eranvi deco- 
ragli , ed altri piccoli trafittili per il fanciullo 
che doveva nafeere» 

Cammelli. In Oriente s’impiegavano i Cam- 
melli nella guerra , e per portare il bagaglio, 
ed anche nelle battaglie . Avevano eflì quello 
di comodo , che nei paefi aridi e fabbionofi 

I 3 fop* 


Digitized by Google 



134 C A 

(opporranno facilmente la fete. Si vedono In 
Tito Livio degli Arcieri Arabi montati Copra 
cammelli con Ipade lunghe Tei piedi , a fine 
di poter percuotere 4* inimico dall’alto di que- 
lli grandi animali. Qualche velia due Arcieri 
Arabi montavano intieme il medefimo cam- 
mello, rivolti fpalla a fpalla , a fine di pote- 
re, anche fuggendo, tirar delle freccie contro 
coloro, che li inlcguivano. 

Cammino del ci rno di Sabbato * Non po- 
teva egli eflere che di cinque ftadj ; lo che fa- 
ceva una mHura itineraria pretto gli Ebrei. 

Campanelli . L* ufo de’ campanelli fe anti- 
chttlimo Quelli , che entravano negli orna- 
menti pontificali che Mosè fece fare ad A- 
ronne , ne fono una prova incontraftabile . 
Pi inio il Naturalitta , deferivendo iì~ fepolcro 
di Porfena , antico Re degli Etrufchi , dice 
che eranyi quattro piramidi , alla fommità 
delle quali flava attaccata una catena di fer- 
ro , che pattava dall* una ali’ altra , e a cui 
erano fofpefi dei campanelli , de’ quali il Tuo- 
no fi faceva fentire da lungi , quando erano 
agitati dal vento . A Roma i ricchi cittadini 
fi fervivano de’ campanelli per (Vegliare e rac- 
cogliere i loro numerofi (chiavi . Eranvi degjj 
•rologi d’ acqua , con tale arte fatti , che non 
folo moflravano le ore , ma le annunziavano 
anche col Tuono d* un campanello . Si mette- 
vano comuniffimamente dei campanelli al collo 
dei muli e de’ buoi , e qualche volta a quello 
dei rei che fi conducevano al (upplizio . Gio- 
va in oltre Poffervare che eranvi pretto gl; an- 
tichi dei campanelli sì grotti , che fi poflono 
paragonare alle nottre campane tali erano 
quelli che fi tenevano nelle terme o bagni pub- 
blici ; quelli che eranvi io certe città , ove fi 
Tuonavano per avvertire deli’ ora del mercato 
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o di qualche pericolo ; quelli che (ì ruotava- 
no , quando alcuno era morto ec. 

G* mpo . Si chiamava campo il (ito , ove le 
truppe , che fono in campagna , fi fermano 
per prendere ripolo, ed ove efic fi tunci-rano 
per edere al copeco degli attacchi del nemi- 
co . li campo dei Romani era di forma qua- 
drata , contro il enfiarne de’ Greci , che lo 
facevano di to ma rotonda . I cittadini e gii 
alleati fi divid vano tra erti ugualmente que- 
llo lavoro. Se 1’ inimico era v irò , una p fc c- 
te dell* armata reflava fotto 1* armi , mentre 
V altra fi occupava nell’ alzar le trincee . Si 
cominciava dallo fcavare i f (lì p ù o meno 
profondi fecondo il bfogno . Avevano efii per 
lo meno otto piedi di larghezza (opra fei di 
profondità : ma fovente efli avevano dieci o 
dodici piedi di larghezza , e qualche volta 
più , fino a quindici o venti . Della terra ca- 
vata dal follo , e gettata fulla fponda dalia 
parte del campo , fi formava il parapetto , c 
per renderlo più fodo fi mefcolava alla terra 
della zolla tagliata d’ una certa grandezza e 
d' una certa forma . Sulla creda di quefio pa- 
rapetto fi conficcavano dei pali ( valli ) sì 
prof ndamente , eh' era difficiliflìmo di (cuo- 
cerli . Era più ancora difficile di drapparli , 
perchè oltre quella ragione che li rendeva quafi 
immovibili, erano talmente legati gli uni agli 
altri , che non fi poteva levarne uno fenza le- 
varne molti • 

La forma , la dimenfione , e la didribuzio- 
ne delle differenti parti del campo, erano Tem- 
pre le medefime predo i Romani , di Torta 
che i foldati Capevano tutto ad un tratto in 
qual fito dovevano edere le loro tende . Non 
era però così predo i Greci . Quando fi trat- 
tava di accamparli, fceglicvano Tempre il luo- 
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go più forte per la (uà fituazione , tanto per 
irifparmiarfi la perla di condurre un foffo in- 
torno al campo , quanto perche fi pervadeva- 
no , che le fortificazioni fatte dalla natura me- 
defima follerò molto più ficure di quelle dell* 
arte . Di là veniva la necefiìtà di dare al lo* 
ro campo , fecondo la natura dei luoghi , o* 
i^ni forta di forma , e di variarne le differen- 
ti parti : V che esulava una confufiohe , la 
quale non permetteva al foldato difaperepre- 
cifamente i'e il fuo quartiere , nè queifo del 
fuo corpo. 

I Romani al contrario coflruirano loro me- 
defimi e fortificavano fempre i loro campi . 
Quando un’ armata Romana non aveffe avuto 
che una loia notte da pattare in un luogo % 
.folle flato anche nel territorio di Roma , efl» 
vi accampava in tutte le forme , con quella 
differenza {blamente, che il campo vi era for- 
fè meno fortificato , di quello che lo folle nel 
paefe • nemico , Di là viene quella maniera 
di parlare sì ordinaria negli Autori Latini , 
primis caftris , fecundis caftris , &c. al primcr 
' campo , ai fecondo campo , per efprimere al 
primo, al fecondo giorno di marcia . Il cam- 
po fi chiamava ftativa , quando l’armata vi G 
fermava molti giorni . La difpofiZione interna 
dei differenti quartieri d’un Campo Romano 
era perfettamente bene concepita . Se ne può 
vedere la definizione con la figura nella fio- 
rii antica del Sic. Rolliti Tom. XI. 

Candelabri . Vedi Lampade. 

Candidati . Si dava quello nome a quelli , 
che alpitavano alle cariche della Repubblica 
Romana , perchè portavano indollo una velie 
bianca , quando andavano a follecitare i voti 
per la loro elezione . Tutte le perfone ricche 
portavano a Roma delle velli bianche , ma 
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effe non erano d’una bianchezza uguale a quel- 
la de’ Candidati , eh* era ladra e fplendente* 
1 Candidati non fi mettevano tunica indoilo % 
fia per moilrare maggior fommeflìone » Caper 
far vedere più facilmente le ferite , che po- 
tevano aver ricevute alla guerra . 1 Magiftra- 
ti dovevano far cognizione di coloro , che fi 
efponevano per Candidati , da timore che i! 
popolo non conferilTe le cariche a foggetti in- 
degni . Efaminavano dunque , fe i Candida- 
ti erano accufati giurìdicamente di qualche de- 
litto, fe erano notati da qualche giudizio pro- 
ferito contro di efiì , fe erano fiati cafiigati 
dalla giufiizia per aver cofpirato contro la li- 
bertà pubblica , finalmente fe erano incapaci 
della carica che domandavano . Se il Magi- 
firato giudicava che il Candidato potette ef- 
porfi alla domanda ( imperocché egli poteva 
non permetterlo e rigettare il di lui nome ) 
il/ora il Candidato, per tre giorni di merca» 
ro , fi metteva a luGngare e a carezzare il 
popola . Quando ufeiva della fua cafa per gi- 
rare la città , aveva attenzione di farfi ac- 
compagnare da una fpezie di domefiici chia- 
mati Ùomenclaiori , 1’ ufizio de’ quali confifie- 
va nel far conofcere i cittadini che s* incon- 
travano , affinché il Candidato potefie falli- 
tarli col loro nome . Colui , che afpirava a 
una carica , doveva metterli nel ruolo de* 
Candidati due anni prima che la carica folle 
vacante , ma non gli era permeilo di farne 
la domanda in forma che nel principio del 
fecondo anno • Arrivato il giorno de* Comizi 
i Candidati fi facevano accompagnare da alcu- 
ni de’loro amici ben affetti al popolo , e an- 
davano a collocarli fopra un monticello chia- 
mato collis hortulorum , dirimpetto al campo 
di Marte, affine di potereefier veduti dall’ afiem- 
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bica . Sovente aringavano al popolo , dichia- 
rando , che domandavano la tale o la tal 
carica ; ma foilecitando i voti , bifognaya al- 
lontanare ogni (ofpetto di ambito e di corru- 
zione . Era un delitto il comprarli celle libe- 
ralità. 

Candidati del Principe . Erano quelli a Ro- 
ma una fpcz e di Cocitori , de’ quali l’ufizo 
fi era di leggere in Senato gli ordini deli’lra- 
peradore. 

Caneh, o Funicolo , mifura d’intervallo pref- 
fo gli Ebrei . E»la era -di lei braccia . Quella 
era la pertica Ebraica , e conteneva circa die- 
ci piedi e tre on<ie » mifura d- Parigi. 

CanEfori , o Xiftofori . In Egitto e predo i 
Greci così nominavano alcuni giovani d* un 
rango didinto, i quali nelle pioceflìoni ed al- 
tre cerimonie religiofe portavano le cede la- 
ere , nelle quali fi conteneva tutto ciò che do- 
veva fervire ai facrifiz) • 

Canna, o Pertica Ebraica . Vedi Caneh . 

Cantnerinum , e Cantberium. Vedi Carro. 

Capides, vali (acri che fervivano nei lacrifi- 
zj . Edi avevano la figura di tazze a due ma- 
nichi . 

Carcere* . Quell* era a Roma la parte del 
Circo , d’ onde , al legno dato , le barre s’a- 
privano e partivano rutti infieme i cavalli e i 
carri per correre nell* arena . 

Cari* e , o Caristie , Felle Romane, lungo 
le quali fi facevano de’ banchetti , ove non fi 
ammettevano che i parenti e congiunti. I Ro- 
mani avevano prefe quede fede dai Greci , che 
le celebravano in onore delle Grazie. 

Carmentau , Fede che fi celebravano a Ro- 
ma ne’ meli di Gennaio e Fcbbrajo in onore 
di Nicoftrara madre di Evandro , fopranno- 
uuu Carmenta , perché ella aveva per codu- 

me 


Digitized 6y Google 



C A 139 

Die di dare I Tuoi oracoli in vcrfo. 

Carneje , Felle Greche in onore di Apollo. 

Caronte . Vedi Funerali . 

Carpentum . Vedi Carro. 

Carptore . A Roma fi dava quello nome a 
quello de* fchiavi d* una cafa , eh' era incarica- 
to di trinciare le vivande , che fi ponevano 
alla menfa ; lo che egli doveva fare con molti 
deprezza e proprietà. 

Carri armati di falci . Vedi Carro. 

Carro . I primi carri , che fi fe ero , erano 
un’opera informe e groflblana , montata l'o- 
pra due ruote , fienili all* incirca alle nofire 
barelle . I Frigi furono i primi a farne con 
quattro ruote, e i Sciti ne pofero fino a fei , 
lo che non deve forprendere riguardo a que- 
lli ultimi, de’quali le barelle erano fpczie di 
eafe mobili per le loro mogli e figliuoli . Que- 
lle vetture , che furono da principio inventa- 
te per la vita civile, »’ impiegarono ben colio 
per la guerra e nelle battaglie ; ma per ciò 
convenne dar loro maggior leggerezza . Se ne 
fece dunque una coflruzone la meno maflic- 
cia che fu pollìbile , di lorta che a eccezio- 
ne delle ruote , ch’erano di quercia , e dei 
letti , che coi timoni fi facevano di fraffino o 
d’olmo, tutto il redo era di abete . Alla leg- 
gerezza di quelli carri fi aggiunte gradatamen- 
te una fomma magnificenza . Si cornine ò dal 
coprire le ruote di lamine di liagno . Pofcia 
lì aggiunfero varj ornamenti ai carri niedefi- 
im , (ino a che finalmente fi videro intiera- 
mente guarniti d’ oro , d* argento , e d* avo- 
rio. Come non eranvi d*or !inario che i Gran- 
di e i principali ufiziali d’un’armata , i quali 
fi ferviflfero di carri per andare alla battaglia , 
così cullodivanfi quelli carri con gran riguar- 
do nelle famiglie , che li confiderà va no co- 



t4<> C A 

me monumenti e titoli di nobiltà . L’ufo <Jt 
quefti carri nelle battaglie doveva eflere diffi- 
ciliffimo e di un grande imbarazzo . Io non 
comprendo , dice Madama Dacier , come i 
Greci , i quali erano sì faggi , fienfi ferviti 
per sì lungo tempo di carri in vece di cavalle* 
ria , e come non abbiano veduto i grandi in- 
convenienti che ne nafcevano . Io non parlo 
della difficoltà di maneggiare un carro , mol- 
to più grande che quella di maneggiare un 
cavallo , nè del gran terreno che i carri oc* 
cupavano, dico folametìte, che eratìvi due uo- 
mini fopra cialchedun carro ; quefti due uo- 
mini erano perfone di confideraZione , amen** 
due atti al Combattimento / non ve n’era pe- 
rò che un folo il quale combattette , poiché 
l’altro fi occupava nel condurre i cavalli . Di 
due uomini eccone dunque uno affatto inutile. 
Di più eraovi de’ carri non follmente a due, 
ma a tre , e a quattro cavalli per un fol uo- 
mo di guerra , altra perdita che meritava 
qualche rifletto .... Sembra , foggiunge Ma- 
dama Dacier , che non fì veda !a cavalleria 
propriamente detta diftinta dai carri, chever- 
fo il tempo di Samuel e di Saule, cento vent’ 
anni dopo l’ attedio di Troja . Ciò che più 
ancora deve forprendere fi è , che dopo che 
ì* efperienzi ebbe fatto conofcere il vantaggio 
della cavalleria propriamente delta , non la fi 
abbia foftituita intieramente all'ufo dei carri 
da guerra . 

Per rimediare a una parte degl’inconvenien- 
ti de’ carri da guerra , Ciro ne cambiò la for- 
fna , e raddoppiò il numero de’ combattenti * 
mettendo il conduttore in ifiato di combatte- 
te egli rnedefimo : e come quello Principe vi 
aggiunfe delle falci* gli fi attribuì l’ invenz : o- 
»e di quello arredo # che fi rendeva più ter- 
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ribili , benché lungo tempo prima di mi fi 
avelie fatto ufo nelle battaglie di' quefti carri 
armati di falci . Ecco , fecondo il Signor Rol- 
lin dopo Xenofonte , ciò che fece Ciro per 
perfezionare i carri da guerra . Egli fere le 
ruote più forti y affinchè non poteflèro efiere 
facilmente fpezzate , e allungo gli adì , affi' 
ne di dar loro una difpoflzìone più foda . Ag- 
giunte a ciafeuna efiremità deli* affé delle falci 
lunghe tre piedi , eh* erano difpofte orizzon- 
talmente; e fotto il medeOmo affé n« collocò 
delle altre rivolte contro terra , per tagliare 
in pezzi fia uomini , fia cavalli , che l* impe- 
to dt* carri avelie rovesciati . Sembra da dif- 
ferenti paffi degli Autori , che in feguito fi 
aggiungete ancora all’eftremità del timone due 
lunghe punte , per trafiggere tutto ciò che fi 
preparava ; e che fi armate il di dietro del 
carro di molte fila di lamine taglienti e aguz- 
ze , per impedire che non vi fi potete falire. 
Durò V ufo di quelli carri in tutto i* Oriente 
per molti fecoli> } fino a che eflendofi perfe- 
zionata 1* arte della guerra , s* inventarono 
molti mezzi per renderli inutili ; il che obbli- 
gò ad abbandonarli intieramente. 

Era prefTo i Greci un merito il poffedere per- 
fettamente 1 * arte di condurre un carro . A 
quelli , che vi fi difiinguevano » erano defti- 
nati dei grandi onori e dei premj , che dif- 
penlavanfi ne* giuochi folenni , particolarmen- 
te negli Olimpici . Quelle corfe di carri par- 
larono da Olimpia a Roma , ove furono uno 
de’ più Superbi fpectacoli del Circo . 1 carri , 
di cui per ciò fi faceva ufo , erano legger ilfì- 
mi e fatti in modo che vi fi montava per di 
dietro , eflendo il dinanzi follevato in femicir- 
colo quafi fino all* altezza d’ appoggio. Quat* 
wc robutti cavalli attaccati di fronte a uno di 

que- 
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quelii carri , io llrafcinavano coh unaforpréni- 
dente rapidità . Quindi quelle corfe di carri 
fion fi facevano (enZa pericolo ; imperocché 
come il moto delle ruote era rapldiffimo , c 
che bifognava quali toccare il termine giran- 
do , per poco che lì fallace a prender le mi- 
iure» il carro era fatto in pezzi» e quello che 

10 conduceva » poteva reltare pericolofamentè 
ferito . La figura di quelli carri, eh* è fino a 
noi pervenuta , del pari che quella de’ carri 
trionfali , che loro ralìomigliavano perfetta- 
mente , ma in grande , dà luogo a credere 
che tale folle parimente que'la de* carri da 
guerra e della maggior parte degli altri , par* 
ticolarmente di quelli , onde lì faceva ufo per 

11 viaggi o per trasferirli da un luogo ad un 
altro , come noi lo facciamo col mezzo delle 
nollre carrozze , colle qu;*l> non avevano con- 
tuttociò quelli carri quali alcuna fomigliania . 
Senza verun fondamento però nell’ ufo che i 
Romani facevano del carro per li vita civile » 
pofciachè non lo impiegarono mai per la guer- 
ra , fi traduce comunemente la paiola curruf 
per carrozza , quelli di rbtda per calcffo t quel- 
lo di cijium per [e dia da pojìa ec. Bd rappre- 
fentarfi in fatti i Sciptom « i Marj , i Catoni 
in un calcilo ; afro non manca che metter- 
vi dietro dei lacchè . I Romani avevano Te- 
dici o diciafette fpezie di carri , che aveva- 
no ciafeuno una denominazione particolare , é 
ciafcuno una collante differenza ; ma erano 
Tempre carri o barelle * che fi poflono così de- 
nominare aggiungendovi un epiteto o qualche 
parola per fidarne l* idea * Finché fi abbia 
qualche cofa d» più pofitivo fu- quefta mate- 
ria , fembra che fi poda ridurli in noftra lin- 
gua nel modo feguente . Currus , carro ; biga i 
carro a due cavalli j quadriga , carro a quat- 
tro 
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Uo cavalli ; petcritum , carro i quattro ruote/ 
v arpcntum ; barella leggiera ; rbtda , carro leg- 
giero, limile a un di pretto a ' carpentum t tutti 
e due a quattro ruote . Cifium , birotum , e /)- 
neri/, tre fpez e divede di piccole barelle a duo 
ruote . Carnea , gran carro a ufo della cam- 
pagna ; farracum, carro forte e groffo per tra* 
{portare 1 carichi pelanti; plauftrutn , barella a 
ufo decampi ; arcirm* , piccola barella; tpirbc* 
dium e arcera , piccole barelle coperte ; c*- 
vinum , barella , di cui i Celti fetvivanfi per 
viaggiarci quando ne facevano ufo per la guer- 
ra , la armavano di falci • Tbenfa , fpezie di 
carro, o pìuttoflo di letto , fu cui portavanf] 
le (fatue de* Dei . Cantberium , o cantberinum , 
fona di barella confacrata a Bacco 4 Tutti que- 
lli carri e barelle non avevano altra fomiglian- 
za colle nofìre carrozze e i nofìri caletti , fc 
non in queflo che avevano le ruote , ed era» 
no tirati da cavalli ; nettuna di quelle vetture 
era fofpefa , Io che rendevole dure e moiette. 
Eranvene però di più molli per li ricchi, che 
volevano comodamente trasferirli da un luogo 
a un altro . Servivanfi perciò deh* ((feda o e/» 
fedut» » del pilcntum o della baderna , bafiet- 
na , tutte fpezie di lettighe , nelle quali potè* 
vano federe , e che i fchiavi portavano fulle 
loro fpalle . Quando 0 aveva un lungo tragit- < 
to a fare , G facevano portare quelle fpezie 
di lettighe dai muli , ed anche qualche volta 
dai cavalli, uno dinanzi, e 1 * altro di dietro; 
lo che ha fenza dubbio fatto cadere in errore 
coloro , i quali hanno penfato che quelle vet» 
ture federo del tutto conformi alle nottre car- 
rozze , e perchè erano fofpefe , e perchè vi fi 
attaccavano fovente dei muli o dei cavalli ; 
ma quella fofpenttone , cóme lo abbiamo poc* 
anzi accennato , niente aveva di cornane eoa 
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cucila delle noflre carrozze ; e fe vi fi attac- 
cavano de* muli o de’ cavalli > queft’era non 
per tirare quelle vetture , ma per portarle . 
Vedi Cavallo. 

Ca rauca • Vedi Carro. 

Carta • Vedi Papyrus. 

Case . L’arte di coftruire le cafe e una del- 
le più antiche. La città» che Caino fabbricò» 
e a cui diede il nome di fuo figliuolo Henoch, 
la coftruzione dell’ Arca di Noè avanti il di- 
luvio , e quella del marayigliofo edificio della 
«orre di Babel » che feguì affai da vicino que- 
llo terribile avvenimento , fono altrettante 
prove , che diflruggono 1’ opinione affurda di 
chi fa degli uomini per una lunga ferie di fe- 
coli tanti felvaggi » i quali farebbero flati più 
flupid» e meno intelligenti delle beftie , fe da 
effe avellerò prefo le loro tane per abitarvi . 
I paefi , che furono popolati dalle prime ge- 
nerazioni de* figliuoli di Nofc » fono ripieni di 
avanzi preziofi di fabbriche fatte in que’ tem- 
pi rimoti , e di cui le ruine fanno vedere an- 
cora l’alto punto di perfezione, a cui era fia- 
la fin d’ allora portata l’architettura. Gli uo- 
mini hanno dunque fempre faputo farli delle 
abitazioni proporzionate ai loro bifogni , re; 
lativamente ai loro coftumi f ai tempi in cu» 
hanno viffuto , e al clima che hanno abitato i 
ma non bifogna giudicare delle cafe degli an- 
tichi dalle noffre . In generale , e particolar- 
mente in Egitto e in tutti i paefi orientali , 
i tetti delle cafe erano fatti a terrazzi , che 
fi ornavano ordinariamente di verdura • Vi fi 
palleggiava , vi fi dormiva fovente , vi fi fali* 
va nei grandi fpaventi • Quindi la legge di 
Mosfe , che ordinava di fare tutto all’intorno 
del tetto un muro d’appoggio, da timore che 
alcuno oen perdeffe la vita cadendo . Quello 
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è parimente ciò che fp ie^a quella efpretfione 
del Vangelo: Ciò che vi è fiato detto alV orec- 
chia, pubblicatelo fui tetti ; ciafcuna cala efien- 
do come una grande tribuna a polla formata 
per chiunque vo.efife farli fentire da lontano. 

Le fineltre delle cale non erano chiufe che 
da cancelli o da cortine . Si crede (blamente 
che verlo gli ultimi tempi dell a Repubblica 
Romana fi avelie trovato il modo di chiuder- 
le in forma di vetri con materie trafparen- 
ti .-Ma ciò che ci lembreià più Arano fi è, 
che 1 ’ ufo dei cammini fofif: ignorato dagli an- 
tichi . Nella parte delia cafa che nominava!! 
atrium , luogo quali del tutto fcoperto , fi fa- 
ceva il fuoco per cuocere le vivande , e per 
fomminilirare la brace accefa , che fi porta- 
va negli appartamenti quando faceva freddo. 
Si poneva folamente fopra quelli bracieri un 
legno sì lecco che non facefiTe alcun fumo ; e 
prelTo i ricchi quell’ era ordinariamente un le- 
gao odoro!© . Il fuoco dell’ atrium era com- 
melTo alla cuAodia della portiera o del portie- 
re, ch’era aliai comunemente uno fchiavo in- 
catenato . NeceATario è ancora da faperfi, che 
le porte delle cale s’aprivano al di fuori , e 
che per una legge di pulizia era ordinato , che 
quelli , i quali volevano ufeire , faceATero dello 
Àrepito alla porta prima d’apriila, per avver- 
tire coloro che palliavano nella itrada di allon- 
tanarli «lune di non efier prefi tra la porta che 
s’apriva e il muro . Giova in oltre lapere che 
le cafe erano quafi tutte ifolate e feparate le 
une dalle altre , anche nelle città, ordinaria- 
mente da giatdini , e qualche volta da terre 
idonee alla coltura . 

La bellezza delle cale degli antichi confiAe- 
va meno in ornamenti collocati in alcuni fi- 
li , che Della forma intiera» nella taglia e con- 
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stellione delle pietre, nelia folidità e giufiepro* 
porzioni del legname . Avavano un’ attenz one 
focnma , perchè t'Jtto folle ben uniforme , e ben 
inna'zito a piombo, a (quadra , e a livello. 
Così parla Omero degli edifiz) che loda, e an- 
cora ammirali quella ipezie d' bellezza in ciò 
che reità delle fabbriche degli antichi Egizj. 

Gli I ràditi impiegavano i legni odoriferi , co- 
inè il cedro e il ciprelfo, per rivenirne inter* 
nament? gli edifizi più ricchi , farne dei (affitti 
f delle colonne . Le delcrizioni ben cirrollan- 
ziate che Plinio il giovane ci ha Iridiate delle 
lue due cale p polTono ballare per dare un’idea 
della founa, della cflenfione, e della magniti*' 
cenza di que'le H#-’ ricchi Romani. 

Gasleu. Vedi Kasleu . 

Cassis . Vedi Elmo. 

Cataphraoti Equites . Vedi Cavallo . 

Cafapulta , macchina da guerra . Vedi Bi- 
lilla. 

Caterva . Nelle armate Romane fi dava que- 
llo nome a un corpo di lei mila uomini . 

Catervarj . Così noaiinavanfi i Gladiatori , j 
che combattevano in truppa, e fi mefcolavano 
gii imi cogli altri . 

Catalicri , Aggeres . Si chiamavano così cer- 
te elevazioni di terra , fu ! le quali fi colloca- 
vano delle macchine da guerra per gli a ff e d j : 
ecco in qual modo fi coftruivano . Si comin- 
ciava i’ alzato folla sponda della folTa , e non 
lontano al di là . Vi fi travagliava col favo- 
re delle gallerie, che fi formavano affai alte, 
dietro le quali i foldati lavoravano a coperto 
delle macchine degli aflediati . Quella fotta 
di gallerie non erano Tempre di canna) o di 
fafcine , ma di pelli crude , di materalfi , o d’ 
una fpezie di cortina fatta di grolle funi ; il 
tutto fofpefo tra alcuni travi altiflìmi , e pian- 
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tati in terra : io che rompeva la fo.za dei col-, 
pi, che fi cltingueva a rincontro. Si continua- 
la quello lavoro lino all’ altezza di quelle cor- 
tine lofprfe , che tanto più alto lì follevavano , 
quanto più s’innalzava il lavoro • Si riempiva 
nel medeiimo tempo lo fpazio vuoto dell’alza- 
to compiette , terra , e ogni altra materia , 
mentre altri uguagliavano e battevano la ter- 
ra , per rendere il terreno foJo e capace di 
fofienere i peli deile torri e delle macchine , 
che fi piantavano lulla piattaforma . Da que- 
lle torti , e dalle batterie di ballile e di cata- 
pulte, ulciva una gragnuoia di pietre, freccie , 
e groflì daidi fopra i terrapieni e le difefe de- 
gli «(Tediati. 

Cavalieri Romani . L’ ordine de’ Cavalieri 
Romani traeva la lua orig'ne dai Trecento gio- 
vani, de’quili Romolo formò la fua guardia, 
e ch’egli denominò Celerei . Teneva egli in Ro- 
ma il mezzo tra il Senato e il popolo , ed era 
come il nodo che univa i plebei coi Patri- 
zi . In fatti era indifferente per venire ammefi- 
lì all’ordine de’ Cavalieri , l’effere di famiglia 
patrizia o plebea : ballava d’ elìer nato libe- 
ro, d’avere circa diciottenni , e quattrocen- 
to mila feflerzi di rendita, oioè circa cinquan- 
ta mille lire di Franca • C’ò che difiir.gueva 
i Cavalieri dagli altri cittadini , era il ca*. 
vallo , che la Repubblica dava loro . Portava- 
no in dito un anello d’oro , differente da quel- 
lo del popolo , eh’ era ordinariamente di fer- 
ro Vedi Anello . Portavano una tunica ornar 
ta d’ una fpezie di fiori di porpora , tagliati o 
ricamati a forma di chiodo, lo che chiamava!! 
a ìigufliclavo . E Hi avevano podi didimi nell* 
Anfiteatro , nel Circo , e negli altri pubblici 
fpettacoli . 

Oltre l’ifpe^ione della guerra. rh c formav* 
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il principale ufizio dei Cavalieri Romani -, erti 
avevano anche il diritto di render la giud'Zia , 
e di pronunziare dei giudiz/ (opra molte mate- 
rie , ma qoafi Tempre unitamenteal Senato. In 
generale effì erano affai didimi in Roma, e in 
sì alca riputazione d’ integrità , che dal loro 
corpo fi traevano gli Appaltatori delle rendite 
della Repubblica . i 

La dignità di Cavaliere s’ approdinovi mol* 
to a quella di Senatore , poiché eftraevanfi da 
quell’ ordine dei (oggetti pel Senato . La revi* 
Ita , che fé ne faceva ogni anno , dava loro 
ancora un novello ludro . Ecco jl modo , con 
cui lì faceva quella fpezie di raffegna » Agl’ 
Idi di Luglio , vale a dire il decimoterzo del 
mefe, tutti i Cavalieri , con una corona d’uli- 
vo in teda , coperti del loro abito di cerimo- 
nia , montati fu i loro cavalli , e portando in 
mano tutti gli ornamenti militari che ave- 
vano ricevuti dai loto Generali per premio 
del loro valore* , partivano in raffegna da! 
tempio dell’onore , eh’ era fuori della città . 
fino al Campidoglio . Là dava fedendo il Cen- 
forè nella fua Tedia curuie, ed egli faceva per 
li Cavalieri la medefima cofache per li Sena- 
tori . Se qualche Cavaliere menava una vita 
diffoluta , fe aveva feemato il fuo patrimonio 
a frgno che non gliene redaffe abbaftanza per 
fodenere con dignità il nome di Cavaliere , o 
fe aveva avuto 'poca cura del fuo cavallo , il 
Cenlore gli oidinava di redimirlo : era egli 
allori marcato d’ infingardaggine , ed efclufo 
dall’ ordine . Se al contrario il Cenfore era 
contento , gli ordinava di -paifar oltre col fuo 
cavallo . Il Cenfore faceva in oltre h lettura 
del Catalogo de’ Cavalieri ,.e quello eh’ era 
nominato il primo, fi chiamava il Principedcl- 
■l* gioventù : Princtps juventutis Non fi pvò 
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perciò inferire, che i Ca Val eri fo(Tero tutu gio 
vani, perché ve ne fono flati molti che hanno 
invecchiato in quell’ ardine, come Mecenate fa- 
vorito d’ Augulio; ma quello nome era ad elfi 
reflato dopo la loro induzione , effendo quello 
corpo da principio un comporto di giovani per* 
Ione . 

I Cavalieri formavano anche in Atene una 
delle claflì de’ cittadini . Per entrare in quefla 
eia (Te ballava eflere in illato di mantenere un 
cavallo da guerra . 

Cavalleria. Vedi Carro, Cavallo . 

Cavallo . Quello animale , che nella fua a- 
ria , nella fua cervice , e nel fuo portamen- 
to ha qualche cofa di guerriero , ha fervilo 
per le battaglie lino dalla più rirnota anti- 
chità • Non è g'à che fin d’ allora fi comin- 
ciarte ad adoprare i cavalli in forma di ca*' 
velieri» , ma attaccati a’ carri , fopra i quali 
coloro , che li montavano , lanciavano de* 
dardi e dei giavellotti contro i nemici . L* 
ufo delia Cavalleria , tale a un di predo eh’ 
è pervenuto fino a noi , è nulladimeno anti-; 
chilfimo . In molti paefi i cavai eri e i cavalli 
frano tutti coperti di ferro ; e quello è ciò 
che chiamava!» cataphraBi cquites , Ma ciò • 
che fi flenta a capire , fi è che predo tutti 
quelli popoli antichi i cavalli non avevano 
flè fella , nè ftaffe , e i cavalieri erano ferza 
llivali . L* educazione , l’efercizio , 1’ abito li 
avevano avvezzati a far a meno di quelli foc- 
corfi , e a non accorgerli neppure che loro 
mancalTero . Eranvi de 5 Cavalieri , tali che i 
Numidi , i quali non conofcevano nemmeno 
f ufo delle briglie per condurre i loro caval- 
li , e che nientedimeno col lolo tuono d e H* 
voce , o per 1’ impreflìoije del tallone e del* 
lo fpronc , li facevano avanzare , rinculare # 
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fermate , ferrare a dritta c a finiftra ; i n un# 
parola facevano ad efli fare tutti gli eférci2j 
delia cavalleria la meglio difciplinata . Qual- 
che volta , conducendo inlieme due cavalli , 
(aitavano da uno full’ altro nel boiler della 
milchia , pefr dar ripofo al primo , quando era 
fianco . 

La maniera , con cui gli Antichi attacca- 
vano i cavalli a un carro , era ben diverta 
dalla tioftra . Non ne mettevano d’ ordinario 
r.è meno di due , nè più di quattro , e (em* 
pre di fronte * Si fecero da principio dei carri 
con due timoni i, ma talmehte difpofti * che 
ciafcun 'timone era tra due cavalli * di Torta 
che tra i due timoni fi (lavano due cavalli , 
e al di fuori de’ timoni > un cavallo a dritta , 
t un altro a finiftra . Gliftene di Sicione fu 
il primo , che per rimediare all’ incomodo di 
queft 1 ulo , inventò i carri a un (ol timo- 
ne , a cui fi attaccavano da prima due ca- 
valli i T ùnt) a dritta e 1’ altro a finiftra , e 
i due altri cavalli * che vi fi aggiugnevano , 
uno da ciafchedun lato i non erano attacca- 
ti al timone che con coreggie t tome i poltri 
cavalli fciolti ; ma Tempre di maniera che i 
quattro cavalli andavano di fronte , e il coc- 
chiere teneva Ugualmente le redini delle bri- 
glie di tutti i cavalli. Di quefta Torta di car- 
ri a un (ol timone fi faceva ulo ne' giuochi 
del Circo. 

ferravano i cavalli fino'' dai tempi d 5 O- 
ìfiero , e s* è lecito prendere litteralmente l* 
efpreflione di quefto Poeta ^ lo fi faceva con 
del rame lavorato in forma di mezzaluna » 
Come lo fpiega Euftazio . Madama Dacier fa 
rimarcare che fino da quel tempo 1* arte di 
montare a cavallo e di ammaeftrare i caval- 
li tri gà portata a una *ì alta perf-*£ or»£ * 
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È&e un uomo filo conduceva moiri cavali. , e 
fai rana dall’uno full’ altro correndo a briglia 
(ciò ita . 

Il cavallo era confacrato a Nettuno , ed era 
coliume antichiftimo , e che durò lunghilfimo 
tempo , di gettare de 5 cavalli vivi in mare . 
Vedi Carro. 

Cavea . Vedi Anfiteatro. 

Cazzuola . Vedi Trulla. 

Cecropia, una delle Tribù degli Ateniefi . 

Celeres, vale a dire , pronti e leggieri . Ro- 
solo diede quello nome a trecentogiovani , de' 
quali aveva compoda Ir tua guardia, e che era- 
no comandati da tre Centurioni , fiotto un ufi- 
ziale generale , che chiamavafi Tribuno dei Ce * 
Ieri. La lancia e la Iprda fervivano d’armi or- 
dinarie a quelle guardie , che circondavano il 
Re in ogni tempo t ma principalmente alla 
guerra , ove etti dovevano effere i primi all 
attacco , e gli ultimi alla ritirata. 

Cella . Vedi Apoteca. 

Cenere . Il fupplizio della cenere era parti- 
colare nella Perfia , ma di quello non fi face- 
va ufo che per li malli mi delitti. Si riempiva 
di ceneie , lino ad una certa altezza, una tor- 
re delle più alte . Dalla cima di quella torre 
vi fi precipitava il colpevole colla tella all’ in- 
giù , e pofeia con una ruota fi andava di con- 
tinuo movendo quella cenere intorno di lui , 
finché lo aflfogalTe . 

Cenotafio . Quando lì fentiva che un mor- 
to non era flato leppeliito, e che non fi pote- 
va trovare il di lui corpo , gli s’innalzava un 
fcpokro , che nominava!! Cenotafio , vale a di- 
rei fepolcro vuoto. 

Censo „ Vedi Cenfus civitatis . 

Censori . L’ Anno di Roma 310. i Gonfidi 
Geganio e Quinzio li fecero aflòciare due ma- 
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giflrati inferiori , che fi nominarono Cenfori 
dalla qualità della loro ifpezione- Ella con fi (le- 
va principalmente nel regolare il Ceafo (la- 
fa iito da Servio Tullio * Non fi concitarono 
per qualche tempo che una mediocri (lima con- 
lìder?zione ; ma in feguito ne acquìlfarono 
una sì grande ( che all’ eccezione de* Litto- 
ri ebbero tutte le infegne confolari . La to~ 
ro primiera iftituzione fu di cinque anni; per 
che il luflro racchiudeva quello fpazio di tem- 
po . Alla fine f: ridurti? a dicio ro mefi 1 * eler- 
crzio del loro miniftero , benché fi continuarte 
a non eleggerli che di cinque in cinque anni > 
Quelle cariche follevarono a una podeflà len- 
za limiti coloro , che n’ erano onorati . La 
numerazione del popolo , 1 * alfe delle facol- 
tà , la difpofizione degli ordini di ciafcuno 
nella clafle , ove la fortuna Io aveva collo- 
cato, e la cuftodia del regillro, fu cui fi fer- 
vevano i cittadini, non furono che la menoma 
parte del tniniftero de* Cenfori: la loro ifpe- 
zione fi cllefe fulla condotta e i cortami degli 
abitanti , de’ quali divennero i giudici ; il che 
li ha fatti nominare dagli Autori Latini , Cen - 
fores morum . Da quello dritto genetale par- 
larono ai pù grande che fi polla avere in 
una Repubblica : quell’ era di deporre un Se- 
natore acculato di prevaricazione nel fuo ufi- 
zio ; di levare ai Cavalieri i cavalli e gli a- 
nelii , che li dillinguevano da un ordine in- 
feriore ; di far difendere un plebeo da una 
Tribù in un’ altra inferiore ; e finalmente di 
regolare tutto ciò che rendeva buono o cat- 
tivo il deftino de* privati . Per il corfo di più 
d’un fecoto fi prefero i Cenfori dal corpo del- 
la Nobiltà , ed anche tra i più ragguardevoli 
Patrizi ; pofciachè non lì perveniva alla Cen- 
fura fe non dopo aver efcrcitato il Confida- 
to. 
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to . Coll’ andar de* tempi i plebei ebbero par- 
te a quella dignità come a tutte Je altre della 
Repubblica . Le Colonie iflefle non ne furono 
del tutto prive > poiché effe avevano dei fub 
Cenfores , i quali rendevano conto ai Cenfori 
di Roma dello flato delle Colonie , del nume- 
ro degli abitanti, e delle loro ricchezze , e la 
loro relazione veniva regiflrata nel libro dei 
Cenfori . 

Census Civitatis. Quelì’ era l’alTe delle fa- 
coltà di ciafcun cittadino Romano , che fi fa- 
ceva colla numerazione del popolo nel campo 
di Marte . Là i Cenfori affili nelle loro fedie 
curuli facevano chiamare da uè banditore pub- 
blico ogni Tribù V una dopo 1* altra , e in 
ciafcuna Tribù lucceflìvamente tutti coloro che 
la componevano . Quando quelli erano dinan- 
zi al Cenfore , erano obbligati di render con- 
to delle loro azioni , di dichiarare di qua! 
claffe erano, di quale centuria , di qual età, 
chi fofle la loro moglie , quanti avevano figli- 
uoli , fervi, rendite . Colui, che non era com- 
par fo davanti il Cenfore , o che aveva fatta 
una falla dichiarazione delle fue facoltà , era 
battuto e venduto come fchiavo , e i fuoi beni 
fi vendevano all’ incanto, come quelli d*un uo- 
mo indegno delia libertà • . Nelle Colonie e 
nelle città municipali, i Cenfori del luogo fa- 
cevano pure la numerazione de* cittadini . Co- 
loro , chp comandavano nelle Provincie , fa- 
cevano parimente la numerazione dei fudditi 
della Repubblica , ed il tutto eflendo fatta- 
mente Icritto ne’ regiflri , che fi mandavano 
ai Cenfori di Roma , poteva facilmente il Se- 
nato , col mezzo di quelli regiflri , conofcere 
tutte le forze dello Stato. 

Centumviri , Magiftrati Romani al nume- 
ro di cento cinque , che eflendo cavati da tut- 
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te le Tribù, tre per ciaicheduna, formavano 
come il Configlio di nato il popolo . Que- 
lli giudici rendevano guttizia nelle caule le 
più importanti , nè eravi appellazione dai lo- 
ro giudizi . Sembra che follerò creati , allor- 
ché il popolo fu divifo per la prima V' Ita in 
trentacinque Tril li, circa l’anno di Roma 519. 
Dopo il regno d’Àugutto il numero de’ Cen- 
tumviri montò fino a cento ottanta * 11 Preto- 
re prefìedeva a! 1 ro giudizo , e per di lui 
ordine i Decemviri , i quali avevano fopra di 
elfi una fpczie di preminenza, li adunavano. 
E !lì erano dtftfibuiti in quattro Camere oTii- 
bunah, tia i quali il Pretore teneva , per dir 
co;} la bilancia. 

Centuria . Quell’era una divifione del Po- 
polo Romano , tanto pel civile che pel mili- 
tare , effendo il popolo a Roma divifo in cen- 
turie di famiglie , come le Legioni in centu- 
rie di foldati . Quando G tenevano i gran 
Comif) o alfemblee del popolo , che fi nomi 
navano Comitia Centuriata , fi davano i voti 
per centurie ; lo che fi faceva nulladimeno 
Con un ordine ammirabile e fenza confufic* 
ne, avendo ciafcuna centuria un Capo, chia*’ 
mato Rogator , il quale raccoglieva i voti di 
quei delia fua Centuria , e che parlava per 
tutti gli altri . I fuffragi della Centuria, che 
opinava la prima , erano d’un grandiffimo pe- 
fo, perchè ordinariamente ella fi tirava dietro 
le altre ; fi cavava a forte quella , che dove* 
va cominciare a dar i fuoi voti , e la fi chia- 
mava per quella ragione Centuria prerogativa * 
In codette attferoblee fi eleggevano t Confoli, 
i Pretori , i Cenfori ec. 

Nella fua prima iftituzione la Centuria mi- 
litare era compotta di cento uomini , d’on- 
de traeva la fua denominazione . Di poi non 
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irebbe che f'flanta tra gli Afìarj e i pnoci- 
pi , e trenta fra i Triarj. Si nominavano Ceti» 
turioni i capi di quelle Centurie o di quelle 
compagnie . 

Centuriata Comitia . Vedi Comizi . 

Centurione , ufiz'ule che comandava una 
tompagma di cent’ uomini. 1 Tribuni , per or» 
dine de’ Confoli , fceglievano i Centurioni in 
tutti gli ordini di foldati » fuorché in quello 
dei Ve liti ; nel che lì aveva particolarmente 
rifleflfo al valore . £lìi avanZavanti , palfaado 
da un ordine in Un altro , di forta che il 
Centurione della decima compagnia degli Alia- 
ti montava alla decima compagnia di quelli, 
che fi chiamavano Principe s . L>* quella egli 
pillava alla decima di quelli , che lì appella- 
vano Triar j ec. Si pillava così da una com- 
pagnia inferiore a una più alta . Un Cen. 
turione, dopo eflere flato il decimo, diventava 
il nono , f ottavo , e così di leguito , lino al 
primo Centurione . 11 grado di primo Centu- 
tione eia alfa; ragguardevole , elìendo il pri- 
mo de’ Centurioni ; per la qual cofa egli ve' 
niva ammelTo al configlio di guerra coi Tri' 
huni , riceveva gli ordini dal Generale, aveva. ^ 
deile gratificazioni confiderabili , ed era fu 1 
piede di Cavaliere Romano . Il fuo principale 
impiego confidava nel difendere l’Aquila. Vedi 
Primipiìo . 

Ceramius , mifura antica per li liquidi , )ìa 
medelìma che l’Anfora. Vedi Anfora. 

Cereali , Fefle Greche e Romane, che fi ce- 
lebravano per la gioja che Cerere avelie ritro- 
vata la (uà figliuola Proferpina. 

Cereali* Aldilis . Vedi Annona , Edili . 

Cernuatori . Quell’era predo i Romani uni 
ffezit di Saltatori- 
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CerografO , o Sigillo . Cero&rapbus . Vedi 
Anello . 

Cervinius Cadus . Vedi Metrete . 

Cesto . Qoeita parola predo gli antichi ha 
tre lignificati affai divertì . QueO’ è primiera- 
mente il nome , che Omero dà alla famofa 
cintura di Venere. In quella cintura , dice il 
Poeta, fi trovavano tutti i vezzi più feduttori, 
le attrattive , 1’ amore , i defider) , i tratteni- 
menti , le fegrete conferenze , gl’ innocenti in- 
ganni , e il dilettevole fcherzo , che inlenfibil- 
mente forprende lo Ipirito e il cuore de’ più 
faggi • lliad. I • 14. 

2. Cefto predo i Greci fignifieava in generale 
una cintura ; ma oltre il lignificato particola- 
re che gli è reflato per il Cefto di Venere , ne 
aveva ancora un altro per indicare una cintu- 
ra di lana , che una fanciulla metteva il gior- 
no de’ fuoi fponfali , e che fuo marito tacita- 
mente slegava , quando la fi aveva condotta in 
fua cafa . Dicono che i Maomettani abbiano 
confervato queft’ufo. 

11 Cefto era un guanto o bracciale guar- 
nito di piombo , dì ferro, o di rame, e qual- 
che volta di tutti infieme , di cui s* armava, 
no coloro , che deputavano il premio del pu- 
gilato . Enteilo, dice Virgilio, getta full’ are- 
na due Celli d’ un pefo enorme , di qui Erice 
era folito armarti le braccia per quedo genere 
d» combattimento . La vifla di quefti due fpa- 
ventevoli Cedi, formati di fette cuoi, guarniti 
di piombo e di ferro, forprefc tutti li fpettato* 
ri . JEncid. 1. 5. 

Cetra . Vedi Scudo. 

Chalceje, Fede che fi celebravano in Atene 
in onore di Minerva , come Dea delle Arti 
pei ringraziarla di aver da dìa ricevuta Fatte , 

come 
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còme fi pretendeva, di lavorare il rame. 

Chaiciecie, Felle che fi celebravano a Spar- 
ti, e che avevano a un di preflo il medefimo 
oggetto che le Cbalcejs d’ Atene. 

Chalcos , piccoliflQma moneta greca , la qua- 
le non taceva che il fello , e fecondo alcuni , 
fe non la ottava parte dell’obolo. 

Chelys , Ipezie di lira. Vedi Lira. 

Gheme , milura dei liquidi predo i Greci . 
Eravi il grande e il piccolo Cheme . Il gran- 
de teneva la ventèlima parte , e il piccolo fo- 
lamente la trentefima della Kjtylè o della 
Mina. 

Chenix . Vedi Choenix. 


Chiamare in giubizio . Quando due Roma* 
rù contendevano per qualche intereflfe , fe la 
differenza non poteva terminarli amichevol- 
mente , P Attore citava il fuo avvetfario a 
comparire in giudizio il giorno d* udrenZi , 
cioè Io citava a venir con lui dinanzi al Pre- 
tore . Se il Difenditore ricufava di feguirlo , 
1: Leggi delle dodici Tavole permettevano all’ 
Attore di fermarlo , e di ftrafcinarlo per for- 
2« diaanzi al giudice . Ma bifognava prima 
prendere per teftimonio del di lui rifiuto al- 
cuni di quelli , eh* erano prefenti , lo che fi 
liceva toccandogli P eftremità dell’ orecchia . 
In feguito fu ordinato per un editto del Pre- 
tore , che fe il chiamato non voleva prefeo* 
tarG fui fatto in giudizio , egli daffe cauzione 
di prefentarfi un altro giorno . S* egli non da- 
va cauzione, o fe non ne dava una diffidente, 
lo fi conduceva , dopo aver prefo dei teflimo- 
flj , dinanzi al tribunale del Pretore , fe que- 
llo cadeva in giorno d’ udienza : fe no , lo fi 
conduceva in prigione, per ritenervelo fino al 
più proffimo giorno d’ udienza , e metterlo 
così in neceffitù d ; comparire . Quando alcu- 
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no itavi nafcofto nella fui caia , da cui non 
era permeilo di trarlo , era citato in virtù d' 
uno icricto del Pretore, che iì affigeva alia di 
lui porta in prefenza di tellimonj , e $’ egli non 
obbediva alla terza di quelle citazioni , che fi 
riiaieiavano a dieci giorni l’una dall’altra, era 
ordinato per fentenza del Magiftrato , che i 
fuoi beni foflero polleduti dal di lui creditore, 
efpofli e venduti all’incanto. 

Chiliarco . Quell’era nelle armate de'Greoi 
un ufiziale, che comandava mille uomini . 

Chitonie, Fefle Greche in onore di Diana, 

Chloeje , Felle che fi celebravano in Atene • 
in onore di Cerere. I Sacerdoti facevano i mi- 
fteriofì fui vero oggetto e fui nome medefimo 
di quelle fede, le quali non confiilevano quali 
intieramente che in fpetracoli . 

Ch^enix , Milura de’Greci , che conteneva 
tre Kotyli o mine , circa tre mezzi feilieri e 
un quarto . Si valuta anche in circa duequar- 
tucci di nofira milura. 

Choes, mifura Attica per li liquidi . Credefi 
che quella fia la medefima che il Congio . Il 
fecondo giorno delle Felle Anthefterie era no- 
minato Choes . Vedi Anthefierie. 

Chomer . Vedi Corus . 

Chthonie, Fefle Greche in onore di Cerere. 

Chus, mifura de’ liquidi prello i Greci , che 
conteneva circa tre pirite e mezza . Quell’era U 
medefima cofa che il Congio de’ Lumi . 

Chytre, fpezie di pentola . che diede il fuo 
nome al terzo giorno delle Felle Anthefierie . 

Cnytropodo . Quell’ era prefio gf antichi una 
gran pentola coi piedi che vi erano giunti , dif- 
ferente in ciò AaM'Apodo , che metteva!! fopra 
un treppiede . 

Ciato , vafo da bere , di cui fi fervirano ì 
Romani. Egli teneva un poco meno dei nolìri 

bic* 
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bicchieri ordinari . li Ciac® era la duodecima 
parte del fefliero . 

Cibisti , fpezie di Atleti , che fi efercitava- 
no nei a Cioiflica . Vedi Cibi dica . 

Ci distica > Quefì’ era prefTo i Greci una fpe~ 
ze di danza d’elercizio , o piuttofto fatte di 
tire de’ Calti e de’giri pericolofi . Vedi Petauro. 

Cidaris . QuelFera una fpe^ie di tiara o di 
mitra all’ ufo degli antichi Re di Perita , e a 
quello de’ Magi , 

Circo. Grande fpazio coperto difabbia, che 
perciò rmroinavafi Arena, ove fi davano gli fpet- 
racoli delle differenti corfe a piede , a caval- 
lo, e fopra i carri , deila lotta , del pugilato, 
della caccia , ec. ] Romani appaffionati per que- 
lli giuochi , che avevano ricevuti dai Greci , 
avevano fatto coflruire un gran numero di 
Circhi . Il più magnifico era quello che Tar- 
quin o il vecchio aveva abbozzato tra il mon- 
te Aventino e il monte Palatino . Egli fu da 
principio fempliciflìmo , nun confifiendo quali 
unicamente che nella difpofizione e nei limi- 
ti del luogo dellinato agli Atleti e a’ combat- 
tenti , a legno tale che coloro , i quali vole- 
vano llar a ledere lungo lo fpettacrjo , fi fa* 
covano fare eflì medefimi delle fedie più o 
meno comode, fecondo le loro facoltà . Tar- 
quinio il fuperbo lo fece circondare da gradi* 
ni di legno ; in feguito fi fecero di pietre 
cotte, e finalmente furono di marmo . Quello 
Circo aveva quattrocento trentalette palli e 
mezzo di lunghezza , fopra cento venticinque 
di larghezza , e sì a cagione di fua valla e- 
fierilione , che degli abbellimenti ond’ era or- 
nato , fu nominato il gran Circo. Poteva egli 
contenere fino a cento cinquanta mille , al- 
cuni autori dicono ducento mila fpettatori . 
L* una delle cftremità del Circo fi terminava 
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in femicircolo , e l’ ellremità oppofla era ret- 
tilinea . Da quella i cavalli e i carri entrava» 
no nell’ arena per diverle porte, (opra le qua- 
li eranvi delle loggie per le perfone le più di- 
pinte. Da timore che i cavalli, non cominciaf- 
fero a correre gli uni prima degli altri , que- 
fìe porte erano chiufe da barre , che chiama- 
vanfi Carcere s , e dinanzi alle barre eravi una 
corda tela , o una piccola catena , la quale 
non fi levava che a un certo fegno . I gradi- 
ni , ove (lavano li fpettaiori , erano feparati 
dall’arena non filo da torti cancelli , ma an* 
che da un largo forto ripieno d’acqua. Final- 
mente 1’ arena era d vifa in quali tutta la l'uà 
lunghezza da un largo muro di mattoni , al- 
to (olamente quattro piedi , fu cui eranvi di 
diftanza in diftanza delle flatue d’ alcune di- 
vinità o degli altari , e a ciafcuna eftremità 
di quello muro vedevanfi tre colonne , che 
chiamavano limiti . Quello muro , che fi no- 
mava fpina , fu in feguito caricato di due obe- 
lilchi, l’uno confacrato al Sole , ed alto cen- 
to trenta due piedi, e un altro di ottanta pie- 
di d’ altezza, confacrato alla Luna. Vedi Car 
ro. Caccia ec. 

Circgrafo . Cirograpbus per Cerograpbus. Ve- 
di Anello. 

Cisium . Vedi Carro. 

Citara , cetra, (Iromento muficale, poco dif- 
ferente dalla lira. 

Citazione . Vedi Chiamare in giudizio. 

Clamide . Quell* era l’abito il più ordinario 
de’ Greci e de’ Romani . Egli fi metteva fopra 
la tunica , ed era attaccato con una fibbia. Si 
crede ch’egli averte a un di predò la forma 
d' una verte un poco lunga , fenza manica - 
Vedi Sagù ri*. 

Clavo , dalla parola Clavus , che lignifica 

pro- 
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prpriamente chiodo . Quell’ era un ornamento 
di porpora , fatto in forma di chiodo , che i 
Senatori e i Cavalieri Romani facevano cucire 
o ricamare fuile loro tuniche . Era quello il 
eontraflegno di loro dignità . Il Clavo de’ Se- 
natori era più grande , e quello de’ Cavalieri 
più piccolo ; il che fece dare alle runiche de* 
primi il nome di Laticlavo , e a quelle degli ai-* 
tri il nome d ' Angufticlavo . 

Clena . Abito u’ un grofTo panno , che i 
Greci lì mettevano per difenderli dal freddo , 
Anche i Romani fe ne fervivano , c lo chia- 
mavano leena . Si ralfomigiiava di molto alla 
Clamide . 

Clepsidra . Quell’ era una fpezie d’ orolo- 
gio d’acqua , di cui gli antichi fi fervivano per 
mifurare il loro tempo . Credono alcuni , lui 
fondamento d’ una parola di Luciano , che vi 
fo/Tero di quelle Clepfidre , le quali fuonalfero 
le ore- 

Clienti . Volendo Romolo che vi folle un 
legame fra i Patrizi e i Plebei, (labili che cia- 
fcun plebeo rotelle feiegliere un patrizio per 
ellere luo padrone e luo protettore , di cui e- 
gli farebbe il cliente o il protetto . La carica 
del padrone riguardo al cliente conlilieva nel 
difenderlo dinanzi ai tribunali, a proteggere le 
lue liti, a fare per lui tutto ciò che un padre 
farebbe per i fuoi figliuoli . Il cliente dal can- 
to fuo era obbligato d> preltare al luo padro- 
ne tutti i fervigi , ond’era capace • Se i clien- 
ti morivano fenza aver fatto il loro tdlatnen- 
to , i loro padroni n’ erano i legittimi ere- 
di , e quindi diventavano tutori de’ figliuoli 
de’ loro clienti. Quello diritto di clientela era 
ereditario, e sì (acro , che i ci icori lì preferi- 
vano ag>i oppiti e ai parenti medefimi. Quan- 
do la Repubblica fa divenuta pù potente, tot- 
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tutti i popoli conquidati (ì pofero fotto la prò- 
tez : one delle illuftri famiglie Romane , e per 

10 più fi mettevano fotto quella del loro vincitore. 

Clypeus . Vedi Scudo. 

Coattori . Quell’era una fpez’e diCummeflì, 
di cui i Finanzieri Romani fi lervivajio per #r 
pagare le lue impofizoni . 

Cochlear , o Ligula , piccol (fima mifura de’ 
Jiqu di prelTo i Romani . ElTa non teneva che 
la quarta parte del ciato. I Gieci avevano una 
mifura dello fiefib nome, che non teneva che 

11 decima parte del ciato. 

Coeriies , o abitanti della città, di Coire. 
EMi formavano l’ ultima di tutte le clafli de 1 
cittadini Romani , di cui fu loro accordato il 
diritto, ma fenzi avere quello de’ fuff agi , per 
ricompenfarli d’ avere confervati i vafi e gl* 
iflrumenti facri in tempo della guerra contro 
i Galli . 

CcGsimo . Vedi Giurifdizione « 

Goliseo , per corruzione in vece di Colojfo . 
Con quello nome chiamanfi oggidì gli avanzi 
del più grande e del più magnifico di tutti gli 
Anfiteatri Romani . Egli era flato cominciato 
da Vefpafiano , e fu terminato da fuo figliuo- 
lo Tito . Lo fi chiamava Colojfo , a cagione 
della fìatua colutale di Nerone , ch’era predo 
a quello Anfiteatro. 

Collisi. Quelli de’ Sacerdoti Sali ^abiliti da 
Tulio Oltilio così nominavanlì , del pari che 
Agonali e Quirinali , perchè avevano una fpc- 
zie di tempio fui monte Quirinale. 

Collis Hortulcrum . Vedi Candidati. 

Colonie . L’ ufo di piantare dell*; colonie sì 
comune un tempo , è divenuto più raro oggi- 
dì . Quando una città era oltre modo carica 
di abitanti , un numero di cittadini , ordina- 
riamente de’ piu poveri , fi fciegliera un ca- 
po. 
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pó i e andava fotto la di lui condotta a cer-» 
care e conquiftare , fovente colla punta della 
fpada , qualche fertile contrada , ove la nuo- 
va colonia fi fìabiliva . Cosi molte malnade 
di Fenici s’erano impadronite dei p u bei pae- 
Fi , che fono fui le fpiagge del Maie Mediter- 
raneo . Cartagine medcfima , colonia de’ Feni- 
ci , ne formò poi un gran^iOimo numero d’- 
altre. C 1 mezzo principalmente delle Colonie 
s’ ingrandivano gl’ Imperi e forfè quello mez- 
zo fu , quanto la forza dell’ armi , il motivo 
della fama, a cui falirono , i Greci, i Roma- 
ni, e i Galli « I Romani particolarmente fi di' 
lìinfero nel modo , con cui formarono le loro 
colonie. Quando cominciarono, dice il Signor 
Rollin , a portare le loro armi e le loro con- 
quide fuori d’Italia , cali garono i popoli , che 
avevano loro relillito con troppa ollinaZione , 
privandoli d’ una parte delle loro terre , che 
concedevano a quei cittadini Romani, eh’ era- 
no poveri , e particolarmente ai foldati vete- 
rani , che avevano compiuto tutto il tempo 
del loro fervizio . Con ciò quelli ultimi fi 
trovavano llabiliti tranquillamente con una ren- 
dita competente , e fulfìciente per il mante- 
nimento della loro famiglia . Diventavano a 
poco a poco i più ragguardevoli delle città o- 
ve fi mandavano , vi occupavano i primi po- 
lli , e ne folìenevanO le principali dignità * 
Roma con quelli fìabilimenti » ch’erano l’effet- 
to d’una faggia e profonda politica, oltre che 
ella ricompenfava vantaggiolamente i Tuoi fol- 
dati , teneva in freno col loro mezzo i popoli 
conquiftati , li avvezzava ai coftumi e alle 
maniere Romane , e ne faceva loro prendere 
inlenlibilmente le ufanze e il genio. Il mede* 
fimo Autore rimarca ancora con Ariffotele , che 
uno de’ vantaggi , che rifultava dal coflurre 

La- an- 
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antico di formare delle colonie , era di prov- 
vedere all’indigenza de* poveri , i quali fono, 
del pari che i ricchi , membri dello flato . Quin- 
di fi fcaricava la capitale d’una moltitudine di 
gente cziofa ed infingarda , che la difonora > 
e che fovente gli diventa pericolofa . 

Colosso di Rodi . Quello Coloflo famofo , 
che pillava per una delie maraviglie del mon- 
do, era una ftatua di bronzo d’una si enorme 
grandezza , che le navi pattavano a piene vele 
lotto le fue gambe • Efla aveva fettanta brac- 
cia, cioè cento cinque piedi d’altezza . Eran- 
vi poche perfone, che potettero abbracciare il 
luo pollice . Quella ftatua eretta in onorfr del 
Sole fu pofcia abbattuta da un tremuoto , e 
lunghilficno tempo dopo un mercante Ebreo 
avendone comprato gli avanzi , ne caricò no- 
vecento cammelli. 

Comicilj , afl'emblee particolari de’ cittadini 
Romani, così chiamate per diftinguerle dai Co- 
inizj , ove tutto il popolo doveva intervenirvi 
almeno col mezzo de’ luci procuratori. 

Comites . Quell’ era un titolo d’ onore, che 
fi dava agli amici che accompagna vano un Pro- 
confole nel luo governo , e che facevano par- 
te del fuo feguito . Da quello titolo , che fu 
ancora più comune nel baffo Impero , benché 
con ifptfzioni diverfe , è venuto tra noi quello 
di Conti. 

Comitium . Quell’ era a Roma la parte del 
Foro , in cui fi tenevano le afl'emblee della na- 
zione , prima che la moltitudine de’ cittadini 
a vette pofto in necelfità di trasferirle ai campo 
di Marte . Gli Autori Latini per una di quel- 
le fuperfluità, di cui trovanfene eferopj in tut- 
te le lingue , unifcono fovente le due parole 
Comitium e Forum , quando una delle due a- 
vrebbe ballato . Vedi Comizi. -• • » 

1 Co- 


/ 


Digitized by Google 



C O f<$5 

Comizi » o afte «iblee del Popolo Romano . 
Eranvcne di tre forti i i comizj per curie, co- 
mitia curiata ; i comizj per tribù , comitia tri- 
buta ; e i comizi per centurie , comitia ccntu • 
riaia. Non v’ era che i ciìtadini di Roma , i 
quali aveller® foto nell’ aftemblee per curie , 
in cui lì eleggevano i magiftrati inferiori . Alle 
due altre forte di aftemblee non lolo i cittadi- 
ni avevano diritto di dare i loro fuffragj , ma 
quelli anche delle colonie e delle città munici- 
pali ; e in quelle grandi aftemblee fi trattava 
degli affari più importanti della Repubblica , 
e lì eleggevano i lupremi magiftrati . Chia- 
mavaft Comitium il luogo , ove fi tenevano 
quelle aftemblee . Vedi Comitium . 

Commedia . Se ne attribuire 1* invenzione 
a* Greci , de! pari che della Tragedia ; ma i 
loro principi fono egualmente ofeuri . Convien 
diftinguere tre forme , che prefe la Comme- 
dia preffo i Greci , sì per il genio de’ Poeti , 
che per le leggi de’ magiftrati , e il cambia- 
mento del governo popolare in quello d’ un ri- 
ftretto numero; d’onde fonofi noverate tre dif- 
ferenti forte di Commedie , U vecchia , la media, 
e la nuova. La vecchia, ove nulla eravi di ùn- 
to, no nei foggetti, nè nei nomi degli attori. 
La media , ove i foggetti non erano finti : lì 
rapprefentavano vere iftorie , ma i nomi era- 
no fuppofti . E la nuova, dove tutto era ùnto: 
i Poeti ne immaginavano non foto i foggetti , 
ma inventavano anche i nomi. 

A Roma fu la Commedia da principio uno 
fpettacolo affai groffolano , e degno dei coftu* 
mi di coloro , che ve la introduftero come un 
atto di religione , capace di placare la colle- 
ra degli Dei . Non fu ne* primi tempi che una 
fpezie di danza villereccia al fuono di flau- 
to, c in leguito della d^nza veniva im ifìrio- 

L i nt , 
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nc , che recitava dei verfl rozzi e fenza ar- 
te , pieni di tratti burlefchi , lanciati a cafo 
Topi a gli fpettatori , fecondo che comparivano 
più o meno ridicoli . Quella fpezie di poefìa 
fu lungo tempo conofciuta fotto il nome di 
verfi fefcennini . La prima Commed a fu rap- 
vnelentata a Roma circa quarant’ anni dopo 
li morte di Sofocle e di Euripide. Quello ge* 
nere di (pettacolo fi perfezionò appoco appo- 
co , e i differenti gradi , per li quali pafsò , 
produlTero diverfe forti di Commedie. Le une 
luiono chiamate Fabula praiextata , o Tra • 
beata , perche gli attori vi portavano la velie * 
pretella , come rapprelentando le azioni di 
ciò eh’ eravi di più difiinto nella Repubblica. 
.Quell’ era un genere eroicomico . In altre 
Commedie lì rapprefentavano le azioni del 
bado popolo , e fi chiamavano Togata. Quell’ 
era il genere puramente comico . In genera- 
le lì dava il nome di Togate a tutte le Com- 1 
medie ferine in latino - ; per diftinguerle da 
quelle che fi nominavano Palliata , eh’ erano 
Commedie greche , di cui gli Attori portava- 
no un mantello . Finalmente vi erano le Far- 
le , nomate Tabernana , ove lì rapprefenta- 
vano le azioni della plebaglia , che frequen- 
tava le taverne . 

Eravi in oltre predio i Romani una fpezie 
di compofìzioni drammatiche , le quali fi etra* 
mavano Atellane , Fabula Atellana . Quello 
fpcttacolo temperato dalla feverità italiana fem- 
bra non xfìerc flato che uno fcherzo ingegno- 
io , ove non fi permetteva nulla di contrario 
a’ buoni collumi ; ed è forfè per quella rag o- 
ne , 'che tali compofìzioni non rendevano in- 
fami coloro , che le rapprefentavani . Vedi 
Mimo, Pantomimo, Satiro . 

Commentari . Quell’era propriamente il no- 
me , 
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me , che G dava alla lpiegaz : one che gli Au- 
guri facevano degli avvenimenti , fopra i quali 
venivano confultati. 

Comperendinatio , o Conditilo . Quell’ fc il 
nome che fi dava alla citazione , che un At 
tore faceva alla fua parte avverfaria , a tre 
giorni o al po domani della notificazi one . 

Compitali, Fette in onore de’ Dei Lari , ai 
quali i crocicchi ( compita ) erano confacrati . 

Compromesso, Compromijfum . Quell’ era ne- 
gli arbitrati una lemma di denaro che fi con- 
legnava, con prometta tra le parti di ttarfene 
alla deciGone dell’arbitro , fotto pena di per- 
dere il denaro depofitato. 

Conca , Concba , rottura di liquidi , e vafo 
da bere pretto i Greci . Eranvi due conche , 
la grande e la piccola . La grande teneva la 
letta parte del Xetto greco o del fettiere ro- 
mano ; la piccola non teneva che la metà del 
ciato . 

Concha . Vedi Conca . 

Concubikm . Quell’ era il nome , che i Ro- 
mani davano al tempo della notte , in cui fi 
dormiva . 

Concussione, RipetundiC • L’ accula di con- 
cuflione era quella che gli Alleati delle prov^ji- 
cie Romane intentavano per ripetere il dena- 
ro, che i Magittrati deputati a gov-errtàrle a- 
veano loro levato contro le leggi. 

Condict io . Vedi Comperendinatio» 
Confarreatio . Si dava quello nome a una 
maniera antichiffìma di contrarre il matrimo- 
nio . Tutta la cerimonia conlifteva in que- 
llo, che i due contraenti s’impegnavano fcam- 
bievolmente la loro fede in prelenza di dieci 
teftimon] , pronunziando una certa formula 
di parole, e dopo aver fatto dinanzi al Pon- 
tefice un facrifizio, in cui s’ impiegava la fa* 
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r ina di formento . io calo di feparaz one fi fa» 
ceva la medelmia cerimonia e lo fieilo Cacrifi- 
z o; lo che nominavafi Diffarreatio . 

Concio , nome d’ una mifura antica , che 
conteneva tei Cellieri ; il che viene ad ettere 
2 un di predo tre pinte e mezza , milura di 
Parigi . 

Conoccha . Pretto i Romani , nelle cerimo- 
nie del maritaggio fi portava una conocchia 
dietro alla novella fpola , per indicare il lavo- 
ro , a cui ella doveva applicarli. 

Consolato . Vedi Confoli . 

Consolato Imperiale . Come non bifogna con* 
fondere il Confidato del tempo degli Impe- 
i adori con la podcllà confidare, così conviene 
beo diftinguere quello Confolato dal Confola- 
to Imperiale . Quello era un privilegio perpe* 
tuo che la nazione Romana accordava al Ge- 
jieraliflnnó delle fue armate , d’ efercitare in 
Roma le facoltà ordinarie del Confolato , quan- 
do lo giudicava a propofito * anche allora 
die non era Confolc annuale , e di agire con 
pienezza di podellà nei cafi improvvilì , nt* 
quali l’antica Repubblica avrebbe rivettilo i 
Confoli di ttraordinario potere . 

Consoli , Magittrati così chiamati dalla pa* 
rola latina confu/ere , perchè una delle prin- 
cipali loro funzioni fi era di fare le relazioni 
e le propofizioni ai Senato, e di giudicare . Fu- 
rono eglino fìab 1 ti fubito dopo fi aboliz one 
della dignità reale , V anno di Roma 144. Se 
ite crearono due , da timore che un Colo non 
immergere di nuovo lo fiato nella medefima 
infelicità , che aveva provato fotto il gover-* 
no d’ un Re, e fi volle che quella carica fotte 
di un anno , da timore che le più lungo tem- 
po avellerò durato nel pollo , non foffero di- 
venuti ttoppo potenti . Girando uno dei Hu# 
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Confali moriva , fe gliene furrogava un al- 
tro fino al fine dell’anno , che fi chiamava 
SuffeBiu ; ma quelli non poteva adunare i Co- 
mizi per l’eiezione dei Confoli. 

Il potere de’ Confoii fu da prima affai gran- 
de ; imperocché elfi erano i capi del Senato 
e del popolo , e la loro carica era fuperiore 
ad ogni Torta di magiilratura . Effi avevano 
1’ amminiftrazione generale e particolare dellà 
giuftizia , e quella delle rendite pubbliche ; 
effi convocavano il Senato » e adunavano il 
popolo a loro piacere . Si pubblicavano le 
leggi in loro nome ; levavano le armate , 
nominavano gli ufiziali , e trattavano indi- 
pendentemente cogli ftranieri e coi loro mini- 
liri ; ma quando era finita la loro ma* 
giuntura , fi poteva accularli dinanzi al po- 
polo , e far ad effi render conto delle loro 
azioni . 

1 Confoli avevano quali tutte le infegne di 
dignità, di cui prima di effi erano in poffeflo 
i Re • Eglino erano preceduti da dodici litto- 
ri , i quali camminando ad uno ad uno fopri 
una medefima linea portavano de J fafci còn del- 
ie fcuri . Da principio ebbero amendue nelle 
fteffo tempo il diritto di far portare i fafc» 
dinanzi a loro,* ma poco dopo fi fece una leg- 
ge » la quale non permetteva loro di goderne 
thè alternativamente per un mefe , di forti 
che quando uno de’ Confoli faceva portare i 
falci confinari dinanzi a lui , I’ altro fi face- 
va feguire da un accettfo e da dodici littori » 
i quali portavano (olamente delle verghe o 
delle bacchette . Oltre i littori , avevano i 
Confoli ancora per contraffegno di loro di- 
gnità la veHe pretella , un baffone d’ avo- 
t ,r > , e il diritto di fervirfi della fedia curule 
a avorio. Quando fi ffabilirono i Tribuni del 
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popolo , la podeflà de 1 Confoli fa affai dimi- 
nuita i ma niente perdettero di tutte quelle 
infegne d’ onore ; e lotto gl’ Imperadori, al- 
lorché il potere confolare fu più limitato, l’e- 
llerioie ne divenne ancora più faftofo . Porta- 
rono la velie dipinta, dell* alloro nei loro fa- 
lci , e vi fi rimifero le icàri , che n’ erano 
Hate levate . 

Augullo volendo fcemare il potere di que- 
lla eminente dignità , lenza fpogliaila de’ Tuoi 
diritti , ne abbrev ò la durata . Comunemen- 
te non fu più conferita che per alcuni meli , 
e ciò lotto il pretefto fpezofo d’ onorare un 
maggior numero di famiglie , di moltiplicare 
le ricompenfe dovute al merito , d’avere mol- 
ti uomini confolari per mandare cialcun anno 
nelle provincie del Senato , de’ nuovi procon- 
foli , e de' nuovi aflèflori ee. Cola rara eli a 
era , che 1* Imperadore medefimo efercira/Tè 
per un imi ero anno il Confolato . Con quella 
nuova difpofizione , benché i diritti del Con- 
folato follerò Tempre giudicati fuflìnere , nel- 
funo aveva il tempo di farli valere . L’ abufo 
andò sì avanti , che lotto Commodo fi vide- 
ro in un anno venticinque Confoli . Quelli , 
che entravano in eferc zio nel mele di Gen- 
naio , erano chiamati Confoli ordinar j . I lo- 
ro nomi fervivano à caratterizzare gli anni , 
particolarmente nelle provincie: imperocché il 
nome degli altri non ferviva di data che in 
Roma , e al più al più in Italia . Si chiama- 
vano quelli Confoli furrogati . Quello Confola’ 
to , benché un poco meno onorevole del Con* 
Colato ordinario , non lafciava d’ effere un og- 
getto d' ambizione . I principali dell’ Impero 
non lo credevano indegno di elfi . Egli dava 
a co oro , che lo avevano efercìrato , il me- 
ddìmo pollo , le diQinzioni meddìme, Io fi el- 
io 
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fo dirigo ai governi che il Confolato ordina- 
rio . Quando un Romano , dopo edere fiato 
Confole furrogato , diventava Confole ordi- 
nario > egli prendeva il titolo di Coniole per 
la feconda volta . Le cofe recarono in que- 
llo flato per la dignità confoiare fino a Dio- 
cleziano , il quale avendo cambiato la forma 
del governo , e giudicando che quella dignità 
fpogliata infenfibilmente del (uo potere non 
doveva più far ombra agli Impeiadori , non 
trovò più inconveniente a lafciaila ritornare 
annua. Quindi dopo quel tempo non fi trova- 
no che pochi o nelfuno de’ Confoli furrogati ; 
A Roma eranvi de’ falli , ne* quali fi regillra- 
vano i Confoli furrogati in feguito de’ConfoIi 
ordinar'} : ma quelli falli non fono pervenuti 
fino a noi . Per la qual cofa j quando fi trat- 
ta di tale o tale Confole fùrrogato , abbiamo 
fover.re pena a indovinar fottoquai Confoli de- 
va edere collocate? il di lui Confolato . Vedi 
Confolato Imperiale. 

Consuau , Felle Romane , che fi celebra- 
vano fpezialmente per li giuochi del Circo, in 
onore di Confo , Dio del buon configlio . Lun- 
go quelle Felle non fi facevano travagliare 
nè i cavalli , nè gli afini , che fi coronavano 
di fiori. * 

Conticinium . I Romani davano quello no- 
me al tempo il più quieto della notte. 

Contubernales . Quell’ era a un di preffo 
la medefima cola che quelli , che fi chiama- 
vano Comites . Vedi Comites . Non bilogna pe- 
rò confondere il fenfo di quella parola con 
quello che gli fi dava , quando parlando di 
molte divinità adorate in un medelìmo tempio, 
venivano chiamate Contubernales . Vedi pure 
Centubernium ■ 

C'NTUBERNtUM . Quell* è il nome , che in un 
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Campo Romano fi dava a ciafcuna tenda , enfi 
ferviva per dieci faldati col loro capo . Si da- 
va in oltre quello nome alla congiunzione de* 
(chiavi , perchè della era meno coafiderata co- 
me un vero maritaggio , che come una lem* 
^Jice coabitazione : per la qual cola in vece di 
chiamarti marito e moglie , li Ichiavi li dice- 
vano folamente contubernales . 

Coorte . Quell’era prefio i Romani un pic- 
colo corpo di truppe , che formava la deci- 
ma parte d’ una legione . La Coorte Romana 
aveva cento venti Afhrj , cento venti Princi- 
pi, feiTanta Triarj , e cento venti armati alia 
leggiera . 

Corazza , arma difenfiva che gli antichi in- 
ventarono per prefervarfi dalle ferite ne* com- 
battimenti . Ve n’ erano di un metallo sì 
duro , che afiolutamente refiftevano alla pro- 
va dei colpi e dei dardi lanciati anche con la 
catapulta . Si fabbricarono da principio le co- 
razze di ferro o di rame in due parti , che 
s’attaccavano Culle colle con delle fibbie . A- 
leftandro non lafciò alla corazza che quelladel- 
fc due parti , che copriva il petto , affinchè 
il timore di edere ferito nella fchiena , U qua- 
le refiava fenza difefa , impediffe al faldato 
di fuggire. 

Molte nazioni facevano le corazze di lino o 
di Una: quelle erano delle fopravvefìe a molti 
doppi » che refiftevano ai colpi , o almeno che 
ne diminuivano la forza « La corazza de’ Ro- 
mani confifteva in alcune coreggie , onde qjn- 
gevanfi dalle afcelle fino alla cintura . Se ne 
ftceva anche di cuojo coperte di lame di fer- 
ro difpolte in forma di iquame * o di anelli 
di ferro paftati l 5 uno nell’ altro , che forma- 
vano delle catene intrecciate. 

Corre , I dieci facevano ogni annone! me- 
le 
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fi* Boedromion una procefiìone in onoie dr 
Cerere . Veniva aperta ia marchia da un car- 
io , fu cui era una corba mifteriofa, e che al- 
cuni buoi lentamente fìrafcinavano . Seguiva 
una gran truppa di donne Ateniefi , le quali 
portavano delle corbe ripiene di diverfe cole' 
che fi tenevano affai nafcofte, e che erano co- 
perte da un velo di porpora . Quefta cerimo- 
nia rapprefentava la corba , ove Proferpina a- 
veva collocati i fiori da lei poc’ anzi raccolti , 
quando fu da Plutone rapita. 

Coreggia di Scarpa . Si confiderava preffo i 
Romani come un cattivo augurio il rompere 
la coreggia delle fcarpe mettendofele . Quello 
baftava per interrompere un affare incomincia- 
to, o per rimettere a un* altra giornata quel- 
lo, che fi proponeva d’intraprendere. 

Corifeo . Vedi Coro. 

Coro . Quell’ era una parte effenziale della 
Tragedia degli Antichi , e avanti Elchilo an- 
cora egli formava folo o quali folo ciò che fi 
chiamava Tragedia , poiché ella non confine- 
rà che in inni e danze a onore di Bacco , di 
cui il premio era un becco o un otre di vi- 
no . Tefpi , dicono , fu il primo che aggiun- 
te al Coro un perfonaggio che declamava £ 
Elchilo in feguito ve ne aggiunfe un fecon- 
do ; e poco dopo Sofocle ed Euripide ve ne 
pofero un numero fufficiente per dare una for- 
ma collante alla Tragedia, che quelli due gran 
poeti Affarono al più alto grado di perfezio- 
ne , cui ella poteva etlere portata . I Cori da 
prima occupati a cantare Bacca o qualche al- 
tro foggetto , non cantarono più che in certi 
intervalli , per far ripofare lo fpettatore , e 
per dar luogo al corlo dell’ intreccio . D* o 
ziofi ch’eglino erano, diventarono attivi, ora 
Miafe , ora Furie » qualche volta Cortigiani , 

fu* 
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fo»ente Popolo , ma fempre interefiati nell' 
azione . Il numero delle perfone , che compo- 
nevano il Coro i fu da prima di cinquanta , 
ma da poi fu ridotto a quello di quindici ■ Il 
Corifeo , vale a dire , la principale perfona 
che lo dirigeva , entrava nell’ azione alla tefta 
degli altri, in nome de 1 quali prendeva la pa- 
rola , Ha per dare degli utili configli e della 
falutari iftruz ©ni , fia per prendere il partito 
della innocenza e della virtù , fu per effere 
il depofitario de* fegreti e il vindice della re- 
' ligione deprezzata , fu finalmente per (otte- 
nere tutti quetti caratteri infieme , come lo 
dice Orazio . In fatti il Coro era , propria- 
mente parlando , l’onello uomo della rappre- 
fe ntaZione. • ■ - 

Quanto all 4 altra fua funzione , che conGfle- 
va a cantare negl’ intervalli, egli la adempiva 
come prima, mefeohndo delle marchie gravi e 
maeftofe al canto di tutte le voci riunite, con 
quefta differenza che dopo la invenzione del- 
la vera Tragedia , o anche al tempo di Tef- 
pi , egli non cantava cofa che non avelie con* 
neffione con tutta la compunzione . Efprime- 
v» i fuoi fentimenti o quelli de’ frenatori * 
con deliderj e timori per dilporre i futuri ar 
venimenti • Quindi il Corr. , fenza ceffare in- 
tieramente d’ ettere ciò eh’ era flato , cambiò 
la materia de* fuoi canti , e non diventò che 
una parte d’ un gran tutto# 

. Benché fia aliai difficile fpiegare come i Co- 
ti danzavano e cantavano nella Tragedia , ec- 
co però 1’ idea che col P. Brumoy fi può for- 
marne • I perfonaggi del Coro li dilponeva- 
no di maniera , che quando erano ai numero 
di quindici , comparivano fopra tre file di cin- 
que , o (opra cinque di tre », e così a propor- 
zione, allorché fi riduttore» a dodici i imperoc- 
ché 


Digitized by Google 



C O 175 

che la difpofizione girava allora (opra i nu- 
meri ere e quattro . Facevano pofeia divertì 
giri , e prendevano degli afpetti divertì , tìa 
di gioja , fia di trilltzza , fecondo l’impref- 
fione , che ad efli dava la loro guida o il Co- 
rifeo. 11 movimento il più ordinario era affai 
mifferiofo , e proveniva dalla medefima fuper- 
flizione, che regna ancora oggidì fra Turchi , 
e che confitìe nell’ imitare le rivoluzioni de’ 
cieli e degli afìri , aggirandofi come efTì . Il 
Coro andava da dritta a tìmftra, per efprime- 
re il corlo giornaliero del firmamento da O- 
riente in Occidente . Quello giro fi chamava 
Strofe. Declinava pofeia da iìnifira a dritta ri- 
guardo ai pianeti , i quali oltre il movimento 
comune hanno ancora il loro particolare da Oc- 
cidente verfo Oriente . Quell’ era I* Anttflrofè 
o il ritorno . 1 Latini , gr’ I:aliani, e i Fian- 
cefi hanno ritenuto quelli nomi per figo ficare 
le parti d’ un’Ode , perchè le Ode nella loro 
origine erano fatte per il canto e la dar za» 
Fina'mente il Coro fi fermava nel mezzo del 
Teatro per cantarvi un pezzo che nominava!! 
Epodo , e per moflrare con quella fituazione 
la labilità della terra . Quelle marchie e con- 
tramarchie , accompagnate da canti e danze , 
variavano in mille foro e diverfe , e doveva- 
no formare uno fpettacc lo affai graz ofo fu i 
valli teatri degli antichi . 

Co*- ne . Niente di più comune nell* anti- 
chità quanto i*ufo delle corone , di cui à* ori- 
gine fi ptefenu da fe medefima ne’bifogni del- 
la natura . Scorfero molti fecoli prima che gli 
uomini fi fiano fatti un abito di coprirfi la 
tetta , e che abbiano trovata 1' arte d* impie- 
gare per ciò le pelli e i drappi. Le donne fo- 
lamente lafciavano crefcere i loro capelli , e 
tutto il loro acconciamento confificvs nell* 
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irte di ordinarli ; non ne facevano però com« 
parfa ; poiché per modeftia fi coprivano d’un 
velo, quando avevano a comparire . Quello è 
ciò che conveniva perfettamente al loro fedo 
e alle occupazioni tranquille dell* interno del- 
le loro cute, che fu Tempre di loro ifpezione; 
ma gli uomini occupati dalle efterne incom- 
benze , erano indurati alla fatica , e tralci!* 
ravano tutte quelle piccole comodità , di cui 
tanto fiamo gelofi oggidì , le quali fono venu- 
te per gradi al punto di formarfene una ne* 
c'efiità . Quando nel mezzo de’ travagli penofi 
de* campi Cedevano per prendere qualche ripo- 
io col loro nutrimento , lì coprivano una par- i 
te della tefta per proccurarlì un poco di re- 
frigerio contro i cocenti raggi del fole, ai qua- 
li erano efpofli . Da principio non fecero gran 
iludio in quello, e fi fervirono perciò dei pri- 
mi oggetti campeftri, che fi prefentarono in- 
fo alle mani . Sovente qualche pugno d* er- 
be , che lìrappavano , e che intrecciavano in* 
fieme , faceva il ricercato ufizio . Quindi le 
corone d’erbe di zolla , corona graminea le 
corone di foglie di viti , corona pampinea ,* 
le corone di fpighe , corona [picea ; e tante 
oltre corone , come di appio , di foglia dr 
quercia , di pioppo , di mirto , d’ulivo, d’ai* 
loro, ec. delie quali tanto fi parla nella fioria 
e nella favola . Le corone inventate così in 
quelli pranzi groflolani e rullici , ma delizio!» 
per la fame e la flanchezza , che li condiva- 
no , diventarono rollo il tombolo del ripofo , 
della contentezza e della gioja, e p affarono po- 
fcia fopra le tefle dei fimulacri de’ Dei , alla 
natura de’quali fi applicava l’idea d’una felicità 
perfetta . Ciafcuna Divinità ebbe la fua coro- 
na particolare , e relativa alla ifpezione di 
ciafcuna ocl governo delle cole terrdlri , al- 
le 
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le quali fi credeva che prefiedeflèro. Gli agri- 
coltori coronarono Cerere di fpighe ; i vigna- 
iuoli fecero a Bacco una corona di foglie di 
viti o di edera, e foventc 4 ’ una porzione del 
tralcio fletto della vite con le fue fogliee frut- 
ta ; Pallade n’ ebbe una d* erbe di zolla , me- 
fcolate di fiori campeftri . Se ne diede una 
d’ ogni forta di fiori a Giove ; una di pino o 
d’ ebbio a Pane ; una di canna o d’ alloro ad 
Apollo ; una di ramo d’ ulivo a Minerva e 
alle Grazie i una di papaveri a Morfeo ; una 
di rofe a Venere ec. Non fittamente fi mette- 
vano delle corone fopra le ftatue degli Dei 
ma fe ne caricavano in oltre i loro templi me- 
defimi , i loro altari , i vali facri , i falda- 
ti , e tutti i miniftri del loro culto . 

Le corone pattando Tulle tette degli Dei non 
perdettero per ciò i diritti di loro primiera o- 
rigìne . Una fpezie di neceffità aveva loro da- 
to origine ne’ campi , d’ onde la morbidezza 
li trafportò all’ombra de* palazzi e delle cafe 
jttefle de’ particolari . Non eravi banchetto 
lenza corone , che vi fi impiegavano con una 
profufione flraordinaria . Giafcun convitato a- 
veva almeno tre corone di fiori , 1* una fulla 
Sommità del capo , 1 * altra Culla fronte , e la 
terza al collo, di maniera che ella era appog- 
giata fopra le fpalle , e cadeva fui petto ; ma 
quefto non era tutto ; fi mettevano delle co- 
rone fulla cafa , Tulle porte, fulle tavole, fui- 
le credenze, fulle anfore, fui crateri ec. 

Si può giudicare da qyefto gufto degli anti- 
chi , a qual alto grado ttimattero quelle , che 
ricevevano pubblicamente come una ricompen- 
fa di loro dettrezza , del loro merito , e del 
loro coraggio^ Era per etti il fommo dell’ono- 
re il guadagnare una corona di ulivo filveftre 
ne* giucchi Olimpici ; una d’alloro ne*giuochi 
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Pitici ; un* d’ appio verde ne’ giuochi Nemei j 
una d’appio fecco nr’ giuochi Limici. 

I Romani ricevettero dai Greci 1’ ufo delle 
corone , ma fin a canto che il.lullo e la mol- 
lezza non penetrarono nella Repubblica , elle 
non vi fervirono quali che pel Colo culto de* 
Ipro Dei , e per ricompenfare le. virtù mili* 
tari ; quelle vi erano affai llimate , e contri- 
buivano maravigliofamente a eccitare il valo- 
re e la emulazione de’ cittadini . Le princi- 
paji erano « , . 

La corona d’oro, fa qjuale non fi dava che a 
coloro, che meritavano gli onori del trionfo. 

La corona vallare , corona ca/ìrenfis , feu vai - 
laru , eh? fi dava al foldato Romano , il qua* 
le aveva penetrato il primo nel campo de’ ne- 
mici , dopo averne sfoizrto le trincee* 

„ La corona navale { che nomavafi parimente 
clajjica e rofirata . Ella era di foglie di quer- 
cia , nc veniva accordata fe non ai comandan- 
ti delie Dotte , quando avevano battuto quelle 
de’ nemici. 

La corona obfidionale . Banche ella non foffe 
che di erbe di zolla o di fieno, era però ono- 
revolilTima * Defla era decretata dagli abitanti 
d’ una città aflcdfata ai Generale, che ne ave- 
va fatto levare l’aflTedio. 

La corona murale era accordata dal Genera- 
le al foidato , che in un affaito montava il 
primo fu i terrapieni della città , che fi alle* 
diava . . ;• , » 5 

La corona ovale . Elia era di mirto , nb fi 
accordava che a coloro , i quali ottenevano 
gli onori defa’ ovazione. 

La corona civica , eh’ era di querci* , e che 
firptteoeva per aver lalvata la vita a un citta* 
dipo ..uccidendo il fuo nemico* 

’Eravi prtffo i Greci e i Romani un gran- 

dilli* 
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Minimo numero d’ altre corone , come le cord* 
ve funebri , che fi mettevano fu i fepolcri dei 
morti i le corone magiche , come quelle di latti 
e di cera j le corone eli piume , che i faldati 
portavano fu i loro elmi ; le corone nuziali , 
oode fi taceva ufo ne’ fponfali \ le corone a 
raggi j colle quali fi ornavano i fimulacri de’ 
Dei della prima clatte» e che portarono i Prin- 
cipi , che ebbero la (ciocca vanità di volerli 
far adorare ec: 

Corsa . Gli àotichi fi facevano un onore d» 
diftinguerfì nella corfa , ed era quello uno di’ 
principali eferciZ) de’giuo hi dello Stadio pref- 
fo i Greci j e di quelli del Circo pretto i Ro- 
mani . In quelli famofi fpettacoli eranvi tre 
forte di corta , L cor 1 a a piedi , la corfa a 
cavallo , e la corfa de’ carri. 

La corfa a piedi fi faceva in tre maniere : 
la prima confittevi nella femplice corfa dello 
Stadio, ove non lì trattava che di le orrere una 
fola volta 1* eftenfione di quella carriera , all’ 
dìremità della quale era il premio per colui , 
che vi arrivava il primo « Nella feconda , che 
fi nominava Diaula , gli Atleti (correvano due 
volte la lunghezza dello Stadio . La tyza * 
chiamata Dolica , era la più lunga di tutte , 
ed era compoiia di molte diaule . 

Se la corfa a piede ricercava molta leggerez- 
za , bifognava una ettrema agii tà per quella 
che fi faceva a cavallo . Codetto efercizio era 
sì onorevole , che le perfone del più alto ran- 
go non (degnavano di deputarne il premio ne’ 
giuochi Olimpici » I Cavalieri colevano fen- 
za Iella e lenza fiaffe di cui non v’ era an- 
cora l’ufo, e tenendo qualche volta per la bri- 
glia un altro cavallo diverfoda quello che mon- 
tavano, (aitavano, anche correndo , dall’ una 
full’ altro eoa una maravigliofa deprezza. 

M a Li 
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La corfa de’ carri era aflai pompofa , e for- 
mava il più brillante fpettacolo . I concorren- 
ti a quella non erano nientedimeno che Prin- 
cipi , Eroi, e Re ancora, i quali non ambiva- 
no meno la gloria di riportarvi il premio, che 
quella di guadagnare delle battaglie, edi con- 
ciliare delle provincic . Vedi Carro , Circo , 
Stadio, Plethron. 

Cortina . Queft’b il nome che fi dava al 
Tripode (acro , fu cui i lacerdoti e le facer- 
dotefle fedevano per rendere gli oracoli . 

Corvo « Quell* era una macchina , che i 
Romani inventarono , e che attaccarono fui* 
la cima della prora de’loro valcelli da guerra . 
Quella macchina era una fpezie di grue , fol- 
levata in alto e fofpefa con corde, che porta- 
va alla fua eflremità un pefante cono di ferro, 
che fi lafciava cadere con violenza fopra i va- 
scelli nemici , per sfondarne il tavolato, e per 
acchiapparle . , ^ i 

Gorus , o Chomer , mifura per le cofe fec- 
che prelfo gli Ebrei. Ella conteneva circa tre- 
cento pinte di Parigi . 

Costituzione del Principe , Principali s Con - 
flitutio . Quell* era un editto , che non aveva 
per autore che 1* imperadore. 

Coti lo . Vedi Kctilo.J 
CoTT.BfN Vedi Cottalo . 

VOTTABlSMO | 

Cottabo , giuoco celebre preflfo i Greci , 
donde pafsò alle altre nazioni . Se ne atrrr- 
buifee 1* invenzione ai Siciliani . I Greci pren- 
devano tanto piacere a quello giuoco , che i 
ricchi avevano ordinariamente nelle loro cafe 
una fala , che edi nominavano il Ccttabeion , 
e che non ferviva che a quello . Le donne 
che venivano efclufe da tutte le alTemblee d 
uomini , erano fovente ammeffe al Ccttabeion , 

ove 
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Ove erano fpettatrici del Cottabifmo ( quell’ è 
il nome che fi dava all’azone de* giuocatori ) 
ch'erte animavano per 1* mcercrte che vi pren- 
devano , e per gii applaufi . Ecco in che con- 
Efteva quello giuoco . Nel mezzo del Cotta- 
beion era incaftrato nel pavimento , o fc.lajo * 
un battone in una poGzione ben perpendicola- 
re . Sopra quefto battone fe ne metteva un 
altro in una poGzione orizzontale , e a ciafcu- 
sa eftremità di quell* ultimo battone fi fo- 
fpendeva un piccolo bacino in forma di bilan- 
cia , di maniera che ne rilultafle un perfetto 
equilibrio . Sotto ciafcuno di quelli piccoli ba- 
cini fe ne metteva uno più grande , dal mez- 
%o del quale ergevaG una fpezie di piccola pi- 
ramide , che fi chiamava manes ; e ave vali at- 
tenzione che il piccolo bacino lofpefo cadette 
preci famente fopra la cima di quella piccola 
piramide., ma in diftanza di alcune onde . 
Convien rimarcare, che il Collabo era d* ordi- 
nario accompagnato da un banchetto • 1 giuo- 
catori, con una tazza in mano, dopo aver be- 
vuto il vino che vi ù aveva verfato , a rifer- 
va d’ una piccola quantità che lafciavano in 
fondo per fervire al giuoco , fi dilponevano 
in cerchio attorno della piccola bilancia . Al- 
lora , ciafcuno la fua volta , gettava in aria 
più alto che poteva ciò , eh’ era avanzato 
nella fua tazza , e proccurava di farlo con 
tanta deftrezza , che quel poco di vino potei- 
fe ricadere in uno de* piccoli bacini fofpeG , 
e. lo facerte inclinare in modo che toccarte la 
cima del manes , e tanto forte che ne rifui* 
tartfe un fuono . Secondo Che quello fuono era 
più o meno forte , fe ne traeva relativamen- 
te ai genj degli augurj più o meno favorevo- 
li . Il premio del vincitore era d* ordinà- 
rio una focaccia o qualche altro pezzo di de- 
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Jicata patticeeria > e lovente , fecondo la com* 
pagnia , li facoltà di baciai* la perfora eh* egli 
voleva . Tra molte altre maniere di giuoeare 
il Cottabo , ve n'era un’ altra aliai ufitara , 
e <'he aveva luogo ne’ banchetti . AI fervire 
delle frutta fi faceva portare un gran bacino 
pieno d’acqua, fu cui mettevano molti picco- 
liflìmi bacini , che vi l'opranuotavano . La de- 
prezza de 1 giuocatore conlifteva allora , get- 
tando in aria ciò che rellava di vino nella fua 
tazza , dì fare in maniera eh’ egli ricadette 
con forza in uno de’ piccoli 'bacini , non loia 
per formare un fuono , da cui fi potettero 
trarre degli augurj fimi li a quelli del gran gi- 
uoco , ma ancora per' precipitare il piccolo 
bacino in fondo del grande ch’era pieno d’a- 
cqua . Bravi in pltre quello di particolare in 
codetta maniera di giuoeare il Cottabo , che 
ciafcuno dei piccoli bacini portava un contraf* 
legno particolare a un dr pretto come i nottri 
dadi > Io che faceva di quello giuoco una Ipe- 
zie-tìi lotto , di lotta che fecondo il legno o 
il numero del piccolo bacino che affondava , 
il giuocatore guadagnava più o meno pezzi di 
pasticceria , o più o meno baci. 

Co /inum . Vedi Carro , 

Crates , o Canna; , macchine di cui fi fa*? 
cevs uto negli attedi '• Vedi Gallerie, 

Cr >nìe ; Fette Greche in onore di Saturno. 
CuBicuLim 1 Principi* . Quell’ era la loggia 
(ìelP Imperadore'agìi fpettacoli del Circo. 

Cucullus . Quell’ iera pretto i Romani una 
fpez»e di cappuccio , che copriva la tetta e 
le I palle. ' 

Coleus . Qpdft* era la maggior mìfura dei 
liquidi pretto i Romani. Etta conteneva venti 
anfore; il che viene ad ettere all’incirca cin- 
arcato quaranta piote, mifura di Parigi. 

* - Cyv 
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Cultarius . Predo i Romani fi dava queffj 
nome a colui , che ne* facnfizj , dopo averne 
ricevuto 1' ordine , colpiva la vittima con un’ 
afcia o una mazzi , e la (cannava torto . Vedi 
Agones , Popi . 

Cu mera . Vedi Camillo. 

Cunei , vaie a dire cingoli . Così nominavano 
certe parti dell’ Anfiteatto . Vedi Anfiteatro, 
Angolo, Teatro. * " 

Cureotis . Vedi Apiturie. 

Curia . Sino dai primi tempi della Repub- 
blica il popolo fu divilo in Tribù , e ciafcuna 
Tribù in molte Curie . La Curia era compo- 
rta d’un numero di famiglie, che avevano per 
capo un ufiziale , che fi chiamava Curionc , o 
il padrone della Cuna , e di cui principale fun- 
zione eflendo di tar oftsrvare ciò che concerne- 
va il culto de’ Dei , haMato motivo ad alcu- 
ni di credere, che quarto Curione forte un Sa- 
cerdote . Ciafcheduna Curia aveva il fuo Cu- 
rione particolare , ma tutti erano fubordinati 
a un altro, che fi nominava il Gran Curione , 
Curio Maximus . Forfè il nome di Curia pro- 
viene dalla cura , che quelle Curie prendevano 
degli affari pubblici ; imperocché erte avevano 
fovente molta parte in ciò , che riguardava 
governo dello fiato . Quindi i comizj per Cu- 
rie, comitia curiata ; di là anche forfè il nome 
del luogo , ove il Senato fi adunava , e che 
chiamavafi Curia , del pari che tutti gli altri 
luoghi, ove i magiffrati fi riunivano per deli- 
berare fopra gli ►ffiri della Repubblica. 

Curiata Comit*a . Vedi Comizj. 

Cuhione . Vedi Curia . 

Currus . Vedi Carro. 

Curule ; Querta parola viene da currut , 
carro , fu cui il magiflrato era portato affilo 
nella fua fedia i o da curvus , incurvato , per- 
ivi 4 chè 
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chè i piedi della Tedia erano incurvati al di 
dentro. 

Cuauu ( Edili ) . Vedi Edili. 

Custodi . Negl'Importanti affari, ove fitrat* 
tava di creare de' magittrati , di fare delle 
nuove leggi o altre cole che interefiavano la 
Repubblica Romana , i cittadini davano i lo- 
ro voti Copra tavolette , che gettavano in una 
ceda . A perfone del primo rango e di una 
fperimentata probità , che per quatto effetto 
Ti nominavano Cuftodi , fi appoggiava , e G 
affilava la numerazione dei fuff'ragj : il che* 
efl) facevano cavando le tavolette o biglietti 
dalla ceda , e regnando Copra un' altra tavo- 
letta tanti punti , quanti erano i voti pio o 
contra. 

D 

D Solo nelle iscrizioni e negli antichi Au* 

• tori è per efprimere Decius , Decimiti j 
nomi proprj ; Dicuria , decutia ; Decurto , de* 
curione ; Dedicavit , egli ha dedicato ; Dedita 
egli ha dato; Devotus , confecrato; Dies , gior- 
no ; Deus , Dio ; Divus , divino : Dii , gli 
Dei ; Domìnus , fignore o padrone ; Domus f 
caCa ; Donum , o Datum , regalo ; Dccretum 1 
decreto, ; De , di , intorno , fopra . 

O. A. Divus lAuguftus , il divino Augutto : 
D. B I. Dtis bene juvanttbus , con il foce or Co de’ 
Dei , D B. S. De bonis fuis . de* Cuoi beni ; D. C. 
T. Detraftum , levato ; DDVIT , Dedicavit , egli 
ha ded ato ; DDPP. Depofiti y Seppelliti ; D. D. 
Donum dedita egli ha donato; o Dotis datio , 
gamvnto della dote ; o Deus dedit , Dio 1* ha 
dato. D. DD. Dono dederunt » hanno fatto rega* 
lo ; o Datum decreto Decurioìtum , dato per de - 

ere* 
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erero dei Decurioni . D. D. D, D. Dignum Dee 
donum dcdicavit , egli ha conficrato un dono 
degno di Dio . D. D. Q. O. H. L. S. E. V. Diti 
Deabufque omnibus butte locum facrum effe voi ut' 
runt , hanno voluto che quello lungo toflecon- 
fecrato a tutti gli Dei e a tutte le Dee. D. D« 
N. N. Domini nofiri , hoftri Signori i D. M. Si 
Diis Manibus facrum , confàcratò ai Dei Mani ; 
DIG. M. Dignus memoria , degno di memoria • 
D. O. M. Deo optimo maximo , à Dio buonif- 
mo e gràndiltìmo; D. O. JL.Deo optimo <tterno » 
a Dio buoniflìmo ed eterno; DN. Dominus , ij 
Signore; D.N. Dominus nofter , tìoflro Signore; 

PP* beo perpetuo , al Dio eterno; D. S. P* 
F. C. De fua pecunia faeieitdum curavit , egli l’h* 
fatto fare a fue fpefe ; DR. Drufus ; DR. P. 
Vare promittii , egli promette di dare; D.RM* 
De Romanie , decornarli ; D.RP. De kepubliea , 
toccante la Repubblica ; DT. Dumtaxat , fola* 
mente; DUL. o DOL. DuìciJftmUs , cariamo* 
Quando quella Ietterà era polla per una no- 
ta numerale , ella indicava cinquecento , e fé 
ri fi apponeva una linea fopra , Ggnificav* 
cinque mille . PrelTo i Greci , che formavano ' 
quella medefima lettera come un triangolo A, 
ella non efprimeva che quattro ; ma con un 
accento acuto (opra 1* angolo finiflro , valeva 
quattro mille . 

Dafnefokìa , Fella che ì Beozj celebravano 
ogni nove anni in onore di Apollo . Sulla ci- 
ma d’ un ramo d* ulivo fi collocava un globo 
di rame , che rapprefentava il Sole : Tetto di 
quefto glòbo fe ne metteva uno minore perla 
Luna , e intorno di quelli due globi un gran 
numero di più piccoli globi , che rapprefenta* 
vano le (Ielle. A quello medefimo ramo d’uli- 
vo , ornato di fiori e di ghirlande , erano at- 
taccate trecenfelTanta cinque cotone , fecondo 

il 
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A numero dei giorni dell* anno . Preparato co- 
sì quello ramo , Io fi portava con gran pom- 
pa in una procctììonè r alta di cui tetta mar- 
chiava un giovane Beozio nato di parenti libe- 
ri viventi il padre e la madre , ricoperto d’u- 
na vette magnifica con un lungo ttrafcino , i 
capelli fparfi » e una corona d’ oro fui capo . 
In fegui to di quello giovane marchiavano due 
cori , 1’ uno di giovani 1 , che tenevano in ma- 
no una bacchetta ornata di fiori e di ghirlan- 
de, e un altro di donzelle , che portavano dei 
rami d’alloro. 

Il Sacerdote , che prefiedeva a tutta la ce- 
rimonia, fi nominava Dafneforo , vale a dire , 
che porta dell* alloro , perchè egli n’era corona- 
to. La prqcetfione andava con quell’ ordine al 
tempio d’ApolIo Ifmenio, ove fi cantavano de- 
gli ìnnMh Tuo onore. 

Dafneforo Vedi Dafneforia . 

Damium, Sacrifizio., ove tutto il popolo ave- 
va parte • Egli era così nominato da una paro- 
la Greca', elle lignifica popolo.' 

Danaro, Denarius , nummo d’argento pretto 
i Romani. Egli valeva un poco più di otto fot- 
di , moneta di Francia. 

Danza'., Quello efererzio è sì antico che non 
fe ne può moftrare l’origine che nella incli- 
nazione , che hanno fempre avuto gli uomini 
di far conofeere etternamente gli affetti e i 
lentimenti del cuore , non folo colmtzzo del- 
la parola , ma ancora con quello del getto e 
dei movimenti del corpo . In fatti la danza , 
che Simonide chiama una poefia muta , non 
è , come quell'arte , la mufica , e la pittura 
che 1’ efpreflione della natura , fenza lo Au- 
dio e l’ imitazione della quale egli è imponi- 
bile di riufeirvi . Le tracefe le più antiche , 
che fi trovino della danza', fono in onore del- 
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la religione ; ne ciò fembrerà Arano, fe li ri- 
flette , come tutto induce a crederlo, cheque» 
ilo non fu da principio che l’effetto d* un Tan- 
to entufiafmo, in cui entravano gli uomini pe- 
netrati da gratitudine per le beneficenze del 
Creatore, e d’ammirazione per le opere ma- 
ravigliofe di Tua potenza. Tale fu la danza di 
Davidde dinanzi l’Arca fama , danza grave f 
maeflofa e modella , che degenerò ben tofio , 
ne fu più che un trattenimento tutto profano 
e pericolofo. Da lungo tempo prima di David- 
da ella era fiata proficuità ai culto degi’Ido- 
li , e fu Tempre di poi una parte efTenziale del- 
ie fefte pagane; ed ecco perche gli fpettacoli , 
i quali traevano tutti la loro origine dalla dan- 
za , come fi può vederlo nell’ articolo Còro , e- 
rano confacrati al culto' idolatra • I Greci face- 
vano molto cafo della danza, in dui pretende* 
vano diftinguerfi , ma la fnervarotto colla mol- 
lezza e colla voluttà; di Torta che facendo ar- 
roflìre la vinù , non fu più che la feuola del 
vizio, e l’arte di corrompete i coflumi . Non 
fareffinno noi già in quello di troppo fedeli imi- 
tatori de’Greci, e non abbiamo forfè luogo di 
temere, che eredi del loro eccellente gufio per 
le belle arti, non lo fumo parimente dell’abu- 
lo pericolofo che ne fecero? I Romani penfa- 
vano ben differentemente della danza , la qua- 
le non fu per lungo tempo da effi conofeiuta » 
fecondo la fua primiera defiinazione, che nel- 
le cerimonie religiofe ; fuori di là sì forte la 
deprezzavano, che Cicerone dice ancora al fuo 
tempo , che per danzare bi fognava 0 ejjere ub- 
briaco 0 avere perduta la ragione. 

Platone riduceva tutte le danze a due ge- 
neri , che potrebbero riferirfi a ciò che noi 
chiamiamo danza in aria , e danza a terra » 
Delle graz r e tenere , un gdto moderato , un 
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corpo ben delineato , dei patii giudi , caratte* 
rizzavano I* una , e quello Filofofo la chiamava 
trcbejìrica . Dei movimenti focofi , vivi , rapi- 
di t ondeggianti » caratterizzavano l’ altra, eh’ 
egli chiamava paltflrica . Ella fervivi ad adde- 
ftrare e a fortificare » membri per gli efercizj 
della guerra . Tra quelle danze di efercizio 
violento la cibiflica fembra una delle più ami- 
che . Vedi Cibilfica . 

Darcmonim . Vedi Darichi . 

Darichi , celebri monete d’oro del valore in 
circa d’ una doppia di Francia , così chiamate 
dal nome di Dario Medo . I Darichi degli 
Ebrei , darcmonim , valevano circa undici lire , 
dodici foldi. 

Dattilo, o Dito, mifura greca . Vedi Dito.. 

Debiti. Vedi Prediti. 

Debitori. Vedi Prediti . 

Decacordo . Queft f era un idromento di ma- 
fie* , che aveva dieci corde. 

Decempedo , decempeda , mifura d’intervallo 
prefTo i Romani: ella era di dieci piedi. Que- 
llo è ciò che chiamavano parimente pertica , 
pertica. 

Decemviri . L* anno di Roma 291. il Popo- 
lo Romano non potendo (offrire la giudizi* 
arbitraria de’ Confoli , i quali fin là non a- 
▼evano feguito nei loro giudizi che la loro fan- 
ufia e pafTione , mandò Deputati nella Gre- 
cia per avere una copia delle leggi degli A- 
teniefi e degli altri popoli di quedo paefe . 
Al ritorno dei Deputati tutti i Magidrati ri- 
nunziarono le loro cariche , e fi fcelfero tra 
i Patrizi die^i uomini , ai quali fi diede il 
some di Decemviri , e furono rivediti di tut- 
ta 1 * autorità de* Confoli per formare un cor- 
po di leggi . Da principio refero la giudizi* 
al popolo con fomma equità , portando a vi- 
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cenda e fuceeflìvamente , un giorno per cia- 
scheduno , le infegne dell* autorità Suprema • 
Pofcia prefentareno al popolo adunato per cen- 
turie dieci tavole di leggi , che Sembrarono 
affai giudiziofe , e furono beniSTimo ricevute.^ 
Siccome fi giudicò neceffjrio di aggiungere due 
tavole alle dieci altre, così furono creati an- 
cora i Decemviri per l’anno feguente. Ma que- 
lli cospirarono infieme per renderli padroni del* 
la Repubblica» ritenendo per Sempre l’autori- 
tà , ond’erano rivettiti. Avendo commetto mol- 
te azioni folli e tiranniche , furono finalmente 
cottretti a deporre la loro magìftratura , e la 
maggior parte perirono o prefero la fuga . Si 
diede di poi il nome di Decemviri a dieci ma- 
gistrati Subalterni , che erano del configlio del 
Pretore , e che avevano una Spezie di premi- 
nenza Sopra i Centumviri. 

Decima. Era cofturae preffo i Greci di con- 
sacrare agli Dei la decima parte del bottino 
fatto Sopra i nemici. 

Decimazione. Quell* era pretto i Romani un 
genere di caftigo, per non lafciare impunito un 
gran fallo, quaodo un gran numero di perfone 
vi aveva parte . Allorché dunque fi trattava 
di un fallo generale in una legione, o in una 
coorte , come non era poflìbile di far morire 
tutti i colpevoli , fi decimavano a forte , e 
colui , il di cui nome ufeiva il decimo , era 
fatto morire. 

Declamazione . I Greci e i Romani appaf- 
lionati per li Spettacoli e per l’eloquenza, che 
apriva loro una fìrada agli onori e alle digni- 
tà, avevano portato 1* arte di declamare a un 
alto punto di perfezione : ma ciò che fi ha di 
Sorprendente pretto i Romani, fi è eh’ etti di- 
videvano Sovente la declamazione teatrale tra 

due 
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due attori , uno de’ quali recitata , mentre 
1* altro faceva dei getti . Quett’ ufo , che fa- 
rebbe ridicolo tra noi t non lo era fenza dub* 
bio predo gli antichi , de’ quali i teatri bea 
più valli dei nottri , e fopra cui gli attori rap* 
préfentando mafcherati , facevano che non fi 
potette da lontano difiinguere fenfibilraente , fe 
colui f che faceva i getti, foffe il medefimo, 
che quello che recitava ..fittavi ancora quello 
di particolare, che la voce dell’ attore , fpe- 
zialmente nella Tragedia , era accompagnata da 
un ittrumento, fenz* però che le ne potede in- 
ferire , che quefta fotte una effettiva mufica . 
Detta era una vera declamazione, e tanto piu 
perfetta, quanto ella efprimeva con maggior 
forza le affezioni dell’animo , copiando fedel- 
mente la natura . Non fi può parlare che Ref 
congettura, dice il Sig. Rollio , (opra la com- 
parizione che poteva tuonare il baffo continuo 
da cui erano accompagnati gli attori declaman- 
do. Forfè non faceva egli che toccare di trattò 
in tratto alcune note lunghe , che fi facevano 
fentire a quei patti, ove l’attore doveva pren* 
dere delle modulazioni, nelle quali era diffìcile 
d’entrare con precifione ; e quindi egli prctta- 
va al.’ attore :1 medefimo fervizo che Gracco 
traeva da quel fuonatore di flauto, che teneva 
pretto di fe aringando , affinché gli Chimini- 
tttaffe a propoli to i tuoni concertati . 

Decunx , o Dextdnt , quella delie divifioni 
deli’ atte Romano, che ne valeva dieci duode- 
cimi , e di moneta Francefe un poco più di 
otto denari . Qpefl’ era parimente una mtfura 
per i liquidi, che teneva dieci ciati. 

Decuru . Quefl’ era una parte della Centu- 
ria Romana , eh’ era divifa in dieci corpi 
di dicci uomini per ciafchc<Juno * e di cui il 
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capò fi nominava Decurione* 

Decurione» capo d’ una decima. Si dava pa- 
rimente il nome di Decurione ai Senatori del- 
Je Colonie Romane * e a certi Sacerdoti , i qua- 
li fembrano non efferlo (lato che per alcuni fa- 
cri fisti particolari. 

Dedali . La Fella delle Dedali » così chia* 
mata dal nome che i Greci davano ad alcune 
ftacue di legno che vi fi bruciavano , fi cele- 
brava ogni leffant’ anni fui monte Citeron dai 
Deputati delle principali città della Grecia - 
Giunone » dice la favola , eflendo in difeorv 
dia con Giove , e leparata eflendo da lui, ri- 
tornò tutto ad un tratto , e fi riconcil ò pee 
effetto d’ uno firatagemma * di cui il vecchio 
Citeron aveva dato l' idea , e che confifteva 
nel mettere una flatua di donna fopra un car- 
ro trionfale, facendo pubblicare che quella era 
un’ altra moglie , che Giove aveva fpofata • 
La Fella delle Dedali era fiata iftituita per 
onorare la memoria di quella riconciliazione * 
Allorché fi avvicinava il tempo di celebrar- 
la, quattordici delle principali città della Gre- 
cia preparavano ciafcheduna una fiatua di le- 
gno , che fi vefliva da donna , ornandola de’ 
più ricchi abbigliamenti « Nel giorno {{abilito 
una Dama di ciafcuna città , coperta d’una ve- 
lie lunga e con flrafcico , prendeva quella fla- 
tua, e feguita dai Deputati e da una folla di 
popolo della fua città , portava quella flatua 
fui monte Citeron, ove flava preparato un ro- 
go d’ una grandezza prodigiofa. Le quattordi- 
ci proceflìoni eflendo arrivate in quelto fito „ 
ov’ effe riunivanfi, fi collocavan fui rogo le quat- 
tordici Dedali , con quattordici tori in onoc 
di Giove, e quattordici giovenche in quello di 
Giunone . 1 particolari , che intervenivano p 
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queita cerimonia , vi mettevano elfi pure delie 
vittime , ciafcuno fecondo le proprie foftacze, 
dopo di che fi appiccava il fuoco al rogo , che 
fi lafciava bruciare fino a che il tutto folle ri- 
dotto in cenere . 

Dedititii Liberti • Vedi Manumiflione. 

Delfino . Si dava quello nome a una mac- 
china da guerra, di cui fi faceva ufo nei com- 
battimenti fui mare . Quella macchina era di 
piombo d’ un grandittìmo pefo , e la fi attac- 
cava alle antenne d’un valcello , donde caden- 
do afpramente fopra un battimento nemico , 
lo perforava dalla coperta fino al fondo. 

Delie, Fette Greche in onore di Venere. 

Delubrum . Benché quella parola fi 'prenda 
per ogni forta di cafa facra , con tutto ciò 
quello non era propriamente che il fno ore 
gli antichi collocavano la ttatua d* un Dio; 
oppure una fontana , eh’ era dinanzi al tem- 
pio , nella quale fi lavavano prima ò x entrarvi 
< deluebant ) . 

Demeta ias . Vedi Attaìis . 

Demetrib, Fette Greche . Ve n’ erano due; 
l’uria in onore di Cerere , e i* altra in onor 
di Demetrio Poliorcete. 

' Denicales Feriae . A Roma fi dava quello 
nome al decimo giorno dopo i funerali d* un 
Cittadino . S’impiegava quello giorno nel pu- 
rificare la cafa, che credevafì contaminata per 
la morte di colui , di cui fi avevano fatti i 
funerali . 

Deportazione . Quell* era pretto i Romani 
la pena del’ efilio perpetuo. 

Designatori . A Roma fi dava quello nome 
a coloro, che difponevano la pompa funebre, 
* che attegnavano a ciafcuno il potto che.do- 
veva avere . Vedi pure Anfiteatro. 

Ds- 


Digitized by Goog[< 



/ 

j 

DE 193 

Deunx , quella delle -fivi/ioni dell* irte Ro- 
mano , die ne valeva um' : i duodecimi , vale 
a dire , un poco più di orto danari e mezzo , 
moneta di Francia . Quell’ era parimente una 
inilura de* liquidi, che teneva undici ciati . 

Dextans . Vedi Decunx . 

Dialetti Greci . Ve n* erano quattro ; cioè 
l’Attico uiato in Atene ; il Jonio nella Jonia ; 
il Dorico nell’Acaja , Epiro, Sicilia, ec ; l’Ea- 
lio nella Beozia e nell’ Eolia , regione dell’Aiia 
minore, tra la J mia c la Mifia . Quelli erano 
altrettanti linguaggi perfetti , ciafcuno nel lo- 
ro genere , di cui differenti popoli li ferviva- 
no , ma che avevano tutti una medefìma lin- 
gua per fcn’amento. 

Dialis Flamen . Vedi Flamini. 

Diamasticose , Fella crudele , che i Lace- 
demoni celebravano in onore di Diana Orthia, 
fui di cui aitate fi battevano tanto afpramen 
te con verghe de’piccoli figliuoli , che di là 
non fi ritiravano che tutti coperti di fangue, 
e qualche volta fpiravano fotto i colpi. 

Dichiarazione di guerra . Vedi Pedali. 

Didramma , moneta antica che v.leva due 
dramme . Vedi Dramma. 

Dieci . Il Confìglio de’ dieci fu una fpezie 
di Magiflratura in Atene, a un di predo Cimi- 
le a quella de’Decemviri a Roma; ma di cui 
il governo non fu più felice nell' una che nel- 
l’altra di quelle Repubbliche. 

Diesis , o Dioefic , Felle Greche in onore di 
Giove , foprannomato Melicbius , vaie a dire, 
propizio . 

DifrARREATio . Vedi Confarreatio . 

Diif leie , Felle Greche in onore di Gio. 
ve, foprannomato Pel i cut , vale a dire, protet • 
torc della città . 
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Dimacheres > Gladiatori che combattevaiiò 
COn due ( pade . 

Dinastia . Si dà quello nome a una ferie di 
Principi , che hanno regnato fuCceflìvamente 
in un paefe , e che vi hanno mantenuto una 
medelìma forma di governo, di cui il cambia- 
mento prodotìo da qualche rivoliZ one dava 
luogo a una nuova Dinast a . Le più celebri 
Dinaftie fono quelle degl: Egiziani , degli Af« 
iìrj , de 1 Perfiani , ec. 

DnESiE Vedi Diefie. 

D. ms e, o Baccanali. Vedi Oreie . 

Dipl oide . QieU’era prello gli Orientali Uni 
fpez e ili vede foderata. 

Dip ndius , moneta Romana del valore di 
due a Hi . Quell’era anche un pefo di due Ub- 
bie. Vedi Dupnnd'ort. 

Diribitori . Qiefi # era a Roma il nome?, chd 
fi dava a coloro , i quali ne’Comifcj diftsibui- 
vano al popolo !e tav lette * lu cui ciafcuno do- 
veva fegnare il fuo voto.. , 

D isco . Quell’era una fpeZie -di.grqlfa pi** 
flrella di figura rotonda r ^onde il -giuoco era 
affai in ufo preffo i Greci e i Romani. Il pre- 
mio toccava a colui, che avevi gettato il Dif- 
co più lontano degli altri . Si dava . in oltre 
quello nome a una fpezie di grande bacino. 

Discoboli . Si nominavano co 1 -! eli Atleti % 
che fi. efercitavano nel giuoco del Difco. 

Distribuii >ri i dìvifores . I Romani nomina- 
vano co i coloro , che i Candidali impiegava- 
no per procacciare la benevolenza e j voti del 
popolo , diftribviendoglr del denaro . Ciò era 
nuiladimeno vietato , a per lo meno non era 
permeilo che fino a una certa lemma. 

Dito, mifura d’ intervallo prelfo gir Ebrei * 
i G eci , e i Romani . Queir era la decima 
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fedi parte del piede , e circa dieci linee e Uri 
quarto misura dì Parigi. 

Dittatore, Magifirato Romano così chia- 
mato a diSlqndo , perchè egli detrava o co- 
mandava fenZa «fiere rilponlabile delle lue a- 
Zioni , e racchiudeva nella fUa.perfóna tutta 
1' autorità dei due Confidi ; Oltre quefto no- 
me gii fi davano quelli ancora di Maefiro del 
popolo, Magifler populi , e di Pretore fupremo 4 
Prator maximus . Apparteneva a’G * ifc l il no-' 
minarlo j ma fempré per ordine del Senato * 
é quéfta nomina non fi faceva rh<* di notte ( *- 
e dopo aver prefo gli aufpizj ; Un r (ìon(n!e* 
benché aflente dai Roma , purché non fotte 
fuori d’ Italia j poteva nominare ut Dittatore ; 
mi quella nomina non era sì Uccellar iamente 
Obbligati ad uno de* Confoli » che non avve- 
fliffe qualche vol'a , che il popolo ordinaflè qhe 
il tale o tale fofie infignito delia Dittatura . 
Non fi creava un Dittatore che' ne’ tempi dif- 
ficili , nelle grandi avverfità » nelle calamità 
pubbliche e per la ifi tuzionè di nuovi giuo- 
chi folenni , che facevano parie della religio- 
ne . L’ autorità del Dittatore era ferzi limiti a 
Padrone di fare la guerra ó la pace , levava 
o licenziava le truppe a fùo piacere, decideva 
fovrantmente di tutto , ed efeguiva tutto c à 
che voleva Tenia efiere obbligato a renderne 
tagioné . Poteva anche difporre della vita é- 
delle facoltà d* un cittadino , f?nia confultaré 
il popolo , e lenza che vi fofie appellazione 
del fu© decreto. La Dittatura aflforbiva le fun- 
zioni di tutti gli altri Magiftrati , eccettuato 
quellé dei Tribuni dei Popolo, che foli conti- 
nuavano 4 efercitafe i Joro carichi . porta- 
vano ventiquattro fafei ed altrettante feuri di* 
nanzi al Dittatóre * che giudicava ogni forti 
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d’ afìfjri in prima ed ultima Manza . Quello 
eccedo di potenza rendeva sì terribile ai Ro- 
mani quella fuprema Magiftratura , che un e- 
ditto ufeito dal fuo tribunale jfpirava loro un 
timore fimile a quello , che avevano dei loro 
Dei . Il tempo e il luogo erano i foli limiti 
preferitti al Dittatore, il quale non poteva ef- 
lerlo per più di lei mefi , né ufeire dall’ Ir j- 
lia i e nemmeno montare a cavallo lenza un 
elprelTo orJme . Subito ch’egli era eletto , do- 
veva fceglierfi un Luogotenente , che folle da- 
to o Confole , o Pretore ; e queflo ufiziale , 
(oggetto a lui foto, fi chiamava Maeliro della 
Cavalleria, Magifier gquitum . Colui , a cui un 
tale impiego veniva conferito , comandava tan- 
to aflolutamente in ciò ch’era di fui ifrezio- 
ne , quanto il Dittatore all’armata e a Roma, 
e in di lui aftenza teneva il fuo podo in tut- 
to: ma alloich'e il Dittatore era prefente , rut- , 
to il fuo potere era fubordinzto. Qualche vol- 
ta fi prolungava il tempo dabilito dalle leggi 
per la durata della Dittatura ; ma anche i 
buoni cittadini , che vi erano follevati , Tem- 
pre non la confervavano neppure per tutto lo 
fpizio de’ fei meli , e la rinunziavano , tolto 
che non ne giudicavano più l’elercizio necet- 
fario al bene della Repubblica. 

Divinazione , una delle più antiche e delle 
rù vane fuperflizioni , nata dal furore che 
hanno tempre avuto gli uomini di voler i cono* 
lcere l’avvenire . L’iJIoria antica è piena di 
tratti di quello fanatifmo j ed a vergogna del- 
lo fpirito umano, la moderna non n'è efente. 
Vedi Auguri, Druidi, ec. \ 

Divorzio. L’ unione legittima dell* uomo e 
della donna , formata col confenfo reciproco 
dell 1 uno e dell’ altro , confermata dalle leggi 
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ildh flato, e firmata dalle cerimonie de, .a re* 
licione , c un legame sì facro che la (uà dif- 
(oluti one è ugualmente contraria alle leggi di- 
vine ed umane , e I* ufo del divorzio non è 
dito tollerato pretto gl* Ifraeliti che a cauta 
della durezza del loro cuore , e con molte for- 
malità * di cui una delle principali conliileva 
nel dare alla donna ripudiata un atto ferino 
e prefentato da uno Scriba , autorizzato a que- 
llo dal governo . Quello atto di fcparaztone 
( libellus re puttii ) era concepito ne* termini 
della formula feguente , tratta dai Icricti di 
un celebre Rabbino ì ,, In tale fettimana , in 
», tal mete , in tal anno , dopo la creazione 
» del mondo , fecondo la maniera di com- 
,, putire «fata in quella città di N. fituataful 
,i fiume N. io , che fono del paefe di N. fi- 
li gliuolo del Maeflro ( Rabbi ) N. del paefe 
« di N. io , ditti , che abito nel tal luogo , 
>t pretto al tal fiume , mi fono determinato di 
,» mia piena volontà , e fenza ettervi sfoizatc* 
» da nelfuno , a ripudiare, ed ho in fatti ri- 
», pudiata , rimandata , e polla fuori di mia 
»> cafa voi , voi , ditti , voi mia moglie N. 
», del paefe di N* figliuola di Maettro ( Rabbi ) 
»> N. che dimora in tal paefe , e che ha il 
» fuo domicilio in tale o tal luogo , pretto il 
„ tal fiume ,‘ voi che pet lo avanti liete Hata 
», mia moglie , ma che ora io ripudio , io ri* 
» mando, e metto fuori di mia cafa , accon- 
ti fentcndo che feco voi portiate tutto ciò da' 
» è voflro , e che voi fpofiate chiunque vorre- 
», te, e con una libertà sì intiera, che contan* 
,, do da quello giorno voi non polliate , finché- 
» vivrete, ricufare a motivo mio d’impegnar- 
» vi in un altro matrimonio ; e affinchè pol- 
ii fiate difporre di voi fenza alcun impedimen- 
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io dii canto mio , vi prefeoto qoefl’atto di 
f , feparazione, che verifica che io vi rimando , 
,, e che non vi ctplìdeio più per mia moglie, 
,, eflendomi conformato per giugncre a quedo 
,, fine, a tutto ciò eh’ fe preferitto dalla legge 

di Mo*è e d’ifiaele. 

Predo tutti i popoli dell’ Oriente , come pref- 
fo gl* Ifraejiti , non era pcrmedò che ai ma» 
riti di rimandarne le loto mogli ; ma nel** 
Grecia le leggi lo permettevano alle «logli del 
pari che ai mariti • Ella era nulladimeno una 
cola sì od ofa , che gii efempj n’ erano rari , 
fpezialmente dalla parte delle mogli , le qu.Ji 
più non venivano riguardate che con 1* ultimo 
difprezzo, quando il divorZ'o era feguito a lo- 
ro richieda . Gli affari di divoro fi tratta- 
va do in Atene dinanzi 1’ Arconte , il quale 
non approvava , autorizzava il divorZ'o ri- 
cercato f che dopo le più levere formalità . 
Lungo i cinque primi fecoli di Roma non fi 
vide efempio di divorzio ; ma in appre/To di- 
vennero comuniflìmi , e tovente fotto pretefli 
i più frivoli . Quindi queda forra di affari vi 
erano trattati ed ultimati ferza molte forma- 
lità . Niente di più femplice quanto la ma- 
niera , con cui vi procedevano gli antichi Ruf- 
fi. Un matite e una moglie malcontenti l’uro 
dell’ altro uicivano infieme dalla lord cafa te* 
pendo ciafcuno per un angolo una fpezie di 
t a ! v ietta , e avanzandoli fino al primo crocic- 
chio , tiravano ciafcuo dalla fua parte , fino 
a che il pezzo di tela fode dracejato e fepa- 
rato in due , dopo di che l* uno fe ne andava 
r*r una ftrada , e l’altra per la Orada oppoda . 
Quedo equivaleva predo di efli all’atro il più 
autentico per la validità del divorzio. Vedi Con- 
fèffcat’Qf 
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Dccmb. , mifura Gieca , che fi fupporie tlfe- 
re Hata il gran Palmo . Vedi Palmo. 

Dcdrans , una delle divifìorii deli’ affé Ro- 
mano, che ne valeva i tre quarti , e un poco 
pio! di fette danari di moneta Francefe. Q_u-I:’ 
era anche una mifura de* liquidi, che teneva i 
tre quarti del fefliere, o nove ciati. 

Donne . Scorie uno fpazio di p’ù di mille 
anni dopo il diluvio , prima che frali trovato 
Delìuno, il quale abbia immaginato di vergo- 
gnarci del lavoro delle mani , e di fa t fi dell* 
ozio un titolo di nobiltà e di grandezza . In 
quelli fecoli , per li quali fi affetta ii ingiu- 
llamente tanto difpr. zz^ , quali tutti 1 popi li 
del mondo facevano la loro piincipale occupa- 
zione della coltura della terra , della cura del- 
le greggie, e dei meltieri relativi a quelli due 
oggetti . Li differenza delle condizioni nonne 
aveva introdotto alcuna riguardo a quello . I 
ricchi, i grandi, i generali d’armate, i Prin- 
cipi ir.rdeiimi e i Re mangiavano (avente del 
pane fatto di tormento , eh’ erti avevano le- 
minato colle loro proprie mani , e la carne 
degli animali che avevano non Colò allevati , 
ma anche uccifi , (corticati , ec. Le donne e- 
rano laboriofe come gli nomini , e travaglia- 
vano nelle cale , mentre i mariti (lavano oc- 
cupati ne’ campi . Ad effe era d’ordinario tì- 
(erbata la cura di preparare le vivande e d* 
imbandirle: Io li vede in Omero e in molti lìti 
della Scrittura . Quando Samuele e(pone al 
popolo i diritti che avrebbe il Re, ch’eflì do- 
mandavano ; il voftro Re y di;* egli , prenderà 
le l'ojlre figliuole , e le farà fue cuciniere , fue 
fornaje . Il pretelle , di cui li fervi Amnoi.e, 
figliuolo di Davidde , per trarre preffo di fe 
lua lottila Tamar , fu di prendere dalla fua 
mano dei brodi , che in fatti ella medefima 
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preparò , benché figliuola di Re ella forte . 

Dop o la cura della famiglia, U maggior oc- 
cupazione delle donne , delle PrincipefTe an- 
cora e delle Regine , era di filare e di trava- 
gliare in lana . Tale era quella d* Elena , di 
Penelope , di Calipfo , di Circe , e di tante 
altre, che Omero rimanda tempre ai lorofuG 
e alle loro lane . Li donna forte di Salpinone 
impiega con induHria il fino e la lana 4 gira 
ella medelìma il fufo , e dà due paja d’abiti 
a’ furi domatici . Quello e ciò che parimente 
fi trova in tutti gli antichi Autori , e parti* 
edilmente in Teocrito, Terenzio, Virgilio, 
Ovidio. Niente di p ù vago quanto la pittura 
N che fa quell* ultimo di Lugrezia , travaglian- 
do con tutte le fue fchiave a una lacerna , for- 
ti di veftito , eh* ella faceva per fuo marito . 
Egli era un dovere che s’ imponevano le don- 
ne fagge e virtuofe , di fare elleno medeGme, 
oltre le loro ve H i e i loro abbigliamenti , de- 
gli abiti per il loro marito, figlioli , e fehia- 
vi . Dopo aver preparato e filato la lana , il 
lino , o il biffo ,^efle ne fabbricavano dei pan- 
ni fui telaio, a curane* primi tempi , lavora- 
vano in piedi . Cominciarono effe in Egitto a 
lavorarvi fedendo, d’onde qucflo ufo pafsò in 
Afta e in Europa, Quelli cofìumi antichi han- 
no prevaluto lungo tempo pretto i Romani , 
che li ave vano confecrati ne* (polalizi con una 
cerimonia dTerziale , la quale confifieva nel far 
portare dinanzi alia novella fpofa una conoc- 
chia e un fu lo . Se ne vedevano ancora dei 
preziofi avanzi a Roma preffo le principali Da- 
me , in un tempo affai corrotto ; poiché Augu- 
flo portava d’ordinario degli abiti fatti da fua 
motliè, fua forr Ila , e fue figliuole. 

Tutti quefìi lavori fi fanno a coperto nelle 
cafa , r.è ricercano una gran forza di corpo . 

Quc- 
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Quella c la ragione , per cui gli antichi non 
li giudicavano degni d’ocCupare gli uomini, e 
li Jafciavano alle donne , naturalmente più fe* 
dentarie , più capaci e più dedite alle piccole 
Cofe , Per la mede fi ma ragione probabilmente 
£ prendevano tì’ordinario le donile per porti» 
tare, anche preffo i Re. 

Le d>nne, particolarmente nell’Afiae pref- 
lo t Greci , vivevano aliai feparate dagli uo- 
mini, e molto ritirate , principalmeote le ve- 
dove . Giuditta flava così ripchiufa colle fue 
donne in un appartamento alto , come la Pe- 
nelope di Omero . Così nella parte la più alte 
delle cafe li mettevano le fanciulle. 

La vita auflera e laboriofa delle donne non 
le rendeva Tempre ^differenti per gli abbiglia- 
menti e gli ornati . La voglia di comparire t 
di piacere fu tempre la loro pallone domi- 
nante . Si ve-de nella facra Scrittura , in Ome- 
ro , in Plauto , e in tutti i Poeti antichi , 
con la enumerazione dei loro ornamenti e dei 
loro abiti , la defcrizione delle fludiate atten- 
zioni che fi prendevano d* impiegarli con gra- 
zia ; ma almeno il tempo confiderabile che vi 
perdevano, ette ve lo perdevano fole , impe- 
rocché non avevano nè cameriere , rb concia- 
trici , nè venditrici di mode . Le donne le 
più ricche , le più didime , le Regine fieffe , 
badavano a fe medefime per quefto , rè im- 
piegavano mai le mani foradiere . La Giuno- 
ne d’Omero, che ha dipinto i coduroi del fuo 
tempo, fi pettina da fe delta, compone i tuoi 
carelli , fi vede , ec. 

Da molti padi della Scrittura fi raccoglie, 
come le donne fi vedivano e fi adornavano . 
Iddio rimproverando a Gerufalemme le lue in- 
fedeltà , (otto la figura d* uno fpofo , che ha 
tratto fua freghe dalla eOrenu miferia per 
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colmarla di beni , dice pel Profeta Ezechn'l» 
lo : che gli ha dato dei drappi finifinni e di 
varj cilrri , una cintura di feta , un calza- 
mento violato , dei bracci eletti , una collana* 
degli orecchini , e una cotona , o piuttofto una 
mitra « come le donne Siriane ne portavano 
ancora lungo tempo dopo j eh* egli l’ha orna- 
ta d’oro, d’argento , e di panni i piu prez o- 
fi . Q-iando Giuditta fi adorrò per andar a 
trovate Oloferne , fi 1 gge eh’ ella fi lavò e fi 
linfe ; eh* ella ordirò i funi capelli , e ti p ole 
fui capo una mitra, che fi mife un cannicc- 
io , e fi onò di braccialetti , d* orecchini , e 
d* anelli . Finalmente non fi piò defiderare 
Una più efatta deferizone di quelli ornamenti 
donnefihi , quanto quella che leggiamo nel 
quinto Capitolo d’Efaia, allorché egli rimpro- 
vera alle figliuole di Sion il loro tulio e la lo- 
ro vanità : quindi fi conofce che la corruttela 
n’era faina al più alto grado. 

PochilTimi efempj fi veggono predo gli an- 
tichi del maneggio diretto degli affali pubbli- 
ci tra le mani delle donne , le quali fono fia- 
te quafi fempre in una fpez'e di (chravitù , 
pai ticolarmente preffo gli Orientali. I Greci, 
tuttoché puliti f dero , ad ede lalciavano ap- 
pena un’ umbri di libertà , e i Romani tene- 
vano per niadima capitale , eh' ede non do- 
vettero avere alcuna parte al governo . Preda 
quelli ultimi una donna reftava per tutta la 
lua vita fi tto la tutela di fuo padre , di fuo 
marito, de' Tuoi fratelli . Dopo l'efptilfione dei 
Re i Romani non diedero mai alle donne al- 
cun titolo relativo agl’impieghi de’ loro mari- 
ti . 11 Latino non ha alcuna parola per dire 
una Senatrice, neppure propriamente parlando, 
una Imperadricc : imperocché 1* parola Au^ufla 
con era un molo di dignità . Ma ciò che le 
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donne non hanno avuto dettamente , tuono 
ben (apulo rifarcirlo coi loro raggiri , e col 
loro accendente Tulio fpir ito degli u..m n« ; il 
che faceva dire a Cacone : 1 ve.tbio : Tutti gli 
uomini hanno un impero ajfo/uto fulle loro don- 
ne : noi lo abbiamo ( opra gli uomini , ina le 
donne lo hanno f opra di noi . 

Dorifori. St da-d quello come predo i Per- 
mani ai qu-ndici mila uomini , che fermavano 
un corpo dedmato alla guardia del Re. 

Dor n , mifura Greca , che fi crede edere 
(lata il piccolo palmo . Vedi Palmo. 

Dorpio . Vedi Apatune . \ 

Dragma . moneta Greca, che valeva un poco 
p ù di otto (oidi di F ancia , eflendo all* in- 
circa del tnedefimo pelo e va'ore del danaro 
Romano . La Dragma degli Ebrei pelava e 
valeva il doppio di quella dc’Grect. 

Dramma . Vedi Dragma. 

Druidi . Gl’ autori dai no adai comunemen- 
te il nome di Druidi non fi lo ai Sacerdoti 1 ai 
faggi , ai F : lofi.fi Galli, ma agl* indovini , ed 
anche ai ILrdi , ch’erano propriamente i Can- 
tori o Poeti della medelìma nazione : li di- 
fìinguono però qualche volta . La loro anti- 
chità fi perde in quella de* tempi . Si preten- 
de eh* elfi fi derò 1 primi Autori della F'Iofo- 
fia , come i Magi in Perfia , i Caldei a Babi- 
lonia e nell’ Adiri* , e i GiirnofotiHi nell’ In- 
die. A eccez one del dogma della immortalità 
dell’anima , che profittavano pubblicamente, 
i Druidi tenevano fecretiffimi gli altri punti 
di loro filolofia . Neduno era iniziato nelle 
| uo opinioni , le non dopo venti anni di fiu- 
dio . Davano 1 loro IrZoi.i coila voce, fenz* 
permettere ai loto difcepoli di nulla (criverc ; 
c tenevano le loro Icuoic in caverne , in om« 
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brole forefle co 1 !’ apparato il più mifleriofo • 
Non era limitato il loro numeiO, di (briache 
era prodigiofo; e tutto quello gran corpo ave* 
va un capo, di coi l’autorità era fuprema . I 
Galli» i quali $’ immaginavano che quanto mag- 
gior numero di Druidi fi trovarti; in un Canto- 
ne, tanto maggiori vi fodero l’abbondanza e 
la fertilità del terreno , avevano per e(Tì una 
venerazione ler.zi limiti : quindi i Dru di riu- 
nivano tutte le qualità capaci di Conciliarli il 
rifpetto d’un popolo ignorante e feroce. Era - 
no gli arbitri nella religione e delle leggi, foli 
depofitarj delle arti e delle (cienze , che r'av* 
volgevano fra milteriofe tenebre, efercitavano 
foli la magìilfatura , e al loro culto empio e 
crudele aggiungevano delle cerimonie (patente- 
voli, che coprivano le tenebre e l’orrore. Sa- 
crificavano ai loro Dei delle creature umane, 
e quando per quelli odiofi facrifizj mancavano 
i colpevoli, fcannavano degl’ innocenti . Ben- 
ché alcuni abbiano penfatu che contenga di- 
flinguere i Druidi dagl’ indovini, con tutto ciò 
fembra per ficuro, che non vi fiano Ilari altri 
indovini che i Druidi . Niente di più crudele 
quanto il cerimoniale che offervavano nelle Io-» 
ro divinazioni: ferivano con un coltello la fchie - 
na d’ un uomo , di cui I’ agitazione e i mo- 
vimenti fervivano loro di regola. Plinio dà ai 
Druidi il nome di Magi ; ma s* eglino meli* 
tarono quello nome , diventarono b**n torto» 
come quelli delle altre nazioni » de* flregoni « 
genti abbandonate a pratiche , a cui 1* errore 
e la fuperftizione fervivano di fondamento; le 
impiegavano particolarmente cella loro divina- 
zione e nella loro medicina , che diventava 
perciò una parte della religione . Eranvi pari- 
mente nelle Gallie e nelle Germanie delle Drui- 
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deiTe o Druiadi, le quali facevano fa prohiTìo- 
nc d’indovine, che fufliftrttero più Iungot«*m« 
po che i Druidi , de’ quali il culto barbaro ri- 
cevette i primi c«lpi dalle leggi Romane-e dai 
decreti del Senato , e di cui la diluizione to- 
tale fu il frutto della morale pura e lumfnofa 
di Gefucrifto . Il loro nome fteflo fu ar nichi- 
lato, e non fi foliituirono loro che i nomi vili 
e i titoli odiofi e {pregevoli di Negromanti e 
di Stregoni. 

Duuidesse . Vedi Druidi. 

Duobolo , moneta Greca , che vajeva due 
oboli , e della moneta Francefe circa 'un foldo 
e fette danari . 

Dupondion , Dupondium , Dipondium , mi fura, 
Romana di due piedi. Vedi Dipcnd us . 

Duumviri , Giudici così m minati dal nume- 
ro di due> ftabiliti a Roma per con ifcère e 
giudicare dei delitti capitali ne* primi tempi 
della Repubblica . Si nominavano ftraoidina* 
riamente e in forma di commiflìone . In fe- 
guito diventarono cariche perpetue. 

E 


E Si metteva qualche volta per I. Si ferite- 
. va Deana per Diana , Eanut pei l.mus , ec. 
E. Cofo era un* abbreviaz .*ne. d AZdrlts , fi- 
dile; *tas % età, ejus, di lui 0 di etìU ; erexit , 
egli ha eretto ; ergo , per ; eft\ egìi è ; e co* 
j. cxaftum , eiatto , farro . 

E. C. F. ejus caufa fecit , egli i* ha farro in 
fuo favore; E. D. ejus dontus , ? a lui cafa; 
E. D- edittum , editto; E. E. ex ediBo in vir- 
tù di un editto » EE. N. P. effe non potefi , ciò 



io 6 E C 

non può effe re ; EG. egit , egli ha fatto ,3 
egregi us t ammirabile , eccellente ; E. H. ejui 
hacres , di fui erede/' £f i). Ictus , gì* Idi; E1M. 
ijufiooJi « di quella maniera. E* L. ea legé , a 
cOou. Cortei È* M. elixit , o crextt mònunientum , 
egli ha ftelto o ha tatto còitruiré <.;uéttó fepol- 
croj E'£ M. equitùm niagifter , maertro. della 
Cavalleria; EQ. O. Equeffer Orcio , 1’ ordine de’ 
Ca/ai?eri ; E. F. ex teftamento ; E. V. V. N. 
V. V. E. ede Ut vivas , n? wàs ut edas , |pan* 
giace pér vty-re , e viri y v (e per mangiare; 
E. Ve O. V. A E. Siculorum àmen . . , . * 

Quando i E era una nota numerale , cita 
indicava duecento cinquanta c Pre(?o i Greci 
gfprimeva cinque i , 

EcatesIe, Felle Greche in onore di Ecate; 
Ecatombe . Vedi Hecatomb'eon. . 
Ecousie , Felle che i ( retefi Celebravano id 
óriore di Latori* r perchè' elfa aveva cambiati 
in malchio Una giocane fanciulla , che fuo pa* 
dee Latri prò', figliuolo di Pandi ne, voleva far 
morire per I 4 fola ragione ch’eli* era donzel- 
la , é ch’egli non era abhl'ilanza ricco per dar- 
gli una dote convenevole all* lui nafeiti; 

Euili , Magiflrati Romani , così chiamati 
dalla parola la t ria eédes , che lignifica fabbrica, 
edifizio , perchè uno de* principali doveri dell* 
loro carica fi era di aver cura degli edifizj pub- 
blici tf privati tanto (acri che, profani . 

I primi Edili furono crea,ti in numetodi due; 
Iranno medefinio che cominciò’ il Tribunato 
del popolo . La loro carica , come quel* de 
Tribuni, era annua; come erti ,* erano celino 
fémpre préfi dal popolo , é riell*afl>nibléi 
fa fi procedeva all’elezione degli imi € degl 1 
a’tri. Gli Edili , che fi foprannonu ino TU’ 
9 et . non erano propriaménte che Ajutàhii 0 
Coadiutori de’ Trbuni che loro rimeuevaod 
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|li affari, alla cura de’quali non potevano tup- 
plire, particolarmente quelli che riguardavano 
lì puliZ'a , ,<Jome di provvedere alla ficureZza , 
*jl abbellimento * alia proprietà della cit à ; 
di mantenere il buon ordine nelle alTembìee * 
nelle felle , ne* fpettacoli ; d' invigilare fopra 
tutto c;o che fi pafiava »e* mercati i o p azzé 
pubbliche * di cui facevano una vifit* ngorofa 
per aiinurarfi della buuna qualità delle cofe 
Che vi fi vendevano, e della giufhzza de* peli 
e delle mifure ; di mantenere le chiaviche , i 
Ponti, le pubbliche (bade ec< Benché, non fof* 
ferojche magidrati fubalterqi * erino però af- 
fai confiderai! . Niente fi faceva nella Repub- 
blica , di coi non foflero informati ^dovendo 
n^cefiariamente pattare per le loro mani tutti 
i dèciti del Separo e del popolo a 
L’Edilità , Ideando U, M ilUtuzipne,, opri 
fu conferita i cfje;*i Plebei .jj*r Iofpazio dicen* 
to ventifett anni ; ma l’anno di Roma g$|*. 
quelli , eh erano Edili , non avendo voluto fà;- 
re le fpefe de’ gran giuochi* eh’ erano fiati de- 
cretati dal Senato in re ndixri e n tqd i gr a zie pe r 
la riconciliazione del popolo eòi. Pati jij , que* 
fli offerirono dì farne la fpefa , fe fi Volevi 
accordar loro gli odori, de ila Edilità . Eficndo 
itati accettata 1 ’ offerta , fi fece un, decreto * 
con cui. fu ordinato che oltre gli Edili Plebei* 
fe ne, fa delle ogni anno , Reiezione di doé al- 
tri i ij quali farebbero Patrizi , e che.fi nomi * 4 
narorio grandi Edili , e fovente JEdiles Curii- 
lei t perchè effì avevano il. gius dell* fedii c(j- 
rùle .• Quefti nuovi. Edili furono incannati dì 
£10 che eravi di più importante e di più oneri 
revrle ©élla Edilità . ( ... , ,. t . /f . r 

A quelli Edili Giulio Celare ne aggiunfe due 
ahovi * eh’ egli nptflinò Cereale t f perche, ave* 
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vano ifpezione (opra il fermento che fi rendeva 
in Roma . Dovevano aver cura , che i mercanti 
ne foffero ben provveduti, e che ilgranofoffe 
di ottima qualità. Quando ve ne trovavano di 
cattivo, lo facevano gettare nel Tevere , del 
pari che gli altri commeftibili , di cui giudica* 
vano che 1* ufo avelie potuto eflere nocevole . 

La Edilità era per ordinario il primo palio 
che bifognava fare per giugnere alle altre di- 
gnità della Repubblica. 

Si dava qualche volta il nomedi Edili a quel- 
li , i quali , più comunemente chiamati Audi- 
fui , prendevano cura di tutto ciò eh’ era nell* 
interno de* templi. 

Le città municipali avevano parimente » lo- 
ro Edili; fi chiamavano Quinquennale s t e fera; 
bra che fodero in una città ciò che i Cenfori 
erano in Roma . Eranvi delle città municipa- 
li , le quali non avevano altri magifirati che 
gli Edili , che vi erano sì confiderai , che i 
£g iuoli de* Romani i più diftinti fi facevano , 
onore di efercitarVi quella carta. Eflì vi por- 
tavano il tit lo di grandi Edili. 

Efes te/e, Felle che fi celebravano in Atene 
a onore di Vulcano . 

Efori , Magifirati Lacedemoni . Effi erano 
al numero di cinque, e non refiavano che un j 
anno in carica . Eglino erano tutti tratti dal 
popolo , e in quello raffomieliavano affai ai 
Tribuni del popolo prefifo i Romani . Il loro 
potere era affai grande, a fegno tale che ave- 
vano diritto di far arrefiare i Re , e di farli 
mettere in prigione ; e in fatti appunto per 
moderare di quelli la troppo affoluta podeflà , 
e per fervirvi di freno , eglino erano fiati ftt* 

Hi liti . Avevano diritto di convocare le affem- 
bieev e~di prefedervi . Il lóro nome fervi?» 
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àlia data degli anni , come quella de’ Confo!! 
pr erti) i Romani • 

Elafebolie . Vedi Elafebolion . 

Eìafeb lio n , nome ti’un mefe Ateniefe» Cos! 
chiamato dalle Felle Elafebolìe , che fi celebra- 
vano in onore di'Diirta, a cui fi offeriva una 
focaccia fatta in forma di cervo . In greco 
»**$>&. fignifici cervo , donde viene Elapbe- 
bolos , vale a dire , chi uccide dei cervi , fo 
prannome di Diana , Dea dei cacciatori. ¥edi 
Anno . 

Elefanti . Gli antichi fecero un grand’ufo 
di quelli animali nelle battaglie. Porti allate- 
rta d’un’ armata fi fpingevano contro l’armata 
nemica , di cui rompevano le file , e vi fpar- 
gevano il terrore e lo fpavento , fchiacciando 
gli unì con la loro enorme mole, e dandoluo- 
go a’ faldati , che portavano folla loro fchie- 
na in una fpezie di torre , di trafiggere gli al- 
tri a cfilpi di dardi e freccie ; ma finalmente 
fi trovò l’atte di rendere inutile il loro furo- 
re, e lovente ancora di renderlo funerto a co- 
loro che li adoperavano , di forta che a poco 
a poco fi andò difgulfandofi di erti , e in fe- 
guito 6 abbandonarono del tutto. 

Elepolo , enorme macchina da guerra di fi- 
gura quadrata . La fua coftruzione era una ti- 
mone di grorte trivi, che formavano come mol- 
te torri porte le une fr-pra le altre ; di forta 
die la prima era più grolla della feconda , nue- 
lìa della terza , e così le altre diminuendo . 
Tutta quella macchina pofava fopra delle ruo- 
te proporzionate al pelò della macchina. 

Eleusinie , Felle Greche le più folentli di 
tutte , che fi celebravano in alcuni luoghi 
ógni quattr’ anni i ma più comunemente di 
cinque in cinque anni . Le più celebri erano 
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quelle d’Eleufioa, borgo de'i’Attica. Quelle fe- 
Ile , che duravano nove giorni , erano nomi- 
nate per eccellenza i Mtflerj . Non era permef- 
fo a nefiuno di difprnfarfi dai prendervi par- 
te . Niente meno vi andava della vita trafcu- 
rando di farlo , e ancora più dimoflrando qual- 
che deprezza per quelli millerj fuperftiziofi . 
Vedi M ; <ter|. 

Eleuterie, Felle Greche in onore di Giove 
Liberatore. 

Eliasti . Vedi Eiiea. 

Eliea . Quell’era in Atene il nome d’ una 
piazza, ove lì tenevano le maggiori aftemblee 
«iella Repubblica. I giudici che vi componevano 
il tribunale, ove decidevano gli affari , doveva- 
no trovarvifi tempre al numero per lo meno 
di cinquanta ; ma ordinariamente ve ne inter- 
venivano duecento , e qualche volta fino a cin- 
quecento. Negli affari d una fornirla importan- 
za vi (ì chiamavano i giudici di uno o anche 
di molti tribuoali differenti ; di forra che vi fi 
vedeva, fecondo F efigenza de’ cafi , finn a mil- 
le , mille cinquecento , due mille giudici . £ 
giudici , che componevano naturalmente il tri- 
bunale dell’Eliea , erano cavati dal popolo per 
via della forre , e dell} propriamente fi nomi- 
navano Eliafti ; ma quando i giudici degli al- 
tri tribunali vi erano chiamati , venivano elfi 
pure reputati Eliafti , ed a ciafeuna aftVmblea 
tutti i giudici , tanto gli Eliafti naturali che 
gli altri , pronunziavano un giuramento , di 
cui le ne trova la formula nel dilcorfo di De- 
moftene contro Xirnocrate. 

Eliseo . Vedi Funerei . 

Ellan mici . Vedi Atleti. 

Ellotik , Felle Greche , che fi celebravano 
nell’ dola di Creta in onore di Europa , e a 
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Corinto in onor di Minerva. 

Elmo . Q^eli’ era un’arma difenfiva per co^ 
prire la tetta e il collo . Egli era di ferro o 
di rame , fovente in forma di teda, aperto al 
dinanzi , e lalciando il volto a fcoperco. Eran- 
yi degli elmi, e particolarmente quelli aila Gre- 
ca, che potevano abballarli fui »olto e coprir- 
lo . Vi li metteva (ulla cima delle figure d’ a- 
nimali , iioni, leopardi , grifoni , ed altri . Si 
ornavano di p nnacchi , che ondepg andò al 
vento ne facevano ri falcare; la bellezza . Eran- 
yi parimente degli el ni di cu jo . (Quelli ioao 
quelli che vengono indicati dalia paiola latina 
(talea . L’ elprellione Cajfts leryiva per gli el- 
mi di metallo , 

Elogium. Quando un Canfore Romano nota- 
va qoalche cittadino, egli era obbligato di fpe- 
cificayne il mutivi, e quello è c : ò che fi chia- 
mava elogio • (Elogium , o Subfcriptio Cenforia ) . 

Elul, nome d’uno dei meli predo gl Ebrei, 
Il fedo dell’anno ("acro, e i’uìtimo del civile? 
Queft’ era la luna d J Agodo, 

Emancipazione. L’emancipazione confitte nel 
rendere una pedona padrona di fe flelTa e del- 
le fue lollanze . Predo i Romani i privilegi 
n’ erano .ri fèretti per il diritto che un padre 
aveva di godere della metà deli’ ufufiutto dei 
beni di fuo figliuolo emancipato, e per la di- 
pendenza in cut lo riteneva , e eh’ era a un 
di preflfo la medelima di quella de’ Liberti ri- 
fpetto al loro padrone . Come non fi poteva 
emancipare un figliuolo fuo malgrado , non Q 
poteva de j pari sforzare un padre a emancipa- 
re fuo figliuolo , eccetto che in certi cali, co- 
me s’egli avelie ricevuto un legato a condizio- 
ne di emancipare i fuoi figliuoli , fe fodero 
di coflumi corrotti, cc. 
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Emb lismo , o Intercalazione. Vedi Anno; 
Emù dromo. I Greci davano quello nome i 
certi corrieri , che s’ impiegavano per gli affari 
dello flato ] e che andavano con una velocità 
incredibile. Per ubare maggior diligenza unE- 
merodromo non correva ordinariamente che uh 
giorno, in capo al quale chniegnava le lettere 
a pn altro Esnerodromo, il quale eiìcndo fre- 
rchillimo continuava la llrada, di maniera che 
non vi era mai ritardo a cagione di danchez* 
za . I Romahi flabilirono di poi predo di eflì 
degli Eaiérodromi a imitazione de’ Greci. 

Emk-b lo, piccola moneta Greca, che face- 
va metà dell’obolo, e che valeva fette denari 
e mezzo, moneta Francefe . 

Enautes , Mrgidrati della città, di Mileto ; 
Quando edi avevano à deliberare fopra affari 
imporranti, montavano in un va fcel io , che. fa- 
cevano allontanare dalle code in alto mare , 
fave ehi ridavano fino a che fi fodero accordati 
fui partito che avevano a prendere, e fopra la 
regolazione che dovevano farvi. Da quello fin- 
go'ar ufo venivano chiamar '(Enautes, ’AwnùT-uv, 
vale a dire, eòe fonò feniprc fui mare . 

Encenia , una delle principali felle degli B» 
brei , in cui celebravano la memoria e Panni* 
Verfàrio dèlia dedicazione del Tempio. 

£ores . Pedi Al fide. 

EpHrtH i . o È pòi , mi fura delle cofe becche 
predo gli Ebrei . Qo • d’ era la medefima cola 
che il Me hmno dt’Greci , circa quaranta due 
piiite di'P.ngi . Vedi Seah, 

Ephi . Vedi Ephah,* 

Eph- d . Q ied’ era un ornamento , c he il 
fommo Sacerdote prelfo gli Ebrei metteva bó- 
pra i Tuoi abiti pontificali. Egli era d’undrap' 
pe ricco e preziofo-, e copriva il petto , 1? fpal* 
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alla metà drl corpo. I Sic? rdoti portavano an*« 
eh’ <*ffi i*Ephod , ma oon era eh' di lin>. 

Epigoni , vale a d>re , fuccejfori . Si diede 
quello nome ai Principi Greci > che Incero il 
fecondo affrdio di Tebe > perchè erano figli- 
uoli e fuccelTori di quelli , che avevano fatto 
il primo . 

£ p i n i c i e > Felle che fi celebravano in rendi- 
mento di grazie d’ una vittoria . 

Epinicion , Inno che fi cantava nelle Felle 
£p' ! nicie. Si dava anche q'uefto nome ai verfi, 
che cantavano coloro , che fi deputavano uà 
premio, li quale veniva accordato a colui, che 
aveva meglio cantato degli altri. 

Epiruedium . Vedi Carro. 

Epistato . Vedi Senato d’ Atene. 

Epodo . Vedi Coro. 

Eponimo . Vedi Arconte • 

Epulaxe , o É pular.e $acrijìcitn n . Vedi Epu- 
loni , 

Epuloni , Sacerdoti Romani ih numero dj 
feae , che per quella ragione erano chiamati 
Sèttemviri . È Ili erano particolarmente incari- 
cati del facrifìzio che fi faceva dopo li fretta* 
cpli folenni, e ch’era feguito da un gran pran- 
zo , à’onde viene che quello facrifìzio li dino- 
ni'nav^ epuktrc . Codelli Sacerdoti avevano cu- 
ra dì fare quelle* banchetto con una grande ma- 
gnificenza e còg una ellrema fontuofità . Gli 
Epuloni erano in oltre incaricati d'invigilare, 
che nulla fi ommet tette ne ? facrifizj ; e le erali 
fatto qualche fallo , ne facevano la loro rela- 
zione ai Pontefici. 

Equirie , Felle Romanp in onore di Marte. 
Celebravano quelle con le corfe particolarmen- 
te de’cavalli nel campo di Marte. 

' O $ Era- 
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Eracleje , Fede Greche in onore d’Èrcole; 

Erechiheis, una delle Tribù degli Ateniefi . 

Ergasiulo . Queft'era un luogo, ove fi rac- 
chiudevano i fch*avi cattivi , infingardi , e che 
avevano commetto qualche gran tallo . Ivi a 
forza di colpi fi coflrignevano a lavori afpri e 
penofi . 

Esac. rdo . Vedi Lira; 

Esarchi. Si nominavano cosi fei Magiftrati j 
tra i qua»i era divifo 1 governo d’ un paefe.. 

Esautorazione . Queft’era prefio i Romani 
un congedo aiiluare, il quale per altro non di* 
(impegnava il (oldato , fino a che egli foffe di- 
ventato veterano . 

Espiazione . Vedi Purificazione. 

Esseda , o Effedum . Vedi Carro. 

Esseoarj, Gladiatori éhe combattevano mon- 
tati l'opra un corro. x 

Esvmnetes , Magiftrati Greci , de’ quali l’au'- 
torità era uguale a qurlla dei Re . Si credè 
che lui loro modello fotte creata la dignità di 
Di t tate re . 

Ethanion , uno de’mefi degli Ebrei, il mè* 
delirno che Tisri . Vedi Tisri. 

Eumenidie , Fette Greche in onore delle Fu- 
rie , che i Sicioni nominavano Eumenidi , vale 
a dire, le Dee propìzie . Gli Ateniefi le chia- 
mavano le Venerabili . 

Eumolpioi . Cosi ehiamavanfi de’ Sacerdoti s 
i quali picfiedevano a certe funzioni dei mifterj 
di Cerere . . 

Excubi« . Vedi Veglie; 

Extispi. es . Vedi Extifpifcina . 

Extupiscina . Qoefi’ era pretto gli antichi 
l’arte fuperftizìofa di concitare la volontà de- 
gli Dei , e di predir 1’ avvenire con 1’ infpe- 
■zione delle vifeere delle vittime-. Nominavanfi 

ex- 
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txtifpices i Sacerdoti, che rapprefentavano que- 
llo perfonaggio d’ impoftura. 


F 

F Gli antichi Lattini mettevano qua’ché volta 
. quefta lettera per b , cHme foftis per ho- 
flis, e più fo venie per # , come ferfus ptc fer- 
vus , fulgus per vulgus. 

. F. Quefta lettera fola per Fabius % nome pro- 
prio fecit , ha fatto ìfaflum , fatto,” faciendum, 
dover efter fatto,” famiha , cafa, famiglia , do- 
meftici ; f amili a , ferva ; faftus , giorno faflo ; 
Februarius , ninfe di Febbr^j o\ feliciterà felice- 
mente; felix , felice ; f emina , donna; fides, fe- 
de ; fieri , efter fatto; fit , è fatto; fiha , figli- 
■ uola ; filius , figliuolo; finis , fine ; flamen , Sa- 
cerdote; forum , piazza pubblica ; fratcr , fra- 
tello \ frons , la fronte, la tefta , l’ingreflo; fi- 
gura , figura ; fuit , è flato ; fluvius , fiume ; 
fauflum , propizio, favorevole. 

F. A. Fi ho amantijfimo , al fuo cariamo fi- 
gliuolo, o filite amantijfimx , alla fua cariftìma 
figliuola,” F G. fieri o faciendum curavit , egli 
ha fatto fare; o fidei commijfum corhdatoaili 
buona fede, fideicomm'flo ; F. D. faftum dedi- 
cavi., egli l’ha dedicato dopo averlo fatto; o 
filius dedit , fuo figliuolo ha dato 0 fatto; o fla- 
men dialis , Sacerdote di Giove; FO. fidejufjor , 
mallevadore, garante; o fundum, fondo di ter- 
ra ; FEA. femina , donna , F. F. fabre faSlum , 
ben travag: a 0 ; o filius familias , figliuolo di 
buona cafa ; o filius fratris , figliuolo del fratei 
io , ec. F. F. F. ferro , fiamma , fame , pel fer- 
f 0 , pel fuoco, e per Ir fame; o fortior fortuna, 

O 4 falò , 
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fato , vincitore della fortuna è del dettino; FF. 
fecerunt , etti hanno fitto; FL. F. Flavii filiur, 
figliuolo di Flavio ; F. FQ; fìliis , fihabufqut , 
►’ Tuoi figliuoli , c alle tue figlinole ; FIX. 
ANN. XXXIX. MEN.I. D. VI. HO R. SCI! 

NEM. vixit annoi trivi»!# ncvem , menftmunum , 
diss [ex , Avrdj fcit rumo , egli ha vittuto cren* 
tanov’anni, un me e , fei giorni; quante ore? 
nettano Io la . F’O. o FR. forum , piazza pub’ 
blica . F. R. forum Romaaum ec. 

Fagesie , o 

Fagon , Fette Greche in onore di Bacco . 
Ette confittevario principalmente nei piaceri del- 
la tavola. 

Falange . Benché quella parola in generale 
indichi ordinariamente un corpo di otto tml* 
uomini, la s’impiega anche per dino:are qual- 
che coi po di truppe qualunque fiali. 

Falange Macedone . Quell’ era un corpo d’in* 
fanteria comporto di fed «ci mila uomini grave* 
mente armati, e che fi fole va collocare nel cen- 
tro della battaglia . Olrre la fpada , avevano 
una picca «i ventun piede di lunghezza • Li 
Falange fi divideva ordinariamente in dieci cor* 
pi , ciafenno de’quali era comporto di mille lei* 
cent’ uomini, disporti fopra cento di fronte ,e 
fedici di profondità . Qualche volta fi raddop- 
piava o fi dimezzava quell’ultimo numero, fc* 
condo l’efigenza de* cali,- di Torta chela Falan- 
ge non aveva che otto «omini di profonditi» 
ed altre volte ne aveva trenta due: ma la fu* 
profondità ordinaria e regolata era di Tedici • 
Farmachi , o Anelli incantati. Vedi Anello* 
Faro , torre così chiamata dal nome deh £ 
fola d> Ph3ros , nella quale ella era fiata fau* 
hricata da Xolomeo Filiddfo . Sulla cima di 
quella torre, che noverava!! tra le fette uhm-* 
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«vaglie del mondo , eravi un fanale per far lu* 
me di notte ai vafcelii , che navigavano fulls 
colie d’Egitto, piene di fcogli e di banchi di 
làbbia . D’indi n’ e venuto, che tutte le altre 
torri desinate al medefirao ufo hanno portato 
il nome di Faro . 

Fasti, La divifione la più generale de’ gior- 
ni prelTo i Romani era in giorni fafii , e in 
giorni nefafli , dalla parola latina fari , che fi-! 
gnifica parlare. Ne’ giorni fajli fi trattava de- 
gli affari civili, fi aringava , fi deliberava , fi 
confuitava ; il che fi altenevan di fare ne’gior- 
ni nefafli , che riguardavano come finiflri e di 
cattivo augurio , Davafi in oltre il nome di 
fafli ai regiltri , nei quali fi Temevano gli av- 
venimenti giornalieri , che intereffavano lofta** 
eo ; il che chiarnavafi anche annali 0 croni- 
che . Vedi Giorno. 

Fa visse. I Romani nominavano così de’gratj 
v.afi pieni d’ aeqaa , che (lavano nell’ ingreffo 
de’ tempj , per lavarfi , e purificare prima di 
entrarvi . 

Faunali , Felle Romane in onore di Fauno, 
a cui fi ficrificava un giovane irco con delle 
libazioni di vino. 

Fazioni . e’ giuochi del Circo quelli * eba 

conducevano i carri , fi dividevano in quattro 
truppe, thè lì chiamavano fazioni , e che fidi-? 
fìinguevano dai differenti colori dt’loro abiti. 
Si diceva la fazione bianca , la fazione roffa » 
U fazione turchina, la fazione verde. Le prin- 
cipali erano la verde e la turchina. Domizia- 
no ve ne aggionle due altre , cioè la fazione 
dorata e la fazione di porpora ; ma dà rado 
ne fa di effe menzione negli Autori . Quelle 
differenti fazioni formavano tra il Popolo Ra- 
teano dei partiti diver/ì, di Corta efie fi feotn* 
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metteva per tale o tale fazione. Quefì’era * un 
di pretto ciò che fi vedeva nei nottrt tornei . 

Febbraio, mefe dell’anno Romano, cosino* 
minato dalle efpiazioni che vi fi facevano , e 
che fi chiamavano Februa. 

Februali , Fette Romane che avevano un dop- 
pio oggetto ; 1’ uno di purificare la città e i 
cittadini, e l’altro, onorando Plutone, d’ono- 
rare quindi i morti, e di placare le loro anime. 

FecialeS , o 

Feciau , Sacerdoti , di cui 1 ’ ufizio corri- 
fpondeva a un di pretto a quello degli araldi 
d’ armi . Loro ifpez'one fi era particolarmente 
di trovarli preferiti alle dichiarazioni di guer- 
ra , ai riattati di pace che fi facevano , e di 
aver attenzione che ('Romani non intrapren- 
dettero che guerre legittime . Allorché qual- 
che popolo- aveva offelo la Repubblica , uno 
de* Feriali partiva totlo verlo quefto popolo , 
per dimandargli rifarc-mento , fia rettituendo 
< ciò che aveva tolto , fia dando nelle mani i 
colpevoli . Se il riiarcimento non veniva dato 
fui fatto , fi concedeva a quello popolo trenta 
giorni per deliberare , dopo i quali fi poteva 
legittimamente fare la guerra . Allora il Sacer- 
dote , nominato Ferialis , ritornava lolla fron- 
tiera del nemico, e vi lafciava una picca tinta 
di fangue , dichiarando con una certa formula 
la guerra . Ettendofi in feguito attai dilatati i 
confini dell* Impero Romano , fi continuò a 
fare quella cerimonia (olo per formalià . Ciò 
fi efegu va vicino alla città di Roma , in un 
campo chiamato boftilis.-i trattati fi facevano 
parimente da uno de’ Feriali , a cui fi dava il 
nome di Padre-patraco ( Pater Patratui^ per il 
tempo eh* era incaricato di quetta uegoziazo- 
«e , perchè egli predava giuramento per tutto 
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fi popolo. Codefli Sacerdoti erano anche inca- 
ricati di far cognizione dei torci , che fi face- 
vano agli alleati del Pope] > Romano, e d’in- 
vigilare che gli ambafciadori non fofifero infin- 
tati . Avevano diritto di annusare i trattati 
di pace , che non erano vantaggiofi alla Re* 
pubblica , e di dar in mano a’ remiti coloro , 
che li avevano fatti . In una parola avevano 
l’intera ilpfzione lopra tutto ciò che riguarda- 
va i trattati. 

Ferali -, Felle lugubri , che i Romani cele- 
bravano per onorare la memoria de’ morti . 

Ferentarj . Quell’, era nelle armate Romane 
il nome cne li dava ai foldati armati alla leg- 
giera . 

Ferie . I Romani davano quello nome ai lo- 
ro giorni fclhvi e di allegrezza , lungo i quali 
non era permelTo di travagliare-. 

Fescennini . A Roma fi dava quello nome a 
'un genere di verfi mordaci , (atirici • e oidi* 
nanamente pieni di ofcenisà . Bili furono da 
princip o tutta la poefia de’ Romani , che l’ave- 
vano prefa dagli Etrulchi ; ma a mifura che 
fecero progredì nelle lettere , abbandonarono t 
Fefcennini -, di cui non fi confervò un relto 
d’ ufo che nei maritaggi e ne’ trionfi , per ri- 
dere a fpefe dei novelli fpofi , o del trionfato- 
re . Vedi Commedia. 

Feste . Si trov.no delle Fede preffo tutti i 
popoli della più rimota antichità ; ma a rifer- 
va di quelle degli Ebrei , che ebbero la fortu- 
na di confervare la cognizione del vero Dio» 
le Fede erano da per tutto giorni di difiolu- 
tezza , di dolcezza , e fovente di abbominszio- 
ne . La mufica , la danza , i fpei iaculi itera- 
no l’anima con tutto ciò che quell’ arti baino 
di più licenziofo . Vtdi Coro , Danza , Giuo* 
chi , Tempio, ec. 
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Fictori . Quando i Pagani mancavano d’ai,, 
nimali per i poro facrifìz) , ne immolavano diri* 
Je figure fatte di cera, di rane, di frutta, ec. 
e Fifleri fi nominavano coloro , che, facey-.no 
querte figure . 

Filacierj . Gii Ebrei , e "particolarmente i 
Fari lei , fcrupr-lofi ortèrvatori delia lettera d-| 
patto della Scrittura , ove Iddio comanda ai le- 
gare le fue leggi alla mano , di 'portarle fu I la 
fronte , ec. Temevano il Decalogo (opra fafeie 
di pergamena , che portavano alle loro brac- 
cia , e che mettevano fu I i a lor tetta ’n forma 
di corone > che ricadevano loro fulla fronte . 
A quelle fafeie di pergamena davano il nome 
di Filler). 

Filarco . Quell’ era pretto gli /^teniefi , ne* 
primi tempi della loro Repubblica , un Mag’t- 
Arato , che cialcuna dellè Tribù leggeva a 
forte , e a cui appoggiava la cura de’ Tuoi in- 
referti particolari. Ciafcuna Tribù aveva il fuq 
Filarco, che n’ era il capo , il tefogidre , e ij 
protettore . Quando ìolorgevano dei cali , che 
interettavano tutra la Repubblica , i Fi la rr hi 
convocavano un’attemblea generale delle Tri- 
bù per deliberarne . In feguito fi diede anche 
il nome di Filarco ali’ ufiziale , che coman- 
dava la cavalleria della fua Tribù, come il Ta- 
xiarco ne comandava l’infanteria. 

Fionda, ittrumcnto da guerra, di cui gli an- 
tichi fi lerv'vano con molta defln’zza . La fion- 
da lanciava le pietre con tal forzi , che rè lo 
feudo, nè l’elmo potevano foftenerne T impe- 
to . In vece di p etre vi fi inettevmo qualche 
volta delle palle di piombo, che andavano mol- 
to più lontano. 

Fisco , jifeus . QueQ’era il teforo dellTmpe? 
radere , il quale niente aveva di comune coq 
V /Emrìum , o teforo pubblico . 
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Flàmini .'Con quello nome i Romani chia- 
mavano i Sacerdoti particolari di mclie delle 
loro divinità . Varie etimologie fi danno di 
quella parola : alcuni la filino venire da flam e 
mcum , ch’era una fpez e di velo , onde quelli 
Sacerdoti coprivaniS u ièri* ; altri la traggono 
da fllum , che lignifica filo , perche quelli me- 
defimi Sacerdoti ano *davanfi i capelli con un 
filo di lar.a , di (orta che flamine IÌ direbbe per 
abbrevi zione in luogo di fi! amine . Eranvi due 
forte di riami ni , quelli che uominavanli i gran- 
di flamini ( fi amine* majores ) erano in nume- 
ro di tre; il flamine di Giove ( flamen Dialis) , 
il flamiuc di Marte (flamen Martìalis ) (> il fla- 
mine di Romolo ( flamen Quirinali* ) Quelli 
tre flamini erano Itati riabiliti da Nutria , e do- 
vevano ertere Tempre Pattizi • I loo privilegi, 
particolarmente quelli del flamine di Giove , 
erano ampliflìmi . Queir ultimo era preceduto 
da un littore , aveva la Tedia curule , porta- 
va la vede pretella , aveva ingrelTo nel Sena- 
to , ec. Tra molte cole , eh’ erangli interdet- 
te , non gli era permeilo pi veder a lavorare 
nefìfuno: a quello effètto , quando egli cammi- 
nava per te lira 'e , era vi un uomo .che gli an- 
dava avanti per avvertire gli ardili di celiare 
dai fi ro lavori , finché folle pariate il rami- 
ne. Quell’uomo era.uoa fpez e d’araldo, chia- 
maro praecia , o proclamitor . Gli altri flamini, 
in numeio di d< dici , furono riabiliti fuccj?iTiva- 
mente in diverri- c rcorianz: . Chjamavanfi i 
piccoli flamini ( flamine s minore* ) , e poteva- 
no efifere plebei . Si diedero anche in f-guìto 
dei flamini a ciafcunodegl’ ImperaT-ri , che, fu- 
rono pofti nel numero de’ Dei . _ \ui*Aì 

•Flaminichb , mogli dei Flamini . -EflTe ave- 
vano quello vantaggiò foprà le altre Romane 1 , 
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che i bro mariti non potevano, f^re divorzio, 
con t fife . 

Flamini^ Pwell/e , e 

x Fi*AMitfu PuEai . Quelli erano dei giovani e 
delle donzelle, che fervivano il damine di Gio-i 
ye nelle fue funzioni faceidotali . 

Flammeum . Queff’era un velo , di cui le 
Dame Romane li coprivano il capo , quando, 
fort vano . Le fanciulle, che fi mariuvauo, ne 
avevano uno giallo . Vedi Flamini . 

Flauto , uno de’più antichi flromen'ti, di mu* 
fica . Egli era sì filmato da’Gre:i , che l’arra 
di fuona'b era da elli confiderata come una 
parte elfenziale deti’educaz'one , e il diffinguer- 
vifi veniva noverato tra le abalità più eminen* 
ti . Sembra però che in fi* g irto fi arrolliflcro 
della dima eccefiìva che facevano d’ un talen- 
to si frivolo, pattando anche a deprezzarlo a 
fegno di abbandonarla ai loro fchiavi . 

Gli antichi avevano un ifiromento di mufi- 
ca , compollo di due flauti, uniti di maniera», 
che non avevano d’ordinario che una imboc- 
catura comune per li due tubi . Quelli flauti 
erano o eguali o ineguali , fia per la luoghez* 
za, fia per la groffezza . 1 flauti eguali rende- 
vano un medefimo luono . Gl’ineguali rende- 
vano dei tuoni differenti, l’uno grave , l’altro 
acuto . La (inforna, che r>fu!tava dall’ unione 
dei due flauti eguali, era o all’unifono, quan- 
do le due mani del fuonatore toccavano nello 
fletto tempo i medefimi fori fopra ciafcun flau- 
to ; o alla terza , allorché le due mani tocca- 
vano differenti fori . La diverfità dei fuoni , 
prodotta dall’ineguaglianza de’ flauti, non po- 
teva edere che di due fpez e , fecondo che 
queffi flauti erano all’ ottava , o folo alla ter- 
za : e nell’ uno e nell’altro cafo le mani del 

fuo- 
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/sonatore toccavano nello fletto tempo i me* 
definii fori fopra ciafcun flauto , e formavano 
un concerto all’ottava o' alla teiza, 

Florali, Fette Romane in onore di Fiora . 
Ette conlittevano particolarmente in fpettacoli 
pieni di difliolutezza e d’infamia. 

Flotta . Le flotte degli antichi erano infi- 
nitamente più numerofe di quello oggidì lo fie- 
no ; ma non è forza perciò di conchiudere , 
che ne fodero p ù potenti o più pratici nella 
marina . La prima flotta confiderabile , di cui 
tì taccia menzione nella fioria , era compofia 
di tre mila navi . Ma non erano quefti que* 
battimenti , che la Regina Semiramide > cui 
appartenevano, faceta portare in mazzi o fciolti 
in pezzi fopra cammelli? I vafcelli de’ Roma- 
ni non erano di maggior confiderazione . Quan- 
do Duellio ebbe rotta la flotta de’Cartaginefi , 
entrò in Roma fopra un carro trionfale , fa- 
cendo firafeinarfi dinanzi le galee o navi che 
aveva prefe fopra i nemici • Quai battimenti 
che fi conducevano cosi per le ttrade ! Di p : ù^ 
la fragilità di quefti battimenti era tale , che 
non fi aveva il coraggio di metterli in mare 
che alla bella ftagione . Sul finir della fiate fi 
tiravano a terra , e fi rinferravano fino alla 
primavera con quafi tanta diligenza , quanta 
noi ne pratichiamo per confervare ì noftri a** 
ranci in tempo d’inverno. 

F caria . Quell’ è il nome che gli antichi 
davano a quella delle loro fchiave, ch’era in* 
caricata deila cura di fare il fuoco e di man- 
tenerlo . 

Fordicidie , o Hordicidie , Felle Romane , 
nelle qu«!i fi facrificavano delle vacche pre- 
sti- alla Ferra . 

Fori . Quell’era il nome che i, Romani da- 
vano 



iran > ai gradini , fu i quali Cedeva il popola 
ài fpettacoli del Circo. 

Fornacau , Felle che i Romani celebravano 
in onore d ! Fornai , Dea eh* elfi invocavano 
particolarmente quando facevano il pane , d 
fpezialmente allorché? facevano feccare fui fuo- 
co , ed anche un poco arroflire il grano pri- 
ma di macinarlo . 

Forum, Foro . I Romani fi fervivano di que- 
lla partila per elprimere una piazza pubblica, 
aggiugnendovi fempre una efprefiìone per in- 
dicare irt ciafcheduna d’ efTa la cofa , a cui 
ella era particolarmente dellinata , come fo- 
rum boarium , la piazza de’ buoi ; forum pifea * 
rium , la piazza de’peldi , ec. Ma ve n’era una 
in Roma, ch’era la piazza pubblica per eccel- 
lenza , e che fi nominava fempiicemente il fo- 
ro, e fe qualche volta vi fi aggiungeva un epi- 
teto, non era quello altro che Romanum a La- 
iinuni : il foro Romano, il foro de’Latini . (Que- 
lla pi-zza, o fia il foro , era di una vafiiffima 
cllenfjone ? e ornata io tutta la fu* circonfe- 
renza di elifizi pubblici e privati > de’quali la 
magnificenza corrifpondeva alla grandezza Ro- 
mana , Ivi, nel foro , fi tenevano le aflfembles 
' dell», città , e là i magiftrati aringavano al po- 
polo dalla tribuna , che fi chiamava rofira . 
Quello luogo era per confeguenza la (cuoia 
degli a fifa ^ i e deli’ eloquenza . Quell’ era la 
leena , ov fi difeutevano tutti gl’ intereffi dell’ 
Imn-ro, e come la forgente delle fperanze pub- 
bliche e d'-'lt* fortune privite. 

Fossa Quiritium . Quéft’era una larga trin- 
cea , che copriva il Gianicoio dalla parte della 
pianura . 

Fosse , che fi fcavavano incorna ad ua cam- 
po . Vedi Campo i 

Fai- 
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Faamea. Quell’era preffo gli antichi un’ats 
ma otlcniiva , fu ila figura delia quale non bene 
li conviene . Alcuni la confondono col pilurn . 
Altri credono , che quella folle una chiaveri* 
na o una fpada lunghiffìma . 

Fratres Arvales . Vedi Arvali . 

Freccia , arma offènfiva , differente dal dar- 
do o giavellotto , e conofeiuta fino dalla più 
rimota antichità* Quell’ arma era più terribile 
di quello ordinariamente fi peofì. Nulla, dice 
Cello , penetra sì facilmente e si innanzi nel 
corpo quanto la freccia, sì perchè ella è lan- 
ciata con forza , quanto perchè ella è lunga e 
acuta . Di. là ne viene , che il più delle volte 
conviene ritirarla dalla parte oppofta a quella 
per cui è entrata ; tanto più che le ali , ond* 
effa è armata d’ordinario, (Marcierebbero più 
le carni rinculando , che andando avanti . E- 
ranvi de’ popoli , i quali per rendere più ferrai* 
dabili le freccie, le imbevevano di veleno , di 
Torta che la ferita n’ era Tempre funefta . 

In certi paefì le donne ornavano le loro 
tede d* una quantità di piccole freccie , fatte 
a imitazione di quelle che fervevano nelle bat- 
taglie . 

Frioioni . Vedi Piu mar} . 

Funerali « Tutti gli antichi avevano una 
grandiiiìma cura di predare a* morti gli ultimi 
doveri , e riguardavano come una maledizione 
terribile, che i loro corpi , o quelli delle per* 
fone che avevano amate , reflaffero efpodi * 
edere lacerati dalle beflie e dagli uccelli , 0 a 
corromperli allo (coperto , e infettare i vivi . 
Era una confolazione il ripofare ne* fepolcri 
de* propri padri. Gli Ebrei fotterravatio le per* 
fone del baffo popolo. Quanto alle perfone d? 
confidcrazione , quando effe erano morte , % 
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imbalfamavano , e dopo averle elpofie per 
qualche giorno fopra un letto ripieno di pro- 
fumi , e intorno a cui fi accendeva un gran 
fuoco, lì portavano con gran pompa ne’fepol- 
cri, eh* erano delle piccole cave tagliate nelle 
rupi . Coloro , che leguivana il funerale , e- 
rano a lutto , e fi lamentavano ad alta voce . 
Eraovi delle donne , le quali facevano il me* 
ftiere di piangere in quelle occafioni , e alle 
voci fi accoppiavano de’ flauti , che fuonavano 
delle arie lugubri . Finalmente fi componeva* 
no delle Cantiche per lervire come d’orazioni 
funebri alle pedone illustri, 'di cui infelice era 
fiata Ja morte . Benché i funerali fodero un 
dovere di pietà , confideravanfi come impuri 
tutti coloro, che vi avevano avuto parte, fino 
a che fodero purificati . Quindi era proibito ai 
Sacerdoti dì alììftervi , eccettuato però a quelle 
de’ lo ro parenti . 

In Egitto 1 ufo era d’ imbalsamare i morti , 
Malti miniftri s’impiegavano io quefta cerimo* 
ria. Alcuni vuotavano il cervello per le narici 
con un iftromento di ferro fatto a polla per 
quello . Altri vuotavano le vifeere egl’in.efli- 
ni , facendo nei fianco un’apertura con una 
pietra d’Etiopia tagliente come un rafoio: indi 
riempievano quelli vuoti di profumi e di di- 
verfe droghe odorifere . Come quefta evacua- 
zione , accompagnata neceflariamente da qual- 
che taglio, fembrava avere qualche cofa di vio- 
lento e d’inumano,, coloro che vi avevano tra- 
vagliato , prendevano la fuga quando l’opera- 
zione era finita, e Venivano infeguiti a colpi di 
pietre dagl» affilienti . Si tratrava ai contrario 
•dai onqrevo! mente coloro, ch’erano incaricati 
d’ imbalfamare il corpo. Elfi lo riempivano di 
mirra» di cannella, e d’ogni fona d’aromati. 

A * Dopo 
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Dopo Oh corto tempo lo ravvolgevano con fa» 
fciuole di Uùo finiflirae che'incollavano infie* 
ine con una fpez é di; gomma aliai Toltile , e 
cfie ricoprivano aticoVa di , profurrii li più ef- 
quifiti . Quando il 'corpo era (iato così irritai* 
famato, lo fi teflituiva ai parenti , che lo rac- 
chiudevano in una fpezie d’armario apertò*, 
fatto fuTla mifUrè del mot 1 », e‘in quelli fiatò 

10 fi collocava pél fepolcro che gli era defiì- 
natof tiia per ciò ftiolte formalità erano da of- 
Tervarfì . Pretto ‘alle città d* fritto v* èra oh 
luògo? dèfiinitò per e fiere la fepolturit comuni 

11 più celebre di quelli cimiteri, era quello di 
Metntì/, éHè VahivaHepàratò dalla Città da un 
l'ago , fui là di Cui fponda fi portava il morto . 
Là de’ giudici a ciò fiabiliti s’ adunavano , eli* 
minavano la vita dell* EgikhfHo, e rièri CottfeÙ- 
tiVano che lo fi.trafpo'tàfie cffll’a/trà'partedel 
lago ne 1 f ungo 5 dì ripefo ( quello è ’crò^Che fu 
gnifi ci Elifeo ) , Tè : tton j qùàndo la Fu* condot- 
ta era fiata frrepttettfibils . * Tutti gli altri ite- 
rano fenia mifè ri còrdi a ♦fclulì , di qualunque 
flato e condizione fottero ; I Re medefimi an- 
davano come gli Altri Soggetti a'quefla lègge . 
Coloro, a’quafi- là fè'nténza de* giudici don era 
favorevole , *venivand privati degli onori delia 
fepoltura, è il barcajuolo , che in lingua Egi 
riana fi nòmfnàv^ Canuti > non Ir pafiava dall* 
altra parte del lago ; Se l’Egiziano era morto 
lenza avere pagato i fuoi debiti, fi dava il di 
lui corpo in ma-ifo a’ fuoi creditori per obbliga- 
re quei della fua famiglia a ritirarlo dalle loro 
mani , tafiandoG per fare la ‘-fomm* dovuta . 
S’egli non era fiatò fedele alle leggi , il còrifa 
teftava fenza fepbltura , vale' à diriè 1 /^éra pr& 
varò degli odori funebri , che rrèlbfiUnfi a’buo 

m cittadini , de* quali uno dt^prlhCipali fi 4»rà 
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c’ edere onorèvol mente colioctto in on fepoK 
ero , e riponeva!} templicemente in una fotta, 
che fi chiamava Urtato . Di là viene, che an- 
fora oggidì trovanti qualche volta delle mumr 
mie o cadaveri imbalfamati in lìti dolati , e 
fenz’ alcuna apparenza di fepolcro . Quanto 
poi a coloro , che avevano tradito la patria, i 
tiranni , i (acri leghi , e generalmente tutti 
quelli eh’ erano (lati fottopolli a’ fuppiizj che 
avevano meritati per li loro delitti , fi lafcia- 
vano i loro cadaveri efpofli nc* campi per «f- 
fere pafcolo delle beftie felvagge e degli uccel- 
li carnivori. 

Trovanti nella Grecia la maggior parte delle 
cerimonie funebri praticate pretto gli Ebrei e 
gli Egizi » a rìferva che non vi fi imballarmi* 
vano i corpi io modo di renderli incorruttibili, 
ma (olaraente per impedire che nontì corrono» 
pettèro allettando il giorno de’funerali , i quali 
non fi facevano che otto giorni dopo la mot* 
tc . Ciò che vi aveva di (ingoiare , di cui non 
fi veggono efempj pretto gli antichi Egizi , nè 
pretto gli Ebrei , fi è che ordinariamente i Gre* 
ci bruciavano i corpi de* loro morti : il che fi 
praticava ali* incirca, come vedremo, alla fog- 
gia dei Romani, de’ quali i funerali, fia quan- 
do fi fotterravano i cadaveri, fia quando fi bru- 
ciavano, erano quafi intieramente limili a quel* 
li de’ Greci . La fola cola ettenziale , che non 
fi trova aver eglino adottata, fi la leggecon- 
cernente i debiti; per altro erano gli (letti ufi 
e le medefime fupej fazioni , fenza omettere 
quella che cor»fi(ìeva a porre nella bocca del 
motto una moneta per Caronte ^ e un piccolo 
pezzo di focaccia per Cerbero. 

Sotto i Re e i primi Confoli, i Romani fot- 
jerravano » motti benché ciò non fempre fi 
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fice/Tf ; ma i* ufo di bruciarli prevàlfe oelteol* 
po più florido della Repubblica , c durò fino 
all'ultimo tempo degli Antonini . 

Per bruciare il cadavere s* innalzava un rogo 
in forma d* aliare o di torre, coftruito con le- 
gno aitai combudibile , intorno a cui fi mette- 
vano dei cipreflì • Si collocava folla cima del 
rugo il corpo » che bagnavafi de’ p ù prezioii 
liquori i e i più proflìmi parenti vi appiccava, 
no il fuoco, volgendo la faccia . Vi lì getta* 
vano parimente gli abiti più ricchi del morto, 
e le fue armi : i Tuoi parenti fi ragliavano r 
capelli , e li gettavano fuKtogó . Mentre il 
corpo ardeva , fi fpargeva aitai di frequente 
dei fangue umano dioanzi al rogo 1 da princi- 
pio fi adopró quello de* prigionieri di guerra o 
degli fchiavij ma in feguito fi fece ufo di quel- 
lo d’ una fpezie di gladiatori , che fi nomina* 
vano Bufiuar) . Allorché il corpo era confu- 
maio, fi eftmguevano le fiamme con del vino 
o con dell* aequa , e i parenti del morto rac- 
chiudevano le di lui olta e le ceneri iti un* 
urna , ov'etfi mefcolavano dei fiori e dei li* 
quoti odoriferi « Dopo di che un Sacerdote af* 
pergeva per tre volte d* acqua pura tutta l*af- 
feroblea per purificarla, e dando tutti fui mo" 
mento di partirfene , fi dava l’ultimo addio a 
Colui eh* era fiato bruciato. La formula era a 
un di predo laifeguente: Addio per fempre , noi 
tii feguirem» tutti nell' ordini che la natura vorrà . 
Finalmente una delie Piangitrici, o qualche al- 
tra, licenziava l’aHemblea, dicendo: ificet , fi 
può andatfene. Si racchiudeva fuma in un fe- 
polcro, fu cui fi fcolpiva una iter itione con una 
preghiera, affinché le olta del morto ri pofaftero 
morbidamente. Vedi Gladiatori, I® bai fama re , 
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} un»colo ,« o Caneh . Vedi Ceneh , 

> tusiOARiUM • Vedi Bullonata. . J . 4 

c 1 ; 



G Quella lettera fola efprime Gajui o C«- 
. jus , Gellius , nomi propri; #■»«/, ftirpe ; 
gens .famiglia ; geniut , genio ; gaudium, gioja; 
gefia » azioni; gratin, gratitudine# graz a ; gra- 
///. GAB. Gabimus . GAL*- Gahrius o Gallai , 
nomi propri . G* C. ge»io civitatis * ai genio 
della Repubblica . GEN* P.R. genie populi JLe- 
mani , al genio dd popolo Romano . GER. o 
GERM- Germanicus , Germania . GM. Germa - 
flicus , o Germanus . GN. Gn<eus , per Ciueus , 
nome proprio ;< Gens * Genius , Gran/ . GNT, 
Gente s , le nazioni a le famiglie ; GRA. Grae - 
fiar, nome proprio. GRC. Gracus , Greco; 
GL. Gloria, gloria. GA. V. Gravitai vefira , o 
G. T. Gravitai Mai soffra gravità o vollra ec- 
cellenza . GR. o GX. Grex , compagnia , GR. 
Gerii, egli fa , egli governa , o gratis . GL. S, 
Gallus Sempronius , nome proprio . 

I Romani non hanno cominciato a fervirfi 
del G , fe non dopo la prima guerra Punica; 
prima di quel tempo, in vece di quella lettera 
lì fervivano del G. In feguito efti adoperarono 
lovente indiflintamente l’uno e l’altro di que- 
lli caratteri , e fcriflero Cneus e Gnetts , Cam* 
e Gaius , Cajeta e Gajeia , Camelui • Ganieliu , 
gracu lui e gragulus , &c. 

Si trova quaLhe volta il g in luogodi», co- 
me in quelle paiole Agcbiles. per Ancbifes ; ag- 
guìut per angui us ,* iggerunt per ingerunt , igne- 

or#/ 
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cent per ìnnocens , &c. Si metteva in certe paro- 
le rpergy come arger per agger ; ama per agtvt, 
&c. e qualche volta v per g, fivere per figere . 

G nei numeri indica quattrocento , e le vi fi 
mette fopra una linea , fignifica quaranta mil- 
le . Pretto i Greci quella lettera , ch’efiQ for- 
mavano così T, indicava tre , e con un accen- 
to acuto ire mille . 

Galea . Vedi Elmo. 

Galerus. Quell’era una fpez'e di cappello o 
berretta bianca, che non era permeilo di por- 
tare fe non al lolo Flamine di Giove. 

Gallerie , macchine da guerra defiinate a 
coprire i foldati , e delle quali li faceva ufo ne- 
gli alFedj . Quelle Gallerie erano fabbricate di 
legno leggiero, alte otto o nove piedi , larghe 
altrettanto, lunghe ledici , con un doppiò co- 
perto ^ l’uno di tavole, e l’altro di cannìcci , 
coi Iati di vinco, ericoperti al di fuori di cuoj 
immolati nell’acqua, da timore del fuoco . Si 
può comprendere in generale lotto il nome di 
Gallerie ciò che gii antichi chiamavano plu- 
tei , vinea , crates , ec. 

Galli , Sacerdoti di Cibele, così nominati da 
Gallo fiume di Frigia , ove aveva avuto prin- 
cipio il colto di quella Dea . ElTi erano eunu- 
chi , e avevano per capo uno del loro corpo 
che lì chiamava Àrchigallo Pretendevano di 
elTere abililfimi nella cognizione dell’avvenire , 
e Correvano le città e le campagne per dare 
la buona ventura a coloro, che avevano la im- 
becillità di confutarli e di ben pagarli per que- 
llo . Vedi Metragirti . 

Gamelion , tino de’ meli Aten'efi , in cui ce- 
lebravano le felle dei fpot.fali , chiamate Ga - 
melie , d’onde il nome del mele, e il fopran- 
nome di Gamella dato a G unone , in cui ono- 
re fi celebravano quelle felle. 
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Gemonie . Quelle erano in Roma fpezié di 
pozzi , in cui fi gettavano i cadaveri de’ fchia-* 
vi, eh’ erano fiati puniti di morte. 

Gbsnajo, primo mefe dell’anno , così chia- 
mato da Giano , antica divinità de’ Romani < 
Nel principio di qaefio mefe fi facevano vifita 
a vicenda , come ciò fi pratica ancora tra noi, 
e fi mandavano dei piccoli regali, chVfTì chia- 
mavano fire»* , d’onde c venuta la parola ft ren- 
ne , o nt ancie . 

Geometria • Come gli antichi rie delineatte- 
ro le figure. Vedi Abbacò* 

Gerah . Vedi Obolo . 

Geroglifici . Si nominavano così certe figu- 
re fimboliche , di cui fervivanfi gli Egizj per 
cfprimere e nafeondere nel medefimo tempo i 
mifierj di loro religione e i fegreti di loro po- 
litica , e di cui non eranvi che i Re e i Sa- 
cerdoti , i quali ne avellerò la vera intelligen- 
za. . Quella è 1' idea generale , che fi ha dei 
Geroglifici ; ma delTa non è vera che per li 
tempi che hanno feguito P invenzione delle 
lettere dell’alfabeto f pofctachè avanti quella 
invenzione fi faceva ufo delle figure gerogtifi* 
che per efprimere ogni forti di cele , illoria, 
morale, affari civili , ec. Era quella una fpe- 
zie di fcrittura , la fola che vi fotte allora * 
di cui i bifogni giornalieri rendevano la co- 
gnizione necettaria, e che tutti fapevano: nt* 
come Io fiudio n’ era lungo e penolo , fu ab- 
bandonata Cubito dopo l’invenzione delle lette- 
re, di forta che i Geroglifici divennero inintel* 
ligib.Ii al comune del popolo ; il che perciò 
anche diventò eomodiflìmo ai Sacerdoti e ai 
minifiri per efprimere alcune eofe , eh’ era 
ugualmente di loro inferette di far Capere e di 
nafeondere al volgo. 

Gesto . Gli antichi avevano portata al p : ù 

al- 
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lira pònto df perfezione l’arte del gefto , chi 
confitte, dice Platone, nell’imitazione di tutti 
i movimenti, che gli uomini poflono fare . ì 
Romani la chiamavano lattazione, e Quintilia- 
no configlia di mandare , per qualche tempo 
follmente, i fanciulli nelle fcuole, ove s’ Info- 
gnava quell’ arte ; ma femplicemente per ap- 
prendervi la grazia e 1* aria difinvolta nell* a- 
Zione , e non g à per formarli fui geflo del 
maefiro da ballo, da cui quello dell’oratore de- 
ve efTere differentiffìmo . Quelle fcuole erano 
quelle, ove fi formavano i commedianti , e per 
quella ragione Scipione 1’ Africano , il celebre 
diruttore di Cartagine , fi follerò con forzo 
contra quell’ufo, che aveva già prevalfo al Tuo 
tempo , di mandarvi i fanciulli per impararvi 
l’arte del gefio . Vedi Danza , Declamazione. 

Giacintie, Felle Greche in onore di Giacin- 
to , giovane d’una rara bellezza , che Apellò 
aveva trasformato in fiore. 

Giardini pensili »i Babilonia . Quelli giardi- 
ni formavano un quadrato, di cui ciafcun Iato 
aveva quattrocento piedi. Étti erano elevati, e 
formavano molte larghe terrazze difpofte ia 
forma d* Anfiteatro , delle quali la più alta 
uguagliava l’altezza dei muri della città . Si 
montava da una terrazza all’altra per una fica- 
ia larga dieci piedi . La malìa intiera veniva 
fofienura da ampie volte fabbricate l’uda Co 
pra l* altra» e fiancheggiata da una muraglia, 
che 1’ attorniava da tutte le parti . Sulla cima 
di quelle volte fi avevaup polle delle grandi 
pietre piatte di fedici piedi di lunghezza , e 
di quattro Si larghezza , Vi fi difendeva fo- 
pra uno firato di canne intonacate d’una gran 
quantità di bitume » fu cui eranvi due ordini 
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di mattoni , legati infieme con della malta . 
Tutto ciò era coperto di ladre di p.ombo , e 
fopra quelPultimo ftrato era polla la terra del 
giardino . Quelli lallrichi erario fiati in tal 
modo coftruiti , affinché l’ umidità non trapai* 
fafife , e non fcolafiTe a traverfo delle volte . 
La terra, che vi fi aveva difiefa , era sì pro- 
fonda , che i maggiori alberi potevano pren- 
dervi radice. Quindi tutte le terrazze n’ erano 
coperte, del pari che d’ogni fona di piante e 
di fiori atti ad abbellire un luogo di delizia . 
Sulla più alta Terrazza eravi una tromba, che 
non appariva , col di cui tn ( ezzo fi tirava in 
alto l’acqua del fiume , e di' là fe ne irrigava 
tutto il giardino , Nello fpazio , che feparava 
le volte, fui le quali fi appoggiava tutto Pedi* 
fizio , fi avevano con arte ridotte delle grandi 
e magnifiche (ale , eh’ erano affai chiare , e 
che avevano una villa deltjiofilfima , 

Giavellotto . Eranvi due forte di giavellot- 
ti ; i* uno che i Romani chiamavano hafla , o 
telum , che fi può uadurre per cbiavcrina. Que- 
ir era una fpezie di dardo , affai limile a una 
freccia, di cui il ieguo aveva d* ordinario tre 
piedi di lunghezza, e un dito di groflezza . La 
punta era lunga quattro dita , e si affottìglia- 
ta , che al primo colpo ella fi piegava ; di Cor- 
ta che i nemici non potevano rimandarla . I 
foldati armati alla leggiera fe ne fervivano . 
Eili portavano nella mano dritta molte chiave- 
fine , che lanciavano da lontano : ma quando 
bifognava venire alle mani , le trafportavaoo 
alla finifira, per effere in ifiato di fervirfi del- 
la fpada . L’altra fpezie pilum , eh’ è propria- 
mente il giavellotto, era più grotto e più for- 
te della chiaverina . Vedi Pilum. 
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CriMNOSoFisTi . Edì erano nell’Indie a un di 
predo lo dedo che i Magi predo i Perfianj , e 
i D/uidi nelle Gallie . Vedi Mipi » Druidi. 

Gineceo . Quell’era predo i Greci il nome 
che fi dava alla parte d’ una cafa , ove abita- 
vano le donnei le quali avevano Tempre , par- 
ticolarmente predo i grandi e i ricchi , il loro 
appartamento feparato . Vi davano elleno con 
una grande riferva , a legno tale di non man- 
giare mai a tavola cogli uomini, quando eran- 
vì de* Toradieri . 

Ginecocosmi , MagiOrari Ateniefi , eh’ era- 
no inar cati delia cura d’invigilare , che le 
donne G contenedero ne’ limiti della decenza 
e della modedia convenienti al loro fedo. Edì 
imponevano delle multe a quelle , che voleva- 
no dittinguerfi col ludo e cogli adornamenti 
troppo Angolari , e capaci di nuocere ai buoni 
coftumi . 

Ginnas/ , edilizi Tpaz'cfi , magnifici , innal- 
zati e fabbricati con fomma fpefa, ove i Gre- 
ci andavano per formarli nella Ginnadica, ar- 
te costi chiamata da una parola greca « che fi- 
gnifica nudi , perché coofiftendo queG’arte ne- 
gli efcrcizi del corpo , vi deponevano i loro 
vediti per fare quedi efercizj con maggior de- 
drrzza e agilità . 

-Ginnastica , o Ginnica . Cori namìnavafi 
l’arte » per cui fi formavano gli Atleti nelle 
differenti fpezie di combattimenti » che entra- 
vano nei fpettacoli dello Stadio nella Grecia , 
e dell’ Anfiteatro e del Circo in Roma. 

.Giorno . Gli Egizj determinavano il princi- 
pio del giorno a mrzza notte, i Caldei e i Ba- 
hilonefi al levar del iole, gli Ebrei e gli Ate- 
njefi al fuo tramontare . Vedi alla parola d«- 
ao, come i Greci contavano i giorni di ciafchc- 

dua 
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don irete , e per * Romani quell* di Càiefidi' 
rio . P-r la intelligenza della feconda colono* 
e » i quello Calendario , vedi la parola Fafti , * 
cui cor viri*, agg unghie qui la fpiegaZione delle 
lettert* ini* a'i , che fono in quella colono* • 
F. fafius dten giorno fallo , vale a dire , gior- 
no in cu' fi poteva piatire e trattare gli affari 
civili » N. nefafitft dici i giorno nefalto , vale 
ft dire, giorno .n cui non era pernieflo di far- 
lo . C. comitialii dia : giorno di comizi o di 
aflèmblee . F. P. faftus prima , fottinfendere , 
parte diti : fallo nella prima parte del giorno» 
vale a dire, che fi pvteva piatire e rarlare d 
affari nella mattina . N. P. nefafius prima , 
cioè parte diri i oefalio nella prima parte del 
giorno, vale a dire, che non io fi poteva nel- 
la mattina . EN. endotercifui : interrotto , cicè 
che lo fi poteva in certe ore, e che non lo fi 
poteva in altre. Q. Rex. C F. quando rex fa* 
crifteulus tornititi inrerfuit , fafius : quando il 
Re-facrificatore b flato prefente ai Comizj , fa- 
llo, vale a dire, che dopo l’afifemblra , a cui il 
Re-facrificatore s’era trovato, fi poteva piatire# 
ec. Q. ST. D. F. quando flercus delatum , fa firn • 
quando le fporcizie fono llaie levate , fatto, va* 
le a dire, che quando fi nettava il tempio di 
Veda, non fi poteva piatire # tanto occupava 
le perfnne un tal penfiero ; ma che lo fi pote- 
va , quando fe n’ erano trafportatc tutte le im 4 
mondizie . Vedi Ora, Vigilie, Settimana* 
Giuaaitso . Quell’ è il nome, che gli Ebrei 
davano a ogni cinqui ntefimo anno, ch'era ri* 
marcabiliffimo , in quello cioè che colorò , i 
quali avevano venduto dei beni di patrimonio# 
vi rientravano al polfelfo di pieno diritto » e 
quegl’ irraditi , eh’ erano flati ridotti allo fla- 
to di fchiavi, rientravano parimente io tutti ì 
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diritti di uomini liberi e di cittadini . Vi ri 
rimettevano in oltre i debiti , particolarmente 
ai poveri . 

Giugno, tnefe dell'anno , co^ì chiamato da 
juyentus , gioventù, e fecondo alcuni dal nome 
di Giunone. 

Giuochi . I Giuochi e i combattimenti del 
Teatro e dello Stadio prelfo i Greci , e quelli 
del Circo e dell* Anfiteatro prefio i Romani , 
facevano qua» feropre parte delle felle confa- 
crate al. culto de* De i , e fi celebravamo con 
molto appaiato e con una grande magnificen- 
za . I giuochi i più folenni nella Grecia erano 
gli Olimpici , i P itici , iNcmei , e grifi mici. Ve- 
di quefH deferenti articoli . . . 

I Romani avevano un grandirtìmo numero 
di giuochi , gli uni fijfi , altri votivi e fi ra ordì * 
nar) . Tra i primi 1 p ù celebri eiaoo quelli, 
che fi chiamavano per eccellenza i gran giuo* 
chi , o giuochi Romani . Si e* le brava no dal quar- 
to giorno di Settembre fino al quattordici » in 
onore dei fonimi Dei , ciofc Giove , Giunone, 
e Minerva, per la falute del popolo. Lafpefa, 
che fi faceva per quelli giuochi , del pari che 
per gli altri giuochi folenni , parta va i confini 
della moderazione, e andava fino alla pazzia. , 
Gli Edili raccogrevano del denarò nelle pro- 
vince per contribuire « quella magnificenza, 
che poteva aprire loro la firada a pofìi più e- 
minenti . Altri giuochi più celebri ancora tra 
i fifii, erano i giuochi fccolari , i quali non lìce*., 
lebra vano che ogoi cento dieci anni per la con» 
fervazione dell’Impero . Toccava ai Quinde- 
cemviri il penfiero e la cura di far celebrare 
quelli giuochi . Per loro ordine un araldo in- 
vitava .il popolo ad afiìrtere a’giuochi , che nef- 
fuoa perfona vivente avera reduti , nè vedreb- 
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be- Celebravano principalmeate io onore d*A- 
poflo c di Diana per tre giorni e tre rotti in 
tutti i Teatri , e per tutto quefto tempo 0 fy* 
cevano dfe’facfifiZj in tutti f tempj . Nel terzo 
giorno vènHiette giovani di condizione , ed al- 
trettante fanciulle , che avellerò, i loro padri e 
madri vive, cannavano nel tempio c’ApolIo un 
inno, che lì chiamava poimà fecolare. 

• I giuochi tibtivi' dfàtfri''quelli , che fi aveva 
prometto di far celebrare* quando fotte riufcì- 
ta alcuna idtraprefa , d cric libero fi redatte 
dà qualché cilamirà *' ” , f . 

I giuochi flrkordinarj erano quelli , che gl’Im- 
peradori damano, quando erano vicini a parti- 
re per la guerra ; quelli de’ Magittrati prima 
d’entrare in caratar; i giuochi funebri, ec. La 
pompa di tatti quèfti giuochi non confifteva 
meno nétti magnificenza de* fpettacoli , che 
nél grah’biAnfefo di' Vittimò ches’immòlavano* 
Bi fognava fd^ra ogni cola che foffero accom- 
pagniti dai éòmbattimenti de’ghdiatori : quell* 
era la pattìone fiVotita del popolo . Vedi An» 
fifeat re, Caccia, Circo , Corfa , Gladiatori » 
Commedia, Teatro, èc. 

CiORAMÈ^tb , in latino facretmentum da / a • 
ter , iiètó perche Fl ; giuramento è in fe una 
cofa fiera I faldati Romani, compita ch’era 
la leva , predavano gidframehto nelle roani de* 
Confoli o de’Trìbtìni. CofTquéfìo giuramento, 
die faCfevà’ho gli uni dopo gli altri , p omette- 
vano di ‘Iràdu nàt ali' ordirti dèi CÒnfolc , e di 
Moti abbohdonare il [erhizio fenza la dì lui per- 
miffionf : di obbed'rb agli ordini degli u filiali , e 
di fare Mi biro pojjtbile per efeguirli : di non ri- 
tir àrfi da timóre o per prendere la fuga , e di 
non abbandonare Hi loro poflo . Qdetto giuramen- 
ti non era twàfemplice formalità, nè una ce* 
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influire fulla loro condotta. Queft’era un atto 
di religione feriofilfmio accompagnato qualche 
volta dalle più terribili imprecazioni , che fa- 
ceva una fòrte impreflìone (opra gli animi, eh* 
era giudicato d’una necetlità aflolutamente in- 
difpenfablle , e* fenza cui i ioldàti non pòteva- 
no combattere contra 1* inimico. I Greci face- 
vano predare alle loro truppe un pari giura» 
mento . 


Coloro che predavano giuramento , toccava- 
no un altare afferrandolo; d’onde viene , che 
fi c dato il nome d'ara al giuramento. 


Negli affari civili , quando i litiganti compa- 
rivano dinanzi al giudice, queffi (libito giurava 
ch’egli giudicarebbe fecondo* li legge, e pofei* 
le due parti predavamo pèrdi. lui ordine il 
giuramento di t pi nitrii a , valp a dire , ciafeuno 
affermava che non aveva in vida di defrauda- 
re o di vedare il fuo avvertirlo che chiamava 
in giudizio, ma fola ménte per far valere le fue 
pretenfioni in cafo che fodero confo (mi alle 
leggi .Calunnia (lanifici Cottinec'òhtefa, difputa . 

GruMSDiziókiÉ .'Predo i Romani la parola 
jurifdiftio fìgnificiVa' ionicamente il diritto di 
giudicare in matèria . divile , o l’efercizio at- 
tuale di quedo diritto .' Parlando della giudi 
zia criminale impiegavano Jà paiòla queeftio , 
quand’ella era refa dai giudici ordinari; e quel- 
la di cognitio , qukndo.tra rafa 4ài giudici Ara» 
ordinar)^ . A ( ;> . . t( .. 

Gladiatori . I Romani credevano di onorale 
i morri obbligando degli uomini a batterli a 
tutta forza intorno aT rogo di colui , di, cui 
facevanfi i funerali , e la pompa funeérc era 
Rimata più o meno grande a proporzione del 
numero di quefle mifer abili vittime . Avevano 
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e (Ti prefo digli Etrufchi quefl’ufe, che prove- 
niva da ua antico coltume di (cannare dei pri- 
gionieri fui fepolcro di coloro , eh* erano (iati 
ucciG alla guerra . Non fu (e non dopo I’ef* 
pulfione dei Re , e ne’ primi tempi della Re- 
pubblica, che fi cominciarono a vedere ne* fu- 
nerali i combattimenti de’ Gladiatori ; quella 
però non aveva loogo che per quelli degli uo- 
mini illufiri e d’un rango diftinto . In fegui- 
to fi diede quello fpettacolo ai faneraii di al- 
cuni privati , e anche di alcune donne ; ma 
collo fi diedero i Gladiatori al popolo , foll- 
mente per il piacere e per conciliarli la di lui 
benevolenza. Erano i Magiarici , che davano 
quello fpettacolo f unicamente per renderfi ac* 
retti, non folo a Roma , ma anche in tutti i 
paefi foggetti alla Repubblica , e in tutta fe- 
dendone dell'Impero Romano. I femplici par- 
ticolari ancora , e le perfone della più vile con- 
dizione , gratificavano qualche voltai! pubblico 
di quello fpettacolo. I giorni , ne’ quali ciò fi 
praticava, erano principalmente i Saturnali-, e 
una fella di Mioerva , chiamata QuinquatTus » 
Sovente fi prolungavano i giorni di queflefelle 
in onore del Principe, per ordine del Principe 
medefimo o per quello del Senato. 

Si mantenevano « fi fpefavano a Roma i 
Gladiatori in differenti cafe chiamate Ludi , 
onde l* amminiflrazione era confiderai! come 
una commi filone onorevole. Venivano eflG aliai 
bene alimentati , e vivevano fotto gli ordini 
di certe perfone , che fi chiamavano Lanift<c , 
che li compravano , o che prendevano cura 
di allevare de* fanciulli efpofli , che detona- 
vano a quello mefliere . Glielo ingegnavano 
come un* arte , e davano loro anche fopra di 
ciò de* precetti in ifcritto . Li effreitavano 
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con delle fpade di legno . I Gladiatori non e- 
rano da princìpio che (chiavi condannati o ad 
ludttm , o ad gladium . Quelli , ch’etano con- 
dannati ad gladium , dovevano edere podi a mor- 
te dentro il termine d’un anno . Coloro, eh* 
-erano lolamente condannati ad ludum , pote- 
vano edere liberati in cano a un certo tempo. 
Traevanfi parimente i Gladia.ori dai prigio* 
nidi, che un generale d’armata dava, o che 
fi compravano, in feguito degli uomini liberi, 
iìa per. guadagnare denaro , (ìa per aver il 
piacere di bstterfi , ed anche le perfone della 
prima condiz one , per compiacenza verfo gl* 
Imperadori , ebbero (a viltà di difendere nell* 
arena , e di farvi il mediere di Gladiatori , 
ma ciò che più ancora deve forprendere, li è 
che le donne dede ebbero quello furore . Quel- 
lo della novità andò fino a voler vedere dei 
nani batterli gli uni contro gli altri nell’ Anfi- 
teatro, ove fi davano d’ordinario quelle (orti 
di fpettacoli . Tutti coloro però , che fi ab- 
badarono a quella indegnità , futono lempre 
confiderai come infami . 

Arrivato il giorno dello fpettacolo , fi difpo- 
nevano i combattati , e fi mettevano infieme 
quelli , ch’erano all* incirca d’una forza e d* 
una abilità uguak. Dopo di che fi vietavano le 
loro fpade, quali bilognava che fodero appro- 
vate da quello che dava lo (penacelo . Egli 
odervava, (e n’era (puntata la cima . I com- 
battenti ne davano il preludio battendofi con 
delle fpade di legno, e lanciandoli contro delle 
chiaverine con moli* arte ; il che fi chiamava 
propriamente ventilare. Pofcia la tromba dava 
il legno, e todo fi veniva alle armi omicide, 
e ciò fi chiamava ver/is gl adii s pugnare . Allora 
fi mettevano in guardia da una parte e dall* 
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altra , ed avevano particolarmente attenzione 
di liarfene fermi tulle loro gambe . Allora V 
avventavano l’uno contro l’altro, s’ attaccava- 
no, e fi davano dei terribili colpi. Quando un 
Gladiatore era ferito , gridava il popolo , Hoc 
babct ( egli ne tiene ) . Allora egli abballava 
le lue armi, e quello era il fegno che fi con- 
fettava vinto . Dipendeva dal popolo, qualche 
volta da quello che faceva le Ipele dello fpet- 
tacolo , e Tempre dalle Vedali , le quali non 
lì vergognavano d’aflUlere a quelli Ipettacoli 
d’orrore, d’accordare la vita al Gladiatore vin- 
to . Un folo cafo gli falviva necettariamente 
la vita; quell’ era barrivo dell’Imperadore, che 
gli accordava il rimando ( mijfto ) Il riman- 
do era diff reme dal congedo ( rudis ) . Que- 
llo era per il vincitore, e l’altro per il vinto* 
Il rimando non confilleva che per un giorno , 
e il congedo per tempre . Il premio per li 
vincitori era una palma , del denaro , e final- 
mente una fpada di legno. 

Gomar, Gomer, o Gom r' , mifura degli E- 
brti , che era la decima parte dell’ Ephah , C 
teneva un poco più di quattro pinte , milura 
di Parigi. Il P. Calmet cr^Je , che quella fol- 
le la decima parte del Badi, e non gli dà che 
tre pinte* 

I Gradus, mifura d’intervallo pretto i Roma- 
ni . Ella era di due piedi e mezzo. 

Gustamento . Nei pranzi i Romani davano 
quello nome ai primo coperto , il quale non 
era comporto che di cibi proprj a eccitare l’ap- 
petito. 

Guttum , gutto . Quell’ era pretto i Roma* 
»t il nome d’ un vaio (acro , da cui fi ver fa- 
va il vino a goccia a goccia * 
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H Come quella lettera preflo gli.aatichi Ho- 8 
. inani non era che una femplice nota per 
indicare 1’ alpirazione * efli la ommettevano 
qualche volta* efcrivevano per elempio trium - 
Pus per triumphus ; ed altre volte la metteva- 
no nel principio di molte parole, da cui l’ufo 
intieramente la sbandifce * come buber per uber, 
barena per arena . In luogo di quella lettena 
fi trova un B in certe parole Belcnd ptf He - 
lena ,* in altre un S * exfibeant per exbibeant . 
Si trova parimente befper per vefper , bamuld 
per fdmuld i 

H folo cfprime babet , egli ha ; bic * quello 
è per tutti gli altri cafi i generi di quefto prò * 
‘nomè ; beic o bic , qui; Haftatur t urto de’foldati 
che armati di lancie marciavano alla tefla del- 
le legioni ; berei , erede , homo * uomo* bone' 
fluì, onefto ; bonor, onore; bora» ora , boflis * 
nemico; herus , padrone» 

H. A. hoc anno , quell* anno * HA. Hadria •» 
Hus , norbe proprio. HC. bunc * o buie * o bic, 
HER. berci, erede ; ber editar , eredità * He m 
f invitti , nome proprio < HER. o HERC. S* 
Herculi f veruni , cohfacrato a Ercole . H» H. o 
HERR. beredes , gli eredi ^ H-L-5. feftirtius, 
piccolo fefterzio. H-S. o HS„ fejlettium , gran- 
de le Ilei zio . H» M» AD. H. N. T* hàcmonu • 
fnentum ad hertdes non tranftt \ quello lepolcro 
non palla agli eredi» H. O. bofiii «<*«/«/, ini- 
mico uccifo . HOSS. boflcs , i nemici . H< S* 
bic fttus , o /ita i fepultus , o fepulta , egfl è fla- 
to repellilo * o ella è fiata fepellita qui * 
H» SS* bic fupraferiptis , qui lopra legnati . 

Q z Opali- 
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Quando H. e una nota numerale» ella indica 
duecento , e con una linea (opra duecento mila 

Har , o Zio, fecondo mele dell’anno fiero 
degli Ebrei , e il fertimo del loro anno civile. 
Quell’ era la luna d’ Aprile. 

Hazazee • Queft’era il nome, che gl’Ifraeliti 
davano all’irco emittario. Il (ummo Sacerdote 
lo offeriva in facrifizio , ma fenz* fcannarlo , 
nè bruciarlo . Dopo averlo caricato di tutti i 
peccati del popolo , lo (cacciava nel deferto, 
di maniera che non aveffe più a ricomparire. 
Quefta efpulfione dell’ irco Hazazelera tempre 
preceduta dalla immolazione reale d’un altro 
irco. 

Hecatombeon , nome d’uo mefe dell* anno 
Ateniefe , coù chiamato da una Ecatombe , va* 
le a dire, da un facrifizio di cento buoi, che 
fi faceva a Giunone, il primo giorno delle Fe* 
fle parimente chiamate Ecatombee , per la me* 
defima ragione . Vedi Anno. 

Herbe, Fette che li celebravano in Argo ad 
onore di Giunone. 

Hermee, Fette Greche in onore di Mercurio. 

Hestiee , facrifizj folenni, che i Greci face- 
vano a Veda. Non era permeilo che agli agri- 
coltori di mangiare la carne delle vittime. 

Hin , mifura de* liquidi pretto gli Ebrei . Quell’ 
era l i feda parte del bathus , e teneva circa fei 
piòte* e, mezza , mifura di Parigi . Il P. Cal- 
met non. gli dà che circa cinque piote. 

Hippicon . Qiett’era pretto i Greci un in- 
tervallo di quattro,, ftadj. 

Hipp uhoo.ntjs , una delle tribù degli Atenicfi. 

Horoearii . Vedi Atleti. 

H' rdicidie . Vedi Fordicidie. 

Hostili* Campus . Vedi Faciali. 

JHyp*ihres, forca di tempj. Vedi Tempi* 
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I Gli antichi mettevano volentieri a per i nel 
. mezzo delle parole: Optume per eptime , de - 
cumus per drcimtis ec. I. iolo per Junius , Ju- 
lius , Jupiter , nomi propri ; ibi , !à ; idefi , cioè i 
immortali s .immortale; lmpcr&tor , Imperadore, 
Generale; in, in; incomparabilis , incomparabi- 
le; inferi , gl’ interni ; inter , tra ; intra , al di 
dentro ; invenit , egli ha trovato; invifius , in- 
vincibile; egli medefimo ; iterum , una fe- 

conda volta ; judex, giudice; jujft , egli ha or- 
dinato; interdum , qualche volta \ jus , diritto. 
IA. intra. I.AG. in agro, nel campo. IAN.y<*“ 
»«/ , o lanuariur. Gennaio. I. AGL. in angula, 
nell* angolo . IAD. jamdudum , da lungo tem- 
po. IA. RI. jam refpondi , ho g àrifpolto. JC. 
bic , qui . I.C. Jurijconfultus , Giureconfulto ; o 
judex cogmtionum , giudice delle informaz'oni ; 
o Julius Calar , nome proprio . 1. D. inferir 
Dns % agli Dei infernali; ojovi dsdicatum , de- 
dicato « Giove, o Ijidi Dea, alla Dealfide, o 
jufu Dei per ordine di Dio. ID. Idus , gl’ Idi . 
1. D. M. Jovi deo magno , al grande Dio G : ov<* . 
I.F. o I.FO. in foro, nell* piazza. I. FNT. in 
fronte , in fronte. IF. interfuit , egli vi fi è tro- 
vato . 1FT. interfuertsnt , eglino vi fi fono tre-? 
vati . IG. igitur , dunque. I. H. jacet bic , egli è 
fe peli ito qui, I. I. injure, nel diritto, in giu- 
dizi» . II. V. Duumvir. III. V. Triumviri IIIL 
V. jguatuervir. IIIIII. V. Sextumvir , Magiftrati 
Rom ani. IM. imago, immagine; immort+Iis , im- 
mortale ,lmperator , Imperadore. 1. M.CT. in 
media ci vi tate > nel mezzo de’ cittadini • IMM. 
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ìmmolavit , egli ha immolato; immortali s, fm v 
mortale; immuni s t efente . 1M. S. impenfa fua , 
a lue fpele . IN inimicus , nemico, infcripfit , 
egli ha porto una i ferì pione ; interea , trattan- 
te». IN. A. P. XX. »« agro pedes vigintì , venti 
piedi nel campo . INL inlujìris , illustre. IN« 
V, l. S. inlujìris 'vir infra fenptus , J’illurtre 
perlonaggìo nominato qui lotto . I- R. Jovi 
Regi , a Giove Re, o Junoni Regina , ia Giu- 
none Regina, o jure rogavit > cgu ha dimanda- 
to in giùrtizia . I. S. 6 I. SN. in Senaiu , nel 
Senato . I. V. juftus vir , uomo giulto IV D 
judicium , giudizio. IW. Juvenalis , Giuveqa- 
ic , o juventus t gioventù. 

I. nota numerale in alcuni Auttori equivale a 
C, e lignifica cento ; ma nel numero ordinario 
indica (oiamente uno . Etlendo moltiplicato , 
lignifica tante unità quante volte è legnato. IL 
due , III. tre. IIII. quattro . Non lo fi molti- 
plica di vantaggio, pofciichè cinque fiefprfme 
con un V. Si trovano però IIIIII. fei . Quell’ 
ultimo numero efprefifo da altrettante unità è 
qualche volta accompagnato o da una linea o- 
rizzontale tirata l'opra le quattro unità , che 
fono tra la prima e l* ultima , o da una linea 
parimente orizoatale tirata a traverfo delle (ei 
unità) e che le divide in due parti uguali. I. 
collocato avanti un’altra nota pumeiale più 
forre, ne lottrae una unità; per efempioX.fi- 
gnifica dieci , le yi ha |X. , non faià più che 
nove, e ilX non farà più che otto; per lame* 
defima ragione IIXX. o X11X, non dinou che 
dieciotto. Si trova anche quefto numero indi- 
cato così 1X1X. I avanti C non leva unafem- 
plice unità , ma una decina ; quindi G indica 
cento, ma IC folamenta novanta . Quella let- 
tera preflo i Greci con un accento acuto fopra 
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«noflra dieci, ma fe l’accento fe tl beffo e al 
iato fiaillro, figo fica dieci mille. 

Ibristichb, Fette che fi celebravano in Argo 
ad onore di Telefilla, donna d’un coraggio «- 
roico, che effcndofi pofta alla tefta delle trup- 
pe della città aveva obbligato 1 Cleomene , Re 
di Lacedemone, a levarne l’ attedio. In quelle 
fette gii uomini fi vefiivano da donne , e le 
donne da uomini . 

I 01 . 1 Romani co i nominavano una delie 
tre parti del loro mefe. Gl’Idi prendono il lo- 
ro nome da una parola Etrufca , che fignifica 
dividere t perch’eflì dividevano il mefe all* in- 
circa per metà • Quetto tempo del mefe era 
confacrato a Giove . Vedi Calendario. 

Idrovorie, Fette Greche in onore d’ Apollo 
e in memoria di coloro , che erano periti nel 
diluvio di Deucalione. 

I EnoFAtfTE . Vedi Mitterj. 

Ilarie, Fette Greche e Romane in onore di 
Cibele e di Pane. 

Imbalsamare. Egli era ufocomunittìmo pref- 
fo gli antichi , e particolarmente pretto gli E- 
gizj , d’ impalfauaare i morti. Eranvi , al rife- 
rir di Erodoto , tre differenti maniere d’ im- 
balfamare ufitate in Egitto , e propo* zionate 
alla fpefa che fi voleva fare. Seguendo la pri- 
ma , cb* era la più cara , fi eftraeya il cervel- 
lo con un ferro introdotto per le narici, e col 
mezzo di alcune dittiliazioni fatte per la me* 
delima apertura . Si cavavano parimente le vi- 
fcere per via di una incifione fatta nel fianco 
con una pietra aguzza; fi nettavano quelle, fi * 
pattavano per il vino di palma , e per varj a- 
romati ridotti in polvere ; fi riempiva il ven- 
tre di mirra polverizzata, e d’ogni forta d’al- 
tri profumi, eccettuato l’incenfo . Si ricuciva 
1* apertura , e fi copriva il corpo di natrw* 

Q. 4 ( 0»e- 
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( fpezie d’ alcali ) per feteanta giorni . Pofeia 
]o fi lavava , e dopo averlo catto ravvolto in 
fafeie di tela di Imo intonacate di gomma , lo 
fi refiicuiva a* parenti. 

. Seguendo il fecondo metodo , che efigeva mi* 
nor fpefa , non fi faceva alcuna incifione al ca- 
davere; fi contentavano d’infondervi per t! de- 
retano un liquore untuofo che fi trae dal ce- 
dio, e avendo pofeia turata l’apertura per ri* 
cenere il liquore iofufo , fi metteva il corpo 
nel natrum per fettanra giorni ; nell* ultimo fi 
cavjva dal ventre ;] liquore , che feco firafei- 
nava le vifeete conlumate o difciolte, r.è altro 
refUvt del cadavere , che la pelle e le offa . 

La rerza maniera , eh’ era la più fempl.ee , 
conlilheva nel coprire il corpo e aeli’attorniar- 
lo di droghe aromat che e d leccanti . L’ ufo 
ò’ imballa mare i morti non fi efiendeva ai mi- 
nuto popolo , di cui fi contentavano di fen- 
dere i corpi fc.pra letti di carboni, dopo aver- 
li tafeiati follmente con alcuni pannicelli . Si 
coprivano pofeia con una fiuora , fu cui fi met- 
teva un grolfo firato di molti piedi di labbia , 

Si può ridurre a quattro forti 1? compofizio* 
ni, di cui fi faceva ufo per imbalUmare i cor- 
pi . La prima fi faceva col bitume di Giudea; 
la feconda col mifcoglio del bitume e col li- 
quore del cedro o la cedria\ la terza con quel 
miscuglio che fi crede efiere fiato W piffafpalto 
degli antichi , congiunto a materie Telinole e 
aromttichiffime ; la quarta , eh’ era la ' piÙA 
preziofa , fi faceva con la materia balfamica . 
.Vedi Funerali, Mummie. 

Immagini (Diritto delie). Quello dirittoap- 
parteneva alla Nobiltà Romana . Per godere 
di quello diritto non era necelTario edere delle 
più antiche cafe ; badava che la fedia curu- 
lc H vale a dire , qualche carica , che ne ron* 
u,..^ fc- 
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Feriva l’onore, fnffe fiata nella famiglia . Que- 
fie immagini pretto i nobili erano i ritratti de? 
loro antenati in bulli di cera, che confervava- 
no nelle loro cafe , e che potevano far porta- 
re nella loro pompa funebre . AI baffo di que- 
lli buffi fi vedevano fcritte le cariche e le belle 
irnprefe di coloro, ch’cffì rapprefentavano « 
Si tenevano rincbiufi in armarj, che non fi a- 
privano le non nei giorni feftivi , 
Immolazione. Pretto i Romani quando tutto 
era pronto per un facrifizio , prima di fcanna- 
re la vittima, fi gettava (opra di ella nna fpe- 
t e di palla fatta di farina di formento e di 
fa le . Quella cerimonia fi chiamava immolati #, 
d’onde viene il termine d * immolazione , a cui 
da lungo tempo non fi dà più che quel fenfo , 
che a ciafcuno è noto. 

Immortali • Prcffo i Perdasi fi chiamava 
gl’ immortali un corpo di truppe deffinate alla 
guardia del Re, perché quello corpo fuffìfteva 
fempre nel medcfimo numero ch’era di dieci 
urla , e appena vi moriva qualche foldato , fc 
ne r'metteva un altro in fuo luogo. 
Imperauore . Vedi Imperator . 

Imperato» . Era quello preffb i Romani un 
titolo d’ onore , che il comandante d’un’ ac- 
mata riceveva dai faldati , dopo aver egli fat- 
ta qualche beila azione . Il Senato conferma- 
va quello titolo , che il Generale confervav* 
lino- dopo il fuo trionfo .• Avendo la Repubbli- 
ca perduta la fua libertà , codeffo titolo , il 
quale non era fiato che di onore , ne divenne 
tra le mani de’ di lei padroni uno d* una po« 
delia affbluta , e quali fenza limiti , per Ja 
fagaciià ch’ebbero i primi Imperadori , e par- 
ticolarmente Augufto , di riunirvi in perpetuo 
i diritti e i privJegj della podeflà confolare . 
Vedi Confoiato Imperiale* 

A T . 
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Indigeta . L’origine di quella parola e &i 
incerta ed ofcura, che i dotti fono tutti di vili 
(opra la fin vera etimologia » Ciò che v’ ha 
fidamente di certo lì è, che fi dava quello no- 
me ai Dei nuovi, vale a dire acoloro, i quali 
avevano cominciato dali'eflTer uomini , e che 
dopo la loro morte erano fiati collocati nel 
numero de’ Elfi. 

Indusium . Quell* era predo i Romani una 
fpezie di tonaca di lana a ufo delle donne , 
alle quali ferviva di camicia. 

Ingenuo* . Vedi Manumiffione. 

Iniziazione ai mifterj . Vedi Mifler) . 

Insecutoaes . Vedi Retiarj. 

Insegne . L’ ufo delle infegne militari è an- 
tichillimo ; ma nel corlo de’ primi fecoli, de’ 
quali ila 1* ilioria fino a noi pervenuta, nio«re 
vi li trova di ben preoifo fopra di quello . Vi 
fi vede fidamente , che gli antichi popoli fi 
fer vivano di diverfe cofe , che portavano nel- 
le battaglie per lervire di legni di riunione j 
ma feoza che alcuno di elfi ne’ primi tempi 
avelie niente di fiabile e determinato per le 
infegne , bandiere, e (lendardi. Ora adopera- 
vano uno feudo, ora un elmo o una corazza, 
qualche volta un vela tulia cima d’ un picca • 
I Greci furono i primi , prello i quali fi vide- 
ro delle infegne militari con un po’ di rego- 
la . Quelle degli Ateni.'fi in particolare erano 
Minerva, la civetta , e l'ulivo. I Romani non 
ebbero d» principio per fegno di raccolta che 
un fafeio di biade , o un fafìello di fieno, cheli 
portava m cima d’una peitica ; ma a nfiiura 
che s’ ingrandirono e divennero potenti, lì fe- 
cero delle infegne militari adattate ai loro ge- 
nio per la guerra e alia loro potenza . Oltre 
le infegne proprie per le compagnie e per le 
jcg ; oni, U cavalleria aveva de’fiegdardi a un di 

preC- 
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pretto fimili a quelli della cavalleria d’o^gidì, 
fui quali il nome d$l Generale era (entro m 
lettere d*oro . Tutte le inlegne militari era- 
no consacrate dai Romani , e fi veneravano 
quali altrettanti Dei , I foldati , che le perde- 
vano , erano fatti morire , e coloro , chicle 
profanavano , erano puniti Icvenflimaniente , 

1 Vedi Aquila, Manipolo, 

Intercalare . Vedi Anno. 

Interré . Dopo la morte di Romolo, i Ro- 
mani e i Sabini non potendo accordarli folla 
{celta d* un Re , convennero di creare un In- 
terré , il quale a capo di c'tique giorni dove- 
va rimettere la fu» atittorità a colui , che pii 
piacerebbe di nominare , e quelli a un altro , 
fino a che follerò concordi nella elezione di un 
Re . Qpefto interregno durò un anno intiero. 
Dopo f efpulfione dei Re fi crearono qualche 
volta degli Interré, quando la Repubblica man- 
cava fu di Gonfoli , fra di Dittatori . Se ne 
creava ‘.principalmente uno per la tenuta dei 
Comizi • Quelli magi H rati psdeggieri avevano 
la (Iella anttoruà e le mede fi me lanzioni che 
i Confoli * 

Jolee , Felle Greche in onote di Ercoler e 
di jole , Si créde che fodero le mcdclimechc 
le Erj.clcje . 

Ipparco . QoelFera predo i Greci un Gene- 
rale di cavalleria. 

Irco emissario. Vedi Hazazel. 

Iseie, Fede Greche in onore d* IGde. 

Isterie, Fede Greche , nelle quali s’immo* 
lavano delle fcrofi: a Venere. 

Istmici . Così nominavanfi de* giuochi , che 
ogni quatti’ anni fi celebravano in oiore di Net- 
tuno nell* Idmo di Corinto . 

Istrione da bifter , parola Etrufca , che fi- 
gnifica commediante . I Romani nominavano 

così 
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così coloto di quella profeflione, perche i pri* 
mi , che vi comparvero » erano venati dall* 
Efruria . . . - 

Itho* , o piuctofìo Etbcs , parola greca , che 
lignifica carattere , parlando de’coftumi. Imo- 
derni fi fono qualche voira ferviti di quella pa- 
rola per dinotare la parte deli' arte oratoria , 
che conlìUe nel dare regole di condotta , e ne* 
formare i cortami , o nel trai vantaggio dal 
carattere dominante» degli uditori per il fine 
propoftofi , maneggiando deliramente le affe- 
zioni del cuore , c le dilpofizioni dell’animo , 
minore* ajfeflus • Gli antichi , per indicare la 
medefima cola, con impiegavano quella parola 
che in plurale , etbe. 

Itomee , Fede Cieche in onore oi Giove . I 
muGci vi fi deputavano la gloria del canto. 

Jubel . Vedi Giubbdeo. 

Jugero . Vedi Jugerum • 

Jugerum , jugero , era preflo i Romani uno 
fpizio di terreno di duecento, e fecondo alcu- 
ni di duecento quaranta piedi di lunghezza , 
fopra cento , o cento venti di larghezza . Sì 
divideva il jugero in due parti uguali , a cia- 
icuna delle quali fi dava il nome d’ aSlus , di 
Corta che la unione di due *8us formava ti 
jugero . 

J un (ani Latini . Vedi Manumitfione. 

JoBAToacf . Due forte di perfone fi nomina- 
vano così predo i Romani ; prima i teftimonj, 
perchè non facevano la loro depofizione , fe 
non dopo avere predato giuramento i fecondo 
certi ufiziali incaricati d’ interrogare coloro , 
che entravano in un porto , fopra il loro no- 
me , la loro patria , e le mercanzie che por- 
tavano . 
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K Lettera^ Greca , alla quale corrifpondeva 
il C de’ Romani , d’onde viene eh’ eilì 
impiegavano qualche volta indiftinumente t’ 
uno per l* altro , perchè davano lempre al C 
il medefimo Tuono che «I K , anche dinanzi 
V e t e V i . Elfi pronunziano Kikiro , e 
non Sifero , C cerone ; Kcefar , e non Sctfar , 
Cefare , ec. 

K Tolo fervi va per Cafo , Cajut , Caja , Coe~ 
lius y Cardu s , nomi proprj : Calend * , le Co- 
lende ; calunnia y querela , calunnia , candida - 
tus y candidato; caput , Ja tetta ; cardo , cardi- 
ne; cariffmtts , caritfìmo ; clariffimus , iliuftriflì- 
mo; caftra, campo ; Canbago , Cartagine ;• co - 
/or/, coorte . K à. carrffima , cariffima . KAL. 
° KL. o KLD. o KLEND. Calcnd<e , Calende. 
KARC. career, prigione. KK. carifftmi , caro- 
limi . KM. carifjimus , carilfimo . K. S. f<rrt/x 
/a/x , caro ai luoi . KR. eborus , coro . KR. AM. 
N. caruj amicus nojìer , noliro càro amico. KS. 
chaos , caos. KRM. Carmen , poema, verfo . 

Tre K in feguito l’uno dell’altro, K. K. K. 
erano nominati i tre cattivami , e indicavano 
i Cappadoci , i Creteli , e i Ciliciani . 

li K lì metteva lopra iveftiti, ch’eranottati 
colpiti dal tuono , e che perciò erano confide- 
rai! come impuri e funefìi . La parola greca , 
che lignifica il . fulmine , comincia da un K . 
Vi fi metteva anche il ©, eh’ è parimente la 
lettera iniziale d* un’ altra parola greca , che 
lignifica la morte, 

K nei numeri dinota dueeencinquanta , e con 
una linea fopra ducccKcinquanta mille . Pretto 

i Gre- 
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j Greci queHa lettera con un accentò acuto iti 
alto lignifica venti , e col medefimo accento 
abballo dal lato Gniftro, venti mille* 

Kasleu , o Kisleu, uno dei meli dell* anno 
pretto gli Ebrei . Quell’ era il nome deiranno 
iacro , e il tetto del civile , comprendendo il 
tempo della luna di Novembre* 

Kisteu . Vedi Ka'Leo. 

Kotilo , rnsfura dei liquidi pretto i Greci . 
Queft’ era un poco meno della mina dei Ro- 
mani , e teneva circa il meato lettiere di Pa- 
rigi* 


L 

L Qoetta lettera fola negli antichi monomen- 
ti efprime Lucius Lucia , Ltelias , Lol • 
tius, nomi propri , Lares , i Dei Lari ; . Lati - 
nus , Ladino; latum , largo * 0 portato; legavi t , 
♦u Catto un Licito.; tex , legge < tegio , legio- 
ne,- libens o lubens , che fa volentieri ; Liberi 
Bacco; Libera , Dea che fi crede ettere latter- 
ia che Venere ", libertut o liberta , liberto «li- 
bertà; libra , il pefo d’una libra ; locavi! , ha 
collocato; locus , luogo; leRor , lettore ; longum , 
lungo ; ludus , giuoco, fpetiacolo ; lufirum , lu- 
fìro ; feftertius , piccolo fetteriio. 

L. A. lex alia , altra legge; o libens animò, 
volentieri . LA. C« Latini coloni , abitanti d’ 
una Coiona Latina. L. A. D. locus alteri datus, 
luogo dato a u,n altro. L. yEL. Lucius ALlius , 
nome proprio. L. AG. lex agraria , la legge a* 
grana. L* AN. Lucius Attnius , nome proprio; 
O quinquaginta annis , cinquanta anni * L. AP. 
ludi jipollinares . giuochi in onore d’ Apollo* 
LAT. p. Vili. E. S« latum pedes o<3o & [emisi 

lar- 
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largo otto piedi e mezzo . LONG. P. Vii. Li 
P. ili. longum pedes feptem , latum pedes tres , 
iung * fette piedi e largo tre . L. ADQ. focus 
adqurfttus , luago comprato . L. AIMILI. L. F. 
Lucius ALmilius Ludi filius , Lucio Emilio » fi- 
gliuolo di Lucio, I. B. libertus , liberto, e libe- 
ri , i figliuoli . L D. IX O. o L. Ij). 13. 13* ® 
L. 3 - 3 * 3- locus datus decreto Decunonunt , luo- 
go dato eoo un decreto de’ Decurioni : LE- 
.CTIST. leèlifternium , lettiflernio . LEG. I. le* 
gio prima , la prima legione. L.'E. O. legeejus 
damnatus , condannato colla fua propria legge . 
LEG. PROV. Legatus Provincite . Luogotenen- 
te della provincia . L. EM. locus emptus , luo- 
go comprato . LEP- Lepidus , nome proprio , 
LIB. LIBQ. POSTQ. EOR. hbertis , liberta- 
èufque > pojierifque eoruttt , ai fuoi liberti , alle 
fue liuerte , e ai loro difendenti . LIC. Li- 
cinius , nome proprio. LlCT. Lièi or , littore • 
LI* libentiflìmc , volentieriffimo , 0 liberti , i 
liberti . Se le due LI fono divife in due parti 
uguali da una linea orizzontale , quella è la 
nota del grande feflerzio . LUD. SìEC. ludi 
fteculares , i giuochi focolari, LVPERC. luper- 
calia , i lupercali . LV. P. F. ludos publicoi 
fecit , ha dato de’ giuochi pubblici. 

Gli antichi Romani non mettevano mai due 
t di feguito nel mezzo d’ una parola: effi fcri- 
vevano alium , e non allium , aglio, macelum , 
e non macellux * , mercato, ec. Lo fi ha da poi 
raddoppiato quaff per tutto , e fovente coatto’ 
la ragione e la etimologia . 

Quando L è una nota numerale , lignifica 
cinquanta , e con una linea (opra , cinquanta 
mille . Un I pofìo avanti L ne fottrae una de- 
eina dal fuo valore : quindi II. non dinota 
che quaranta . PrefTo i Greci quella lettera 
con un accento acuto fopra ti , moftra tren- 
ta; 
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ta ; c fe i’ accento è abbaifo dal lato finiflro , 
fig aitici» trema mi ile. > 

Labarum . Quell’ è il nome , che i Romani 
davano alio tteadardo imperiale . Vedi lnfegne. 

Laberimìo . Gli antichi parlano con ammi- 
razione dei dae famofi liberioti , quello d’E- 
gitto , c l* aitro dell’ itola di Creta .. Quei o 
d’ Egitto era un magnifico ammalio di dodici 
fa lazzi dilpo'Ji regolarmente, e che communi- 
cavano iniìeme. Mille cinquecento camere tra-, 
amichiate da terrazzi (lavano difpofte intorno 
a dodici Cale , e non falciavano ufeita a co- 
loro , che s* impegnavano a vibrarle. Eranvi 
altrettante fabbriche fot terra . Quelle labbri- 
che totterranee erano detlinace alla lepoitura 
dei Re , e a leu vi re come di tempi ai coco- 
drili fieri , che il popolo , il quale ne face- 
va de* Dei , vi nutriva con fomma diligen- 
Z» • Per impegnarli nella »ifita di quelle ca- 
mere e delie fai e del laberinto , era neceiTa» 
lio di prendere ia medrlìma precauzione che 
Arianna fece prendere a Tefeo, quando egli 
fu obbligato ù* andar a combattere il Mino- 
tauro nel laberinto di Creta , di cui Virgilio 
dà un’ idea con quello p«rag >oe . „ Tale un 
,, tempo , dice quello Porta , il famofo labe* 
f , r inco di Creta co* fuoi fentieri ofeuti e eoa 
,, mille ftrade ambigue fmarnva , lenza fpe- 
,, ranzi di ritorno , tutti coloro che vi s* inr 
,> pugnavano ,, . E in altro luogo : „ Vi fi 
,, vedevano le ingannatrici ftrade e i giri ine* 
j, ilricabili del laberinto, da cui Dedalo, mof- 
„ fo d«U* «mote d’ Arianna per Tefeo, fafvò 
,1 qu’fìo Principe col mezzo di un filo , che 
,, guidò i di lui palli ,, . 

In qualche diftanza dal fito, ov* era Memfi, 
fi trova un vaflo fotterraneo, che fi chiama il 
labirinto degli uccelli. Vi fi difeende per unV 

per* 
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pertura a un di predo fimile a quella de’ fe- 
poicri ordinari ; ma quando fi entra una vsl- 
ta nell* ampiezza di quello luogo , ri s* in- 
contrano de’ lunghi anditi , che comuncano 
gli uni agli altri , e fi ertendono da tutte le 
parti » Quello è un labirinto [cavato nella ru- 
pe colla punta del martello : non vi lì gira 
che con 1* ajuto di uno fpago per non fm ar- 
ri rfi . Gli anditi fono guarniti da una parte e 
dalF altra di quantità di piccole nicchie con 
de’ vali di terra , ove fi veggono tutte le for- 
te d’ uccelli imbalfamati . Benché fi riducano» 
in polvere , tollo che vengono toccati , 1; lo- 
ro penne non lafciano di conlervare ancora tut 
ta la varietà e la vivacità de’ tuoi colori . 
Quel che lorprende in quello labirinto fi è > 
che oltre la langhezzt del tempo, che ha con- 
venuto impiegare per [cavarlo nel macigrio , 
e flato di mdìieri vuotare tutta la materia che 
le n’ c cavata pel buco che gli ferve d* in- 
grelfo ; quella è la fola apertura , per cui li 
ha potuto faria fortire. 

Lacerna . Q^ielt’ era preffo i Romani un a- 
bico grondano, che cornine ò ad ularfi fui fi- 
ne della Repubblica , e da principio nelle cam- 
pagne . Quello veftito era più lungo e p.ù lar- 
go della Clamide , e in Roma , per guardarli 
dalla pioggia o dal freddo , lo fi metteva fo- 
pr% la vette . Alcuni portavano la Lacerna in 
diate > ma d’ un drappo più leggilo e d’ un 
bel colore. 

L*na , Vedi Glena. 

Lafrie . Felle Greche in onore di Diana . 
Elle duravano due giorni . Nel primo fi face- 
vano delle procelfioni ; nel fecondo fi appiè* 
cava il fuoco a un rogo immenfo , che era fla- 
to innalzato avanti la fella , e fu cui avevan- 
là polli de* frutti dell* terra , degli uccelli e 
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delle bedie frlvagge vive , come lupi , orfi , 
lioni , ec. Come q.uedi animali dovevano ede- 
re bruciati vivi , fi legavano (blamente fui ro- 
go. i ma avveniva qualche volta f che il fuoco 
confumava i loro legami , prima che fodero 
fuori di fiato di fuggire ; e allora falcavano 
fuora del rogo con gran pericolo degli alianti i 
ma i Greci pretendevano , che non ne rifui- 
tafle mai veruno inconveniente. 

Lagena < I Romani davano quello nome ad 
ogni Torta di vali d’ una llretta imboccatura * 
Quella non era una mifura . 

Lago nr Merce . Quello Iago fatto tutto in- 
tiero per mano d’ uomini tiene un pollo di- 
dimo tra le opere prodigiofe degli antichi E- 
gizj . li Re «M eroe lo aveva fatto fcavare per 
innaffiare pel corfo di tutto i 1 anno una pro- 
vincia dell’ alto Egitto , ove giammai non pio- 
ve . Alcuni » fopra un falfo computo delle mi- 
fure itinerarie degli antichi , hanno dato cen- 
to ottanta leghe di efienfione a quello lago ; 
ma con un calcolo più giudo fembra non ave- 
re avuto in fatto che venticinque leghe di lun- 
ghezza , fopra una in circa di larghezza . Lo 
che è ancora più che badante per farne con* 
cepire una maravigliofa idea. 

Lampade . L’ufo più antico che fi trovi del* 
le lampade * egli è predo gli Ebrei # . Priipa 
che fi avede trovato il modo di fervjrfene r 
altro mezzo non eravi per aver lume in tem- 
po di notte, che di far bruciare un legno fec 
chiffimo in bracieri podi fopra dei treppiedi ( 
tali all’ìncirca che r ncflri- Nei paefi orientali 
fervivanfi ordinariamente per ciò di legno o- 
dorifero , che vi b corounidimo . A quello 
primo mezzo , li quale non poteva aver luo- 
go che nell’ interno delle cafe * fe ne aggiun- 
te un altro , che confideva Del far bruciare ie 

for- 
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fórma dii toféie dei rami disegno refinofo: di 
t udii li fervivano per trasferirli da un luogo 
a un altro neil’ofcurità . Quelle due maniere 
di farfi lume in tempo di notte , furono per' 
lungo tempo le fole , di cu? ft ferviròno i Gre- 
ci , i quali prefero finalmente dagli Orientali 
T ufo delle lampade propriamente dette * e le 
portarono tallo a un fommo gradò di perfezio- 
ne . Se ne può giudicare dacò che ha ferie- 
to l’Paufaflia d’una lampada d’oro, ch’era di- 
nanzi la ftatua di Minerva nella cittadella d* 
Atene t e di cui l’olio, che vi fi metteva una 
volta , durava un anno intiero * benché ella 
ardefiTc notte e giorno * Prima che l’ufo delie 
lampade forte partalo dalla Grecia prertiai Ro- 
mani , erti adoperavano , oltre le fiaccole di 
legnò refinofo , una fpczie di’ torcie fatte d* 
una corda intonacata di cera affatto natura- 
le / imperocché gli antichi ignoravano arto- 
luca ménte l’arte di prepararla e di bianchirla i 
tna il cattivo odore , che efalavano quelle tor- 
cie , fece loro intieramente foflituire le lam- 
pade » Fa d* uopo qui rimarcare , che la pa- 
rola Latina candela , la qiule è anche pura- 
mente Greca, non Ha mai fignificato né prertp 
i Romani » nè nella Grecia , niente che forte 
precifamente ciò che noi chiamiamo una 
dela ; e che i loro candelabri non erano de- 
(linati a portare qualche cofa , che rafTomigli- 
àfse alle noflre candele o ai nollri ceri . Ciò 
che ieGreci e i Romani nominavano Candela , 
altro non era che una lampada » come pure 
erano lampade quelle , che fi mettevano fopra 
i candelabri , di cut i rami erano fatti e dif- 
pofli in maniera da foflenerle . La forma delle 
lampade era oltre modo varia fecondo i di- 
vertì ufi, a cui venivano deftinate; non doven- 
do alcune fervire che fopra dei candelabri , de 
i • Ra qua- 
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quali alcuni avevano la figura umana , altre 
effendo desinate 1 efferc portate in mano, al- 
tre finalmente a eflfere polle in lanterne. Erto- 
vi delle lampade con molti doppini ; ma p ù 
generalmente effe non ne avevano che uno . 
L’ argilla era la materia ordinaria , di cui fi 
facevano . Le perfone comode , i ricchi, e i 
grandi ne avevano di ferro, di rame, d’ar.^en- ] 
to , ed’ oro . Dall’ ufo generale e collante 
delle lampade per far chiaro in tempo di not- 
te , per travagliarvi e per lludiarvi , avevaro 
ì Greci fatto quello proverbio, parlando d'u 
opera di letteratura ben limata : ciò f ente lt 
lampada. Per allufione parimente a quell’ ufo, 
alfine d’ indicare che non fi era riufeito in i 
qualche cola , per cui molte pene e faft di j 
eranfi prefi , fi diceva a Roma : io bo perduti \ 
il mia olio , e la mia fatica . 

Ella è opinione collante di alcuni Autori , 
che gli antichi avellerò trovato col mezzodì; 

' un olio , che non fi confumava, l’arte di fare 
delle iampadei di cui il lume non fi eftinguefc 
mai, e che le metteffero ne’ fepolcri per ono ] ! 
rare i morti . Altri Autori foftengone per fai-, 
fa una tale opinione ; ma egli è certo , cht 
ne’ fepolcri de’ grandi e de’ ricchi fi manrnr 
va ordinariamente una lampada accefa . Erii 
è verifimile, che quella lampada fepclcralc fol- 
le di quelle , di cui non abbilognafie rinnovar! 
lovente l’olio, e forfè tale a un di prtflfo ebe 
quella di Minerva in Atene. # 

Lancia, arma offenfiva, che era inufoqua* 
fi fra tutti i popoli antichi . Ella era ali* in- 
circa della forma medelima di quella , di cui 
ancora fi fa ufo oggidì • I Macedoni avevano 
una Ipezie di lancia o picca, che nominavano 
fariffa , e che aveva quello di particolare , eh’ 
era d’ una lunghezza prodigala . Cali fi danno 
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felici b accia , che tanno più di quattro per- 
tiche di lunghezza . Vedi Falange Macedone. 

Lanisti . Si nominavano così coloro , eh* 
compravano * addeflravano , e vendevano i 
Gladiatori . Vedi Gladiatori. 

Laqueari . Si nominavano così que* Gladiato- 
ri , che nei combattimento fi fervi vano d* un 
cordone , con cui procuravano di cogliere i 
loro awerfarj in un nodo fenrreme , che fo- 
pra di elTi gettavano con mqlta defirezza. 

Larario . Queft* era pretto i Romani una 
piccola cappella nel /Ito della cafa . ove cia- 
lcma famiglia metteva le /ìatue de’ tuoi Dei 
Lari . 

Larentinali . Vedi Laurentinali . 

Latici. avo, ornamento di porpora, che i Se- 
natori Romani portavano attaccato o ricamato 
fulla loro tonaca , per contraflegoo di loro di- 
gnità . Vedi Clavo . 

Latini Juniani . Vedi Manomiflìone . 

Laurentinali, o Larentinali, Fette Roma- 
ne in onore d’ Acca Laurenzia , ohe fi crede 
e/Lre (lata la nutrice di Remo • Romolo. 

Lecite . Queft* era «n vafo in forma d una 
gì offa bottiglia. 

Lectisterni. I Romani nominavano così del- 
le cerimonie religiofe , le quali confiftevano 
rei fare dei banchetti , a cui invitavano i loro 
Dei, de’quali mettevanfi le ftatue (opra letti 
intorno ad una tavola . 

Lectus Genialis , vale a dire , Letto confa - 
crato al Dio Genio . Quella Divinità Romana , 
che non bifogna confondere con ciò che fi 
chiama Genio , era venerata,, come il Dio 
della natura , deli’ eflere , ec. Per quella ra- 
gione i Romani ponevano fotto la tua prote- 
zione il letto de* novelli fpofi , che nominava- 
no Lfftus Genialis. v 

R. ì Le' 
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Legatus . Quella cfpreflione , per cui s’ in- 
tende d* ordinario un ambafciatorc , aveva ne! 
militare un lignificato del tutto diverfo . Ella 
era in cfueii’ ultimo fenfo un impiego, il qua- 
le non corrifponde quali a nefiùna delle noftre 
cariche militari , Te non fé a quella di Luogo • 
Unente Generale ; ma che dava una ifpezidne 
liraordinaria tuli’ armata , ed era d’ una q 
grande confiderazione , che il rifpetto, ch’ella 
conciliava a colui che n’ era riverito , non dif- 
ferì 9a in niente da quello che fi preflava al I 
fomrao facerdozio. 

Legge Agraria . Vedi Agraria. 

Legione , corpo di truppe , così chiamato 
ab eligendo , perchè fi fcieglievano gli uomini, 
che dovevaoo comporla. EfTa non fu da prin- 
cipio che dì tre mila uomini , ma in feguio 
venne accrefciuta a quattro mille ; il che li 
fece nominare quadrata , cioè quadrata . Fin- 
ché durò la libertà , la legione non fu portata 
di là dal numero di quattro mila duecent’ uo- 
mini ; ma ella divenne molto maggiore in fe- 
gato : non pafsò però mai i fei mila uomini. 

A ciafcuna leg ione fi aggiugnevano fenapre tre- 
cento cavalli , che fi chiamava ala , e queft’ 
ala era divifa in dieci truppe nomate turm.e • 
CtafchedBna truppa era ancora fuddivifa in ue 
decurie o decine. 

Lemuaie , Felle lugubri e fupepfliziole , che 
i Romani celebravano per fcacciare gli 1 petti e 
I fantafmi notturni . 

Lenee, Fefle Greche in onore di Bacco . 

Leontis , nome d’una delle Tribù degli A- 
leniefi . 

Lepte , moneta deli* infimo valore predo i 
Greci . Efifa non faceva che la fettima parte 
del cbalcos . Qoefi’è ciò che gli Autori latini 
fpiegano colla parola minutus tnimmut , o ferc- 

pi.» 
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pTicemente minutum , e i Greci con quell* d’ 
affaricn . 

Lerneje , Fefie Greche in onore di Bieco , 
Proferpina, e Cerere. 

Lethech , Letecb , o 

Letheque , mìfura delle cofe fecche predo 
gli Ebiei . Ella faceta la metà del corus , e 
veniva ad edere circa ecncinquanta pince di 
Parigi. \ 

Lettere . Vedi Scrittura. 

Letti , fopra i quali gli antichi mangiavi* 
no . Vedi Accubitorio . 

Leva di truppe . Vedi Arrolamento. 

Lexi archi . Quell’ era una lorta di Magi* 
firati Greci, a* quali lì commetteva l’ dame 
della condotta di coloro, che fi riavevano nell* 
ordine de’Pritani . 

Libazione » Quando gli antichi facevano de* 
facrifizj a* loro Dei , prima di fcaenare la vit- 
tima , il Sacerdote gufiava il vino , eh* era 
nel vaio chiamato Simpurium ; lo faceva gu- 
fìare a quelli eh* erano prelenti » e lo verfava 
pofeia tra le corna della vittima . Dopo ave- 
re verfato il vino , egli fìrappavat alcuni peli 
dalla fronte della vittima » e li gettava nel 
fuoco : quello è ciò , che chiamava!» libami * 
ìia prima . Le 1 bazzoni non fi facevano col 
vino fclamente ; fe ne faceva ancora col fao“ 
gue qhe fpargevafi fopra J’ altare , con dell 
acqua , del miele , e del latte , particolarmen- 
te per gli Dei della campagna . Se ne faceva- 
no anche con deli’ olio ; ma quell’era per gl» 
Dei infernali , ai quali fi offeriva parimente 
del latte e del miele : con tutto ciò la liba- 
zione del vino è quella , eh’ era generalmen- 
te confiderai! come la libazione propriamen- 
te detta . 

La cerimonia delle libazioni non era lifiret- 

R 4 ra 
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ta ai facrifizj ; ella veniva anche frequentili!- 
■ marciente uiata ne’ pranzi . JNella feconda co- 
perta i Romani erano (oliti di fare una liba- 
zione in onore de’ Dei , che credevano prele- 
dete alla menfa , o anche in onore de* loro 
amici a* un rango diftinto. Effa confifteva nel 
verlare un poco di vino dalla loro tazza fulla 
tavola o in terra , aggiugnendovi una preghie- 
ra pef la loro profpeutà. 

Libbra , libra . La libbaa degli antichi era 
di dodici onde • Tal era l ' affi antico. 

Lisella , nummo o moneta Romana , che 
ven ta a corrifpondere a un poco meno del 
foldo di Francia , non rffendo che la decima 
parte del danaro. Quell’ è ‘1 nome che fu dato 
ali’ afft , quandn ceisò d’eflere del pelo reale 
d’un.» libbra . Vedi Affé. , 

Liberali ( le Felle. ) . Effe celebravano iti 
•nore di B*cco , a cui s* immolava un irco . 
Gli fi facevano anche delle libazioni di miele. 

Liberti . Vedi h/Lnomiffìone. 

Libertina , e 

Libertus . Vedi Liberti . 

Libitinar) . Quelli erano in Roma una fpe» 
zie di mercanti, i quali fi trovavano nei tem- 
pi per vendervi tutto ciò , ch’era necertario 
per li funerali. 

LrBat Sibillini . Quelli libri così chiamati , 
perchè contenevano le prediz oni dell» Sibil- 
le , erano confidati in Roma alla cuflodia d* 
un collegio di facerdoti o di ufiz ali > nomati 
Quindecemviri . I Libri Sibillini erano preziofi 
per la fuperftizione del pari che per la poli- 
tica , poiché racchiudevano , per quello G di- 
ceva , i delfini deli* Impero , e i mezzi di cal- 
mare la collera de’ Dei » 'quando efla G mani- 
feffava con prodigi o con calamità . I Quin- 
decemviri avevano foli il privilegio di coqful- 

ta- 
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tare nel bifogno quetto augufto Jepofito . No* 
potevano però mettervi *fopra gli occhi fenza 
un ordine fpeziale ; ma la loro relazòne era 
ricevuta fenza efame ; fi faceva ciecamente 
ciò eh’ effi preferivevano . * 

Libro , Liber . Vedi Scrittura. 

Licee , Felle Greche in onore di Giove O- 
limpico . Vi fi immolava un uomo. 

Liceje » Fefie che fi celebravano in Argo ad 
onore di Apollo. 

Liceo , filo d’ Atene ornato di portici e di 
giardioi , ove Ariftotele dava delie lezioni a* 
fuoi difcepoìi, che furono chiamati Peripateti* 
ci, denominazione prefa da una parola greca a 
che fignifica paleggiare ; poiché ricevevano 1« 
iftruzioni palleggiando . 

Lichas , milura d* intervallo predo i Greci. 
Ella era di dicci dita » o di due palmi e 
mezzo . 

Lìgula , Ligula . Vedi Cochlear. 

Lira , ifiromento di mufica , di cui le corde 
fono tefe a vuoto . Gli antichi avevano molti 
fìromenti di quello genere, che differivano tra 
effi nella loro figura , nella loro grandezza , o 
nel numero delle loro corde > e ai quali dava- 
no nomi divertì , benché li abbiano fovrnte 
polli l’uno per l’altro . Il primo era la cetra ; 
il fecondo la cheljs , o teftudo , efpreflìoni che 
fignificano tefi uggì ne , perché la bafe di quello 
ifiromento raffomigiiava alla fquamad’una te- 
ihrggioe,- il terzo il trigono , coti nominato a 
cagione della fua forma triangolare . Eranvi 
delie lire a tre corde ; a quattro corde , che 
fi chiamavano tetracordi ; a cinque , alle quali 
fi dava il nome di pentacordi \ a lei che fi ap- 
pellavano ejacordi , ec. 

Littori . Quell* era in Roma una fpezie di 
guardie , che accompagnavano i Mag firati , 

cc- 
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eccettuato i Cenfori . ^Marchiavano dinanzi aé 
eift con dei fafci di verghe e fcuri . La loro 
funzione era di contenere il popolo , acciò li- 
bero refiaffe il paffaggio ai Magiftrati , di av- 
vertirlo di predar ’oro l’onore che ad efiì era 
dovuto t di far efeguire i loro ordini > e di 
efeguire eglino medefimi le fentenze di morte» 
battendo colle verghe il reo , e troncandogli 
il capo. 

Lituus . Quell’era il nome del baftone Au- 
gurale, di cui fi fervivano gli Auguri nelle toro 
funzioni. 

Locari , Locarli. Quell’era una Ipezie d’ufi. 
ziali , a’ quali incombeva ne* Ipettacoli dell’An. 
titeatro di collocare eia Cenno fecóndo il fuo ran- 
go e la fua qualità . Si nominavano anche de- 
JìgHatori . 

Log , mifura dei liquidi predo gli Ebrei . 
Quell* era la medefima cofa che il Xefto de’ 
Greci , e a un di predo il Seftiere o Sextarius 
de’ Romani . 

Logoteta . Vedi Queftore del Palazzo. 

LotTA . Quell’ era uno de’ principali eferci- 
■zj del corpo , di cui gli Atleti fi deputavano 
il premio ne’ giuochi folenni predo gli antichi, 
e particolarmente predo i Greci . I lottatori 
prima di combattere fi facevano gagliardamen- 
te fregare il corpo , e fi facevano ugnere con 
olio , il che contribuiva a dare delia forza e 
della agilità ai membri . Ma come quelle un- 
zioni , rendendo la pelle dei lottatori troppo 
Jifcia , levavano loro la facilità di batterfi e 
di afferrarli con fucceffo , rimediavano a que- 
llo inconveniente , ora ravvolgendoci nella fSol- 
vere della paleftra , ora coprendoli reciproca- 
mente d’ una labbia finiflima , riservata per 
quell’ufo nei Xilìi , vale a dire nei portici de’ 
Ginnasi. 

1 lei* 
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I lottatori così preparati venivano alle mani . 
Si appaiavano due a due , e qualche volta fi 
facevano nel medefimo tempo molte 1 .tte. Lo 
fcopo * che proponevanfi io quella forta di 
combatt infento , era di rovefciare I’ avverfa- 
rio e di atterrarlo . Perciò gli Atleti impie- 
gavano la forza e 1* alìuzia : il che G riduce- 
va a ferrarli reciprocamente le braccia , t ti- 
rarli innanzi , a fpingerfi e gectarG indietro , 
a darG dei ftorcirneati , e intrecciarG i mem- 
bri , a prenderG nel collo e ferrarli la gola 
fino a levirG il refpiro , ad abbracciare fi ret- 
tamente e («uoterG » a piegarG obbjiquamente 
e fui fianchi, a prenderG nel corpo e lollevarf» 
in aria , ad urtarG di fronte a guifa di mon- 
toni , e a torcerli il collo . Tra i raggiri di 
deftrezza e le afiuzie ordinarie de* lottatoti , 
era un avvantaggio confiderabile il renderli pa- 
drone delle gambe drl fuo antagonill* , il che 
noi chiamiavuo [oppi untare , far inciampare . 
Vedi Anaclinopalo . 

Luceri ( la Tribù de*) . Quella fu una del- 
le tre prime , che compofero tutto il Popolo 
Romano . Ella diede , come le due altre , il 
fuo nome a una delle Centurie de’ Cavalieri 
Romani. 

Ludus . Quefia parola predò i Romani G- 
gnificava non folo qualunque efercizìo , Ga del 
corpo , Ga dello fpirito ; ma ancora il luogo, 
ove G amrnaeflravano le perfone in differenti 
efercizi . Quindi le cafe particolari , ove i 
Gladiatori apprendevano il loro mefiiere , lì 
nominavano ludi ; i loro combattimenti nell* 
arena, ludi ; e quelli medefimi fpettaccli , /«- 
dì : così ludus una fcuoia in qualunque gene- 
re fi folle; ludus , gli elercizj, co* quali fifor* 
mavano le pcrlone in ciò che vi apprendeva- 
no j ludi magifler, il matflro di quella Icuola, 
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Con quella parola ludus i Romani inteniera- 
no dunque più comunemente un efercizio fe- 
riofo , applicato , ed anche penofo , e rariflì- 
mamente nel lenfo che noi gli diamo di giuo- 
co , trattenimento , frivolezza . 

Luglio, mefe dell’anno, così nominato da 
Giulio Cefare . I Romani prima di quello Im- 
peratore lo chiamavano Quintilìs , perchè fi 
contava il quinto dell’anno, quando quello co- 
minciava nel mele di Marzo. 

Lucgjtenenie . Vedi Legatus. 

Lupercale . I Ro nani davano quello nome 
a un luogo confacrato al Dio Pane, a cui vi 
facevano de’ lacrifizj . 

Lupercali ( le Felle ). Effe celebravanfi nel 
mefe di Gennajo in onore di Pane. 

Luperci , Sacerdoti di Pane . Eflì erano di* 
vifi in ne compagnie ; i Fabj , i Quintiliani , 
i Giuliani . Quelli ultimi erano Itati ftabiliti 
in onore di Giulio Cefare. Celebrandoli i Lu- 
percali , quelli Sacerdoti , dopo aveie immola- 
to delle capre al loro idolo, coprivano con le 
pelii di quelle vittime folamente c o che la 
vergogna non permette di mollrare , e corre- 
vano nudi per tutta la città con frulie di pelli 
di capra, concai percuotevano tutti qaelli che 
incontravano . 

x Lustrazione . Vedi Purificazione^ 

Lustro. I Romani nominavano così non fo- 
lamente i facrifizj d’ efpiazione , che fi face- 
vano ogni cinque anni , ma ancora lo fpaz'o 
di tempo , che (correva da uno di quelli fa- 
crifizj a un altro . Ecco in qoal maniera lì 
praticava codefta cerimonia . Dopo il cenfo o 
numerazione del popolo, fi preferi veva un gior- 
no , in cui tutti i cittadini dovevano prefen- 
tarfi armati nel campo di Marte , ciafcuno 
n. Ila fua clafiTe e nella fua centuria . Là uno 

de’ 
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de* Canfori faceva de' voti per la (alme della 
Repubblica , e dopo avere condotto una fero- 
la , una pecora , e un toro intorno all* affem- 
blea, ne faceva un facrifizio , che fi chiama- 
va (olitaurilia , o fuovetaurilia , pretendendoce- 
li di purificare i! popolo . Di là viene » che 
predo i Latini lucrare fignitìca la medefim» 
colà che circumire , andare intorno . Si chia- 
mò quedo* giorno lujlrum dalla parola latina 
luere , che vucl dir pagare , poiché era allora 
che gli appaltatori della Repubblica pagavano 
ai Cenfori i danari delle impofizioni e del pub- 
blica patrimonio . Vedi Purificazione. 


M . 


M Quefla lettera fola efprime Marcus , Mar - 
. ca , Mutius , Martìus , nomi propri; ma- 
ceria , maceria i magifier, maeftro; magifira^us, 
roagiftrato ; magnus , grande ; maitts , mani ; 

‘ tnancipium , fchiavo ; marmoreus , di marmo ; 
Marti , a Marte ; water , madre ; maximus , 
grandilììmo ; memor , riconofcenre , che fi ri- 
corda ; memoria , memoria; mtnfis , mele; me - 
, mio; miles , foldato ; militavit , ha fatto 
la guerra; militi a , guerra; rw/7/e , mille, hm 7’- 
/ttr , mandato ,* monumentum , fepolcro ; wor- 
morto ; mulier , donna; municipium , cit- 
tà municipale; tnuniceps , abitante d* una cit- 
tà municipale; mtrens , che merita; meritus , o 
merita , die ita meritato , che hi preflato fer* 
vigio. M. Manlius , nome proprio. M. aEM. 
Marcus ^Emtlius , nome propr» . M AG. EQ. 
Magifier Equitum , Maeltro della Cavalleria . 
MAI. Major , più grande* MAR. o MARIT. 

in a - 
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tnantut , o marita , marito , o ritogliti « MAft« 
VLT. M<r; altor, Mhae vendicatore. MAT* 
tnatet , madre « MAX PO i\ maximui Potiti, 
ftjt , fommo Pontefice . MD. mandatum , co- 
rnando. MED. medicai , medico , o medita , 
mezzo. MER. o MERC. mercator , mercante, 
o Mercanta , Mercurio < MERK. mercatus , 
giorno di mercato; o Mercuri alia , felle inoro- 
re di Mercurio * ME. mecum , conme. MES« 
mentii , o mertfes , rmfe; o moleflut , faftidiofo . 
MG. «tag/j, più, ò Magifter , maeftro . M. L 
maximo fovi , al grandjflìmo Giove ; o Mairi 
Wed?, o l/idi, alla madre Cibele , o ìfide i a 
militi <e jus , dritto della guerra ; o mortameli - 
tum juflit , oidioò che folle innalzato quello fe- 
nderò . MIL. COH. mites cóbortis , faldato d’ 
una coorte. MIN- o MINER. Minerva , Mi- 
nerva - ML. mal um , male . M. 0 MON- o MNT* 
o MONET. moneta , moneta < o Giunone Co- 
pra» nomata Moneta • M. P. muliet pefftmu , 
catriviffima donna . MV. a MN. o MVN. a 
MVN1C. municipiuwi » città municipale; o wu* 
tiiceps , abitante d’una città municipale. MNF< 
manifesta, evidente, feoperto - MNM. munti' 
miffui , pollo in libertà. 

M* nei numeri lignifica mille , * Con uria 
liriea Copra mille volte mille . Pretto i Greci 
quella lettera lignifica urta miriade , ciré dieci, 
mille é (Quella lettera moltiplicata indica al- 
trettante miriadi , (ìao a quattro. Quindi MM* 
due miriadi , o 1/entimille • M. tra due I , cori 

Una linea *1 di Copra * dì quello m°<io IMI É 
Cigni fica cinque miriadi , o cinquanta mille * U no 
o molti M aggiunti a quell* ultima nota , in- 
dicano altrettante miriadi aggiunte alle cinqud 

prime . IMI M fei miriadi f IMI MM. fette 
miriadi , ec^ Quella lettera con un accento 

ad** 
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acuto al di fopra, m'» non dinota che quaran- 
ta ; ma' con quello medefimo accento al ballar 
dai lato firiillro , vuol dir quaranta mille . 

Mactus per magi s auRut , vale a dire * che ha, 
ac qui fiate il più alto grada di perfezione . Quan- 
do i Romani facevano un facrifizio, fe untore? 
era quello , che doveva elferne la vittima «pri- 
ma di accopparlo e (cannarlo , il Sacerdote gli 
fpandeva del vino fulla tede tra le due corna, 
vi gettava dell’incenfa, e vi metteva una fpe- 
Zie di palla fatta di fiore dì puro for manto con 
del fale. Quella cerimonia era confiderata co- 
me ina fpezie di benedizione , che confacrava 
la vittima , e gli dava il grado di perfezione 
necelTaria per elTere favorevolmente ricevuta 
dilla Divinità, a cui fi flava per immolarla. 
Si diceva allora i maRus efi taurus , cioè il teré 
bd tutti i gradi di perfezione ; o lemplicemente, 
il toro è pronto e perfetto » 

M /EMateaion . Vedi Memadterion. 

Maestro del Collegiodegli Auguri , o Templi* 
cernente Maeftro del Collegio . Qaeft , era il tito* 
lo d’ onore del primo degù Auguri. 

Maestro del Popolo , Magi fi er V opali . Vedi 
Ornatore » 

Maestro della Cavalleria , Magifter Equi- 
tur» . Vedi Dittatore. 

Maestro della Curia» Vedi Curione. 

Maggio, uno dei meli dell’ anno « così chia* 
mito da Maja madre di Mercurio. 

Magi . Quell* era pretto i Perfiani un ordi- 
ne di cittadini , i quali godevano della più: 
alta confiderazione » Venivano contattati fo- 
pra egnhcofa * e le loro rifpofìe erano confi- 
detate come oracoli . Non folo fi affidava lo- 
ro la educazione de 1 Principi ; ma bifognava 
ancora , che il Re rer elìere coronato folfe 
fottopofio a una fpezie dì cfaftic dinanzi ad 
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erti . Sacerdoti, Teologi , Filofofi, onorati dai 
Re , nipettati dai Grandi, venerati dal* popo. 
lo , erano per lo meno ranto temuti che cooG* 
derati , e lovente abolivano del loco eredito e 
del loro potere a legno di renderli formidabili 
ai loro Sovrani . 

Malvau ( le Fede ) . Effe erano celebrate 
dalle Dame Romane in onore di Matuta . 

Mancipi* . Vedi Schiavi . 

Manipolo . 5Si nominava cosi nelle armate 
Romane una compagnia di foldati comporta di 
due centurie . Quell* denominazione viene da 
manipoliti , piccolo fa fi elio di fieno , perchè ne* 
principi ciafcuna di quelle compagnie non ave- 
va per infegna che un fafeio di biade , o fa- 
fieli» di fieno , che fi portava in cima ad una 
pertica . In feguito i Romani li lervirooo d’ 
un pezzo di legno porto per trjverfo falla ci- 
ana d’ uni picca, (opra cui fi vedeva una ma- 
no , e al di lotto molte piccole tavole roton- 
de , ov’erano i ritratti degli Dei, a cui fi ag- 
giunfe da poi quello degl’ Imperadori • Effeo- 
do divenuta opulente la Repubblica , quelle in- 
fegae furono d’argento, e i Queftori avevano 
cura di cuftodule nel teforo pubblico ; ma in 
tutti querti cambiamenti , che fi fecero nelle 
infegne » la compagnia confervò Tempie il no- 
me di Manipolo. ^ „ 

Manomissione . I fchiavi erano porti in li- 
^er à colla manomiffione , eh’ era regolare e 
completa ( Manumiffìo juft* ) , quando riceve- 
vano il diritto di cittadini in ogni fua par- 
te . EUa non era completa , allorché per la 
legge Giulia Nerbano diventavano ^olavaente 
Latini fumarti , a: squali erano ancora inferiori 
coloro, tre per i« legge /£//<» Scatta fi nomi- 
navano Liberti dedititii . Quelli ciano coloro, 
che per qualche delitto erano Itati ìgnormnio- 
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famente fegnati , e avevano (offerto qualche 
pena marcata d’ infamia. 

La manomiffiane regolare e completa fi face- 
va di tre maniere , o col ceofo , quando un® 
(chiavo, feguendo la intenzione del (uo padro- 
ne, era pollo dai Cenfori nel numero de’citta- 
dini fui Regiftro ,* o con la bacchetta ( Viridi- 
fla ) , quando lo (chiavo e il fuo padrone an- 
davano a trovare il Pretore . Il padrone dice- 
va : lo ricerco che queft' uomo fta libero come gli 
altri Romani. Se il Pretore vi acconfentiva , e- 
gli toccava, o ordinava ad un littore di tocca- 
re con una piccola bacchetta !a tefla dello 
(chiavo, dicendo : lo dichiaro che que (l'uomo i 
libero come gli altri Romani . Dopo di che il 
padrone medefimo avendogli dato unotchiaffo, 

10 prendeva per il braccio , per le (palle , o 
per altra patte , lo faceva con fot za girare per 
ogni verfo, e pofeia brucamente lo abbando- 
nava , per dinotargli che aveva la (berrà d’an- 
dare ove voleva . Finalmente la terza maniera 
di manomettere era per teftamento . 

La manomiffìone irregolare e incompleta fi 
faceva in prefenza degli amici del padrone , 
o facendo federe a tavola colui che fi voleva 
manomettere , o fctivendogli una lettera . I 
(chiavi , che fi mettevano in libertà , fi face- 
vano radere la teda , e ricevevano una certa 
berretta , Pileus , eh’ era il contraffegno di 
loro manomiilioee. 

1 manometti prendevano il prenome e il no- 
me del loro padrone , e vi aggiugnevano per 
fopranome quello , che portavano avanti la 
loro libertà ; come quando Cicerone manomife 

11 fuo (chiavo Titone , collui fi chiami Mar- 
cus Tullius Tiro . 

il manometto fi chiamava Liberttj rapporto 
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•1 (uo padrone , e Libcrtinus rapporto ad ogni 
altro : ma in generale uno (chiavo manomdlc 
era propriamente quel che (ì chiamava Libtr • 
tus ; il figliuolo del manomefTo , Libcrtinus ; 
il fuo nipote , ìngcnuus ; nome che rellava al 
pronipote, e a tutta la fua pofterità . 

ManumiSso . Vedi Manomifiìone . 

Marhesvan . Vedi Bui. 

Marti alis Flamem . Vedi Flamini. 

Marzo , uno dei meli dell’ anno, così chia- 
mato dal nome di Marte , Dio della guerra. 
Avanti la riformazione dell’anno fatta daNu- 
ma , il mefe di Marzo n’era il primo in ono- 
re di Romolo', che fi credeva figliuolo del Dio 
Marte . 

Maschera di Teatro . Efchilo fu il primo 
che ne facelTe portare agli attori, che rappre* 
fentavano le fue Tragedie . Quelle malchere 
di teatro non rafifomigliavano in conto alcuna 
alle nolìre, le quali non fervono che a copri* 
te il volto : quell* era una fpezie di elmo chi 
copriva tutta la ralla , e che , oltre i linea- 
menti del volto , rapprefentava ancora fa bar- 
ba , i capelli , le orecchie , e fino gli orna- 
menti , che le donne impiegavano nella loro 
acconciatura del capo . Le mafchere variava- 
no fecondo la differenza delle compofiziuni tra- 
giche o comiche , e fecoado ri (elfo e l’età de 
perfonaggi , che avevanfì a rapprefentare. 

Matrtmonio . Nc* primi tempi il matrimo- 
nio non confifieva che nel confenfo fcambievo- 
le di coloro che vi s’ impegnavano ; ma ben- 
ché fi contrattale con pochilTìme cerimonie, 
e ancora meno formalità, l’ unione veniva non 
per tanto confiderai come facra e inviolabile * 
La poligamia e il divorzio erano ugualmente 
ignoti ,e f infedeltà fi annoverava fino allo* 

ri 
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r* tra i maggiori dritti . Niente di sì tcoi? 
plice quanto la maniera , con cui gli antichi 
Ebrei fi maritavano . Si domandava , o fi fa- 
ceva domandare uria fanciulla . (Quando il pa- 
dre e la madre vi accenfentivano , e la loro 
figliuola dopo di efii if il matrimonio era fat* 
to . Gli Allirj e alcune altre nazioni, avevano 
un coftume ingegnòfifiìmò e affai politico per 
facilitare i matrimoni;* Ogni anno fi aduna- 
vano in un medefimo luogo le fanciulle , clt’ 
erano in età di. e fiere maritate . Un bandito** 
re pubblico le metteva a prezzo lé uné dopo 
le .altre . 1 p : ù ricchi cittadini compravano 
all* incantq quelle , di cui la figura fembrav* 
loro la più piacevole . Quello danaro fervivi 
a maritare quelle , delle quali U figura era 
pieno vantaggila ( o che erano in ciò talmen- 
te sfortunate , che nefiano le avrebbe volute. 
Quando fi aveva terminato di vendere le più 
belle fanciulle , il banditore prefentava la più 
brutta di quelle che refìavano , e dimandava 
fé alcuno voleva prenderla mediante la taf 
fomrna che indicava . Il mercato fi faceva al- 
lora con diffalco , e la figliuola toccava a co- 
lui , che fi contentava del minor prezzo . Di 
quella maniera tutte le fanciulle fi trovavano 
provvedute* 

Una cerimonia del matrimonio, che fembrx 
edere fiata in ufo fino dai primi tempi, cchd 
ìo è ancora oggidì , era di mettere la mano 
della fanciulla nella mano di colui che la fpc> 
fava . Ella veniva cònfiderata come la più cf- 
fenziale predo i Greci , che ve ne aggiugne- 
vano molte altre , delle quali le più rimarca- 
bili fi erano di ornare la cafa coi mobili più 
belli , d’averé quantità -di fuonatori d’iflro- 
mènfi ; dr f.r cantare da’ mufici degli Epitala- 
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mj , e d’avere molte faci accefe , che portar»- 
no dinanzi ai novelli fpofi delle perfone che 
cantavano coi muGci , e ripetevano molte vol- 
te, imeneo , imeneo . Tra le faci ve n’era una 
più grotta delle altre , e che fì nominava la 
face nuziale . Ottervavanfi rifpetto a quella fa- 
ce molte pratiche fuperfiiziofe . 

I Romani fuperarono i Greci nel numerodel* 
le cerimonie , che offervavano ne’ maritaggi . 
Oltre il preliminare de’ fponfali , non fi face- 
va mai alcqn matrimonio, fe prima non fi fof- 
fero prefi gli aufpizi , e non fi avellerò fatti 
de’facrifizi , particolarmente a G unone , che 
prefiedeva a’ maritaggi . Si levava il fiele de- 
gli an ìmali , che s*immo!avano in quelli facri- 
fiz’l ; fi Sparavano i capelli della novella fpo* 
fa con la punta d* una picca ; la fi coronava 
di verbena colta da lei medefima, c le fi met- 
teva una cintura di lana , che fuo marito do- 
veva levarle dopo la cerimonia completa degli 
lponfali . Olrredichh la novella fpofa era ri- 
vettila d’ un’ampia velie ondeggiante , e le fi 
corriva la tetta con un vélo . Nel momento 
ch’ella doveva fortire dalla cala paterna per 
pattare in quella di fuo marito , ella fi getta- 
va tra le braccia di fua madre , o della fui 
f:ù prottìma parente , d’onde la fi Grappava 
con una fpfZ'e di violenza , perchè non fem- 
bratte ch’ella annoiata fi fotte dello (lato ver- 
ginale. Giunta ch’ella era alla porta della cafa 
di Ino manto, che ritrovava ornata di tappez- 
zerie e di fiori; le fi domandava chi ellaera, 
ed offa rilpondeva a fuo marito : Dove voi fa- 
rete Cajo > io fari Caja , vale a dire , Dove 'voi 
farete padrone e padre di famiglia , io farò pa- 
drona e madre di famiglia . Ette rifpondevano 
tutte la medefima forinola , non ettendo loro 

per- 
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permeilo di dir§ i loro nomi propri . Laporti 
era ornata, per mano dello ipoio , di falde di 
lana unte con olio o con grado di' porco o di 
lupo . Credevano con ciò di allontanare i ma- 
lefizi . Quando effa era nella cafa» le G con-* 
legnavano le chiavi, per modrarle ch’eda do- 
veva aver cura della dornedica economia . Tut- 
to ciò , dei pari che il banchetto delle noz~ 
te , rimbombava di canzoni e di clamori di 
gioia , ove fi faceva lovente entrare il nome 
di TaUJJìo , perché quello Romano era vilfti- 
to felicemente e lunghifiìmo tempo con (ua 
moglie, eh* era Hata del numero delle Sabine 
rapite . Vedi Camillo, Cumera, Confwreatio , 
Divorzio, ec. 

Matronali ( le Fede ). Celcbravanfi a Ro- 
ma alle Calende di Marzo in onore di Marte» 
e per confervare la memoria delle Dame che 
avevano fatto ceflàr la guerra tra i Romani e 
Sabini . Quindi era quella una delle Fede par- 
ticolarmente folenniZ2Mte dalle donne. 

Mattone. Terra graffa e rofficcia , che fifa 
cuocere, dopo averla formata in quadri di dif- 
ferenti dimenfioni. L’invenzione n’c antichi^ 
finta , poiché la torre di Babele n« fu fabbri- 
cata » L’ufo ne paltò dagli Egizi VGreci , da* 
Greci agli Etrufchi, e dagli Etrufchi a’Roma- 
ni , che le ne fervirono negli ultimi tempi 
della Repubblica , per fabbricare dei tempi e 
de’ palazzi d’una fomma magnificenza. Quelli 
ultimi impiegavano il mattone crudo nei loro 
edilizi , cicè non lo mettevano ne! torno , e 
fi contentavano di farlo leccare all’aria per un 
ungo fpazio di tempo. . 

Mausoleo , fepolcro celebre , così chiamato 
dal nome di Maufolo , Re di Caria , per cui 
Artemilia fu» moglie io fece fabbricare conta n*i 
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ta msgnificenz* , eh’ è flato noverato tra le ree- 
rav'gl'e del mondo» 

Medaglie . La cognizione delle medaglie è 
andatamente neceflari* per fapere perfetta- 
mente la Storia . Bi fogna , per ayere qualche 
Idea della faenza delle medaglie , lapejre , 
quale fu la loro origine , e il loro ufo ; come 
ri dividano in antiche e moderne , in Greche 
e Romane ; ciò che s’ intenda per medaglie 
dell’alto o ballò Impero, del grande o piccolo 
Arronzo ; ciò che fu una ferie nel linguaggio 
degli Antiquari . Il libro della Scienza delie 
medaglie del P- joubert può ballare per aver- 
ne un’idea fuflìciente; ma fe fi vuole profon- 
darvifi , convien ieggere parti:oIarmente le dot- 
te Mettiorie del Sig. le Beau. 

/ L’arte di battere le medaglie nata nella Gre- 
cia verfo il nono # decimo fecolo avanti Gcfu- 
crifto , non compatì da principio che co* faggi 
informi > vale a dire, fi contentarono d* impri- 
mere fopra una parte d’un pezzo di metallo, 
uno feudo, una foglia d’albero » un animale . 
o altri (imboli fempre privi d* ifcrig one . L’ 
altra parte non prefentava che delie cavità pro- 
dotte da certe punte imprefle (opra uno degli 
angoli , e de Rina te a dinotare il tempo , in 
cui fi batteva la medaglia . Gli Egiziani come 
gli akri popoli non hanno avuto per moneta 
epe quelli pezzi di metallo, groftolani e lenz.i 
tipo. Elfi concepirono l’arte d inciderle , med* 
tre ella era ancora in una fpejie d’infanzia , 
e le loro; prime monete prefentarono fenza dub- 
bio , come quelle de’ Greci , uu ' aja o campo 
vuoto da una parte , e un tipo o rilievo dall* 
gitra . Vedi Moneta • 

Medimna, mifura , di cui i Greci fervivanfì 
per le cole fecche . Era vi la Mediai ua coma- 
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ne, e la Medimna ruftica . La comune teneva 
un poco più di quattro modms , o moggi Ro- 
mani , circa quarantadue piote raifura di Pari- 
gi : la ruftica teneva fei volte il modiut , cir- 
ca fellanta pinte di Parigi. 

Medjtrinau , Fefte Romane fn onore di Me- 
ditrina. Dea, a cui fi facevano delle libazioni 
di vino. 

M ecclesie . Quell’ era una Fefta diCibele , 
che i Romani celebravano nel mefe d’ Apule. 
Vi fi rapprefentavano molte compofiz om dram- 
matiche . 

Memacterie . Vedi Memacterion. 

Memacterion, uno dei mefi deli* an*o Ate- 
niefe, in cui cadevano le Msmaéìeric , Fefte in 
onore di Gmve Mcmaflcs , a cui fi facevano de* 
(acnfizi per ottenere la falubrità dell’aria , e 
allontanar le tempefte. Vedi Ann». 

Menadi. Vedi Orgle. 

Meacedonjus, mefe intercalare . Vedi Anno. 

Meridiani . Si dava quello nome a una fpe- 
zie di Gladiatori . 

Mese . Anticamente i Greci e i Romani fi 
fervivano dei mefi lunari , che fono di circa 
ventinove giorni e mezzo, di (arca che li fa- 
cevano alternativamente di ap. e di 30. giorni . 
I Romani fervivanfi di tre termini per indica- 
re i giorni di ciafcun mefe ; le Caleode, le 
None, e gl’idi. Vedi Anno , Calendario . Gli 
Ebrei fi fervivano parimente di mefi lunari. 
Eccoli tutti per ordine. 

Tisri, Thisri, oEthanion, Settembre . 

Marhesvan, o Bui, Ottobre. 

Kisleu , o Kasleu, Novembre. 

Tevet , o Tebeth, Dicembre. 

Shevet . Gennajo. 

Adar , F.-bbrajo. 

N»*a.n, Maizo. 

S 4 Har- 
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Har , o Zì i .Aprile . 

* Sivan, o Siban , Maggio. 

Tammoz , Giugno . 

Ab. Luglio.. 

Eliti. , Agofto. 

Gli Etnei confideranno » all’ incirca comi 
noi . ìt ioro anno in due maniere . Avevano 
erti il loro anno (acro e il loro anno eivi^ . 
L’ anno fiero regolava le felle e le cerimonie 
della religione. Dio ne fiabrlì il principio nel 
mele di Ntfan , ch’fe verfo l’Equinoziodi Pri* 
mavera, e che corrifponde in parte al noftro 
mele di Marzo, e in parte a quello d’ Aprile . 
Voleva egii confacrare la memoria della min* 
colola liberazione dalla fchiavitù d’ Egitti » 
mettendo il mele, in cui faccette quello gran* 
de avvenimento , alla telU dei meli dell’anno* 
La Scrittura lo chiama ordinariamente il pv 
ino mefe , e i fegurnti , il fecondo , il terzo, e 
così degli altri . L’anno civile, così chiamato 
perche regolava >1 corfo d*gli affari civili , co- 
minciava verfo 1* Equinoz i’ <i’ Autunno . Il 
primo mele di quell* anno è chiamato dagli 
Ebrei Tifri , e corrifponde alla luna di Settem- 
bre . Quello è quello che la Scrittura chiama 
il fettimo mefe » nell’ordine delle fede e delle 
cerimonie della religione. 

Messaggere . Vedi Viatore. 

Metempsicosi . Così nomali il dogma alTurdo 
delia trafmigrazione delle anime . I Pitagorici, 
che lo foftenevano, credevano, che alla morte 
degli uomini le loro anime padalTero in altri 
corpi umani; che fe ette erano fiate viziofe , 
venivano rinchiufe rii corpi di beftie immonde 
o infelici , per elpiarvi i loro defitti ; e ch« 
dopo molti feceli veniffero di ntuivo ad ani- 
mare altri corpi umani. 

^ Me- 
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Metoesie, Fette Greche in onore di Miner* 
Va . Si nominavano anche Xinoecie. 

Metragirti , Sacerdoti di Ciòcie e d’ Iiide , 
che andavano accattando per le città e le cara* 
pagne . Portavano feco loro de’ campanelli 4 
col mezzo de’ quali raccoglievano il popolo , 
di cui {apevano con tratti fingola-i d’ afluzia 
recitare la libera lità. « Si nominavano anche 
Men agirti , perche facevano il loro giro ogni 
n;efe . Vedi Gallt 

Metrete, metreta , o mstreies , mifura ami- 
ca per i liquidi , la fletta che 1* anfora . Vedi 
Anfora . Il metrete degli Ebrei era la fletta, 
mifura che il batbus , e cenceaeva , come il 
metrete ittico, circa quarantadue pinte, mifu- 
ia dt Parigi . Il metrete Attico era parimen- 
te nominato cadus cervinius , cadus amp bonus , 
e ftamnium. Per diflinguere il metrete Roma- 
no dall’Attico , fi nomina il primo metretct 
Italie us . 

Mìagogui , o Mejagogus. I Greci davano que- 
llo nome ai Sacerdoti , che facevano i lacrifi- 
zj del terzo giorno delle Fede Apaturie. 

Miglio , mifura d’intervallo pretto i Roma- 
ni : ella era di mille patti geometrici ; lo che 
faceva all’ incirca un terzo d’ uoa delle leghe 
comuni di Francia* 

Mimo. Quell’era pretto gli antichi una fpe- 
zie di farla » la quale non fi dava ordinaria- 
mente che negl’ intermedi d’ una tragedia o 
d’ una commedia regolare » Si nominavano pa- 
rimente Mimi i buffoni , i quali non vi rap- 
prelentavano d’ordinario che cole di fantafia. 
Non eravi quafi mai nè condotta , nè verifi- 
mile * nè icioglimento in codette rapprefenta- 
zioni . Per levarli d’imbarazzo, quando i pre- 
parativi d’ una nuova decorazione erano fatti , 
alcuno di elfi davafi alla fuga » gli altri lo in- 


Digifeed by Google 



*8i M f 


feguivano , la finfonia fi faceva fentire , e ii 
grande fpettacolo ricominciava , 

Mina » mifura de* liquidi pretto i Romani . 
pila era la metà del Celliere , e conteneva un 
poco più del femifeftiere, mifura di Parigi. 

Mina, moneta degli antichi. La mina Atti * 
fa pelava cento dramme , e valeva a un di* 
pretto cinquanta libre , moneta di F ancia • 
La mina, che gli Ebrei chiamavano mna t era 
più forte, e pelava venti dramme di più. La 
loro mina d’argento valeva circa novantafette 
lire fette foldi : quella d’ oro circa feìcento 
novanta cinque lire fette foldi . Eranvi delle 
mine di valore differente , minore o più forte, 
fecondo i paefi . 

Minibus Nummus . Vedi Lepte. 

Mirmilioni , Gladiatori , che portavano fui 
loro elmo la figura d'un pefee. Mettevanfifo- 
vente in battaglia con altri Gladiatori nomati 
Rctiariì . Quelli armati d* una forca portava- 
no un piccolo laccio , che gettavano con mol- 
ta deflrezza fopra ii Mirmiilone , e che que* 
ili proccurava di evitare . Quando al Reza* 
rio riufeiva di prendere la tetta del Mirmillo- 
ne nel fuo laccio , lo tirava a fe , e lo ucci* 
deva con la (ua forca . Sembra che i Mir- 
piilloni foflVro ordinariamente Galli . Allo** 
che il Reziario combatteva contra il Mirmillo; 
ne , fi cantava una fpezie di canzone , di cui 
eccone il lignificato : Gallo , perchè mi fuggì 
tu ? io co n te non la voglio , ma ben la voglio 
eoi pefee. 

Missio . Vedi Gladiatori » 

Misteri . I Pagani nominavano così certe 
cerimonie relative al culto delle loro princi- 
pali Divinità , come Ifide , Cerere , Bacco , 
, Mitra, i Dei Cabiri, ec. I più. celebri di que; 
(li pretefi raifieti etano quelli di Cerere , i 
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rnedefimi che quelli d’ Ifide . Dividevanli in 
piccoli e grandi mifieri . I piccoli non erano, 
quafi che una preparazione ai grandi. Per me- 
ritare d’ effere iniziati ai grandi mifieri, bifa- 
gnava aver pattato per gran prove , e ave* 
Condotto una vita aufiera , innocente, e fruga- 
le. Q_ietto e ciò che fi chiamava propriamen- 
te preparazioni > alle quali fi aggiogavano del*, 
le proiezioni , che confiftevaoo nel traCport » 
delle corbe facre , ove fi racchiudevano un 
fanciullo, un ferente d’oro , un vaglio , dei 
iemi e delle focaccie. Dopo che fi veniva am* 
metto ah* iniziazione , che nominavafi auiopfia , 
vale a dire , la vifia della verità . Quelta ul- 
tima cerimonia aveva qualche cofa di maravi- 
gliofo e di ori irlo . Dopo una notte fpavent-e- 
voie , accompagnata da lampi e tuoni, e una 
imitazione di c o che li natura ha di più te- 
tro, U ferenità che fuccedeva al fine , Ufcia- 
ya comparire quattro perfpnaggi magnificamen- 
te vdtici , e di cui gli abiti erano tutti mifte- 
riofi . Il più rifplendente di tutti , e che fi * 
nominava fpezalmente i* lerofants , o colui eòe. 
rivela le cofe fante , era vefl co in maniera da 
r apprefentare il Demiurgo » 1* Ente che regge 
i’Univerfo . Il fecondo era il* Porta face , e 
aveva relazione al fole . 11 terzo , clic fi no- 
minava l’ Adoratore , e che fe ne flava pretto 
ad un altare, rapprefentava la luna . II quar- 
to, che fi nominava il f acro mejfaggiero , ave- 
va relazione a Mercurio. S’ ignora ciò chedi- 
ceflerò , dopo la diffrazione delle tenebre e 
de* fulmini fimulati , quefti quattro perf^nag- 
gi<, de’ quali fi può dire folo in generale, che 
le funzioni confifleffero nel rivelare agl’ ini- 
ziati le ragioni fecrete delle cerimonie partii 
colati al culto di {iafeheduna Divinità. 

Mi- 
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Munto , mi fur* de’ liquidi pretto i Credi , 
Eravi il grande e il piccolo. Il grande Miftro 
conteneva la decima iella parte del Conio 
Greco o della Mina Romana \ il pìccolo , uo 
poco meno deMa quarta parte del Ciato* 

Mitra. Quell ’ b il nome che le donne Ro- 
mane davano alla loro acconciatura del capo, 
la quale d’ordinario confifteva nel fermare i 
loro capelli con una reticella, e nell’ annodarli 
con de’ nafìrl . 

Mna . Vedi Mina . 

Modimperatc r. . Quell* è il nome che i Ro- 
mani davano a colui che in un banchetto era 
confìderato come il Re o il padrone . Vedi Be- 
vanda . 

Modius , mifura Romana , che fi traduce or- 
dinariamente per nto»g>» ; ma non li fa precr- 
fa mente, che quanttà di cofr fecche egli con- 
te ne fle . Si dava d’o-d narìo ai fchiavi quattro 
di quelle mifure d : gì ano il rneie . Facendo 
il computo dalla quantità dei liquidi , che il 
modius poteva contenete, fi trovano circa dieci 
piote mifura di Parigi. 

Moneta . L’ ufi» delle monete 'e antichi!!!* 
mo . La difficoltà di fare il cotnmerzio con 
cambi , come praticava fi ne* primi tempi , die* 
de luogo di cercare de’ mezzi per rimediare a* 
gl’ inconvenienti che ne rifulravano , e con- 
duce ad’ invenzione delle monete ; ma non fi 
arrivò che a gradi a dar loro la forma a un 
di preffo tale, quale oggidì l’abbiamo. L’oro, 
l’argento , il rame , il ferro ancóra ne furono 
la materia , di (orta nulladimeno che fi con- 
tava manco di quello li pefava . Al pelo fi (li- 
mava ciafcuna porzione d’ognuno di queffi me- 
talli , e non l'opra alcun vaiore arbitrario che 
vi folle annetto / ma come vi s* ìntroduflferor 
delle fraudi per il pefo e per la qualità della 
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materia > l’auttorità pubblica intervenne per illai 
biiire la fiturezza del cómmerzio , e imprdìe 
a quelli menili dei coatrafTegni per difl'nguer- 
li e auttorizzirli . I Greci mettevano fui le lo- 
ro monete delie fi^u^- enigmatiche, che era- 
no particolari a ciafih<-duna provincia. Qnelii 
di Delfo vi rapprefenuvano un delfino ; que- 
lle erano come arme parlanti : gli Ateniefi l* 
uccello della loro Minerva , una civetta , le- 
gno della vigilanza , anche in tempo di not- 
te : i Beozj un Bacco con un grappolo d’uva 
C una gran razzi , per indicare l* abbondarci 
e le delizie del loro territorio : i Macedoni 
uno feudo, per moflrare la forza e la bravura 
delia loro m i zia : i Rodiani il difeo del fole, 
a cui avevano dedicato il loro famofo Coloflo» 
Finalmente ciafcun Magiflrato efprimeva ordi- 
nariamente nella fua moneta la gloria della 
fua provincia, o i vantaggi della tua città. 

La prima moneta di Roma portava la teda 
di Giano , con una proda di galera al rove- 
feio . Servio Tu lio vi pofe , in vece d’ una 
proda , una pecora o un bue , d’ onde viene 
il nome di pecunia , a cagione che quella Tor- 
ta d’ animali erano del genere di coloro , che 
fi chiamavano pecus . Vi fi pofe in fegu'to , in 
luogo di Giano, una donna armata conl’ifcri- 
zione Roma , e nel rovefeio un carro tirato da 
due o quattro cavalli ; dal che ne vennero le 
monete chiamate biga ti , quadrigati . Il con- 
torno d* alcune era dentato a modo di fega | 
quelle fi nominavano ferrati . Altre portava- 
no certi legni , come un X , vale a dire de- 
ttarmi : un L , libra \ un 5 , femis ; fegni che 
indicavano il pelo • il valore della moneta . 
Vedi Medaglie Alfe. 

Monopobo , cioè ebe non ba che un foto pi** 

de 
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il . Qdeft’ e il nome che lì dava alle tavole 
ria mangiare, le quali non erano (ottenute che 
aia un piede . Quelle tavole fi componevano 
bfdinariàmente di cedro o d’acero , e il piede 
d’avorio l>en travagliato . Non erjnvi. in Ro- 
lli* che i grandi e i rechi , i quali poteffero 
averne, pofeiach'e valevano un elòrbitante prez- 
io, particolarmente le il legno era di differen- 
ti colori natu all . 

Muratori * Vedi Rabuli . ( ^ 

Mummie Così nominatili i cadaveri rmhalfa- 
tiidti che fi trovano in’Egitto , donde (e ne 
trafportano in Europa alcuni , che fono beniffi- 
ino confervati . In qualche didasit da . Safcd 4 
t*, piccolo villaggio ov’era la citta di Mentì, 
ila fituata la pianura delle Mummie. Il tonoo 
di quella pianura c un macigno pian (Timo 
ebe può avere tre o quattro leghe di diamc,' 
irò. Egli è a cinque o fei piedi (otto la (ab- 
bia . Vi fi veggono degli appartamenti , ove fi 
deponevanò un tempo i còrpi dei defunti. Effi 
erano collocati in piedi in certe caffè , ove li 
ft arevàn rinctìiufi. Qucfte caffè erano di fico- 
moro, che giammai fi corrompe. Se ne fono 
trovate alcune con dei fori di vetro , per do- 
te, fenza aprire il feretro , fi poteva vedere 
il corpo della mummia ^ Cofa rara ella e « 
che non fi abbia mai avuto il corpo intiero d 
una caffi , che racchiudevi un morto di di- 
flinzione . Gli Arabi , che ne fanno la feo- 
pena , non lafciano di farli in pezzi , colla 
lperanza di trovarvi qualche piccalo idolo d 
orò , il che accade loro affai di fovente . Vi 
rimettono pofeia in fud luogo il corpo d una 
caffi comune ,\ove rare volte fi trovano degl 
idoli di qualche valore. Vedi Imbalfamare , Fu- 
nerali • 

Munerario , 0 Muneritore . I Romani no- 
mi i- 
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Ihinavàno così colai , che dava Io fpettacolo 
dei combattimenti de* Gladiatori , come fi fer* 
virano della parola munus per dinotare quello 
fpettacolo . 

Munichie . Vedi Munìchion. 

Munìchion , uno dei mefi dell* anno AtèS 
àiefe , così chiamato dalle Fede Munichie i 
che celebravano in rempo del plenilunio ad 
ònore di Diana , fopranoraata Municbìa , è 
in un tempio che Ié era conlacrato nella par- 
ie del Pireo, chiamata Munichia . Quelle Fe- 
lle erano fiate ilìituitc affine di eternate la 
fiiemoria della fconfitta data da Temiflocle ai 
Perdasi. Vedi Anno. , 

Municipale , cittadino Romano d’ una cit- 
tà municipale . Erari quella differenza tra te 
città municipali e le Colonie Romane , che i 
cittadini di quelle erano affretti alfe medefimé 
leggi e agl’ ilìelO regolamenti che quelli di 
Roma fierta , laddove i cittadini delle città mu- 
nicipali godendo dei medefimi diritei e privi- 
legi che quelli di Roma, lì governavano col- 
le loro proprie leggi. 

Mono* . Vedi Mnnerariò . 

MuscUto , macchina da guerra degli anti- 
chi . Vedi Teftuggine. 

Mvse/e , Fede Greche in onore delle Mule.' 

Musson . Quell’ il nome della fcuola ce- 
lebre , che T\ lomeo Sotero fondò in Aleftan- 
dria . Ella era una fpelie d’ Accademia ; ove 
una focietà d’ uomini di lettere travagliava in 
ricerche di filosofìa , e nel perfezionare tutte 
le altre feienze . Il luogo , ove lì adunavano, 
chiamato Mufeon , era un vado edifizio , in- 
torno a cui girar» un portico , ove parteggia- 
vano i Filofofi ; e i membri della focietà Vi 
erano governati da un Prefidente , oltremodo 
confiderai) e onorate. 
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Mugica . L 1 invenzione della mufica è an- 
tichiilìma. Dto permife che gli uomini laim- 
piegaffero per efpriraere i trafporti di mera- 
vigli per le di lui opere , e di gratitudine 
per le di lui beneficenze , alle quali il lin- 
guaggio ordinario non poteva ballare . Quell’ 
arte conlacrata da principio a celebrare le lo- 
di del Creatore , degenerò ben tofio da una 
sì nobile origine , e fu proficuità al culto de- 
gl’ idoli , ai p aceri profani , allo firav zzo e 
alle paliìoni le pù verg''gnofe . Tutte le na- 
zioni hanno coltivato la mufica ; ma nelTuna 
lo ha fatto c«n maggior fuccrffo , quanto i 
Greci . Ella formava appo loro una parte ef- 
fenZ'ale della educazione ; egli era un meri- 
to per i più grand’ uomini il diftinguervifi , 
e una fpezie di vergogna per eflì l’eflfere ob- 
bligati a conf^fifare fu quefto punto fa loro 
ignoranza . Quindi la portarono a un sì al- 
io grado di perfezione , che produceva tra 
le lor maui degli effetti maraviglsofi e qjaG 
incredibili . Eravi in Atene un magnifico 1 er 
tro di mufica nominato Odeon , ove nella fe- 
lla delle Pannetenee fi diftribuivano de’preml 
ai Muftci , che fi erano maggiormente difìin- 
ti nella loro arte . I Greci , per notare i 
loro canri , avevano inventato dei caratteri t 
che indicavano ciafcun tuono . Tutte quefte 
figure erano coropofte d’ un monogramma , 
formato della prima lettera del nome partico- 
lare , che davano a ciafcuno de’ Tuoni . Qur 
Ili fegni , che fervivano nella mufica vocale « 
nella iftrumentale , fi fcrivevano fopra le pa- 
role, ed erano difpofti fopra due linee, di cui 
la fuperiore fervivi per il canto , e l’inferio- 
re per l* accompagnamento . Codefie linee non 
avevano maggior groflìtzza di quelle della or- 
dinaria fcrittura . 

N 


Digitized by Google 



289 



N Gli antichi Romani ommett«*ano qualche 
• volta qucfta Ietterà: cflì fcrivevano in- 
fas per infans , fanciullo . Altre volte la ag- 
giugnevano in certe parole , come conjunx per 
conjux , fpofo , fpofa ; tbenfaurus per tbcfau - 
ras , teforo . N. folo nelle Iscrizioni per Ne- 
pt uniti , Numeriti s , Numeria , Nonius , nomi 
proprj ; nam , imperocché; non » non ; natio , 
nazione ; natut , nato , bambino ; nefafius , 
nefaflo; nepoi , nipote; neptis , nipote ; viger , 
negro; nome », nome; nona, none; nofter , no- 
ftro ; numerarius , o numerator , calcolatore o 
computida , utìziale Ramano ; numerus , nu- 
mero; nummus , o numifma , moneta , meda- 
glia ; numeri , divinità, Dìo. NAV. navis , va- 
Icello , N. B. numeravi t bivus per vivus , egli 
ha pagato effendo in vita . NB. o NBL- no- 
bili! , nobile. NC. N. C. Nero Ctefar , o Nero 
Clatidiut , nomi proprj ; o non certe , no cer- 
tamente . NEG. o NEGOT. negotiator , mer- 
cante . NEP. S. Neptuno facrum , confacrato 
a Nettuno. N. F. N. nobili f umilia natta , na- 
to da una cafa illuflre . N. L. non Irquet , La 
cofa non è chiara , 1’ affare non è abbaflanza 
melTo in chiaro ; o non licet , ciò non b per- 
meilo ; o non longe , non Ijngi ; o nominis La- 
tini , del nome Latino . N. M. Nonius Macri- 
nus , nomi proprj ; o non tnalum , non catti- 
vo ; o non minus , non meno , o non minore. 
NN. noflri , i noftri , 0 noi . NO. nobit , a 
noi . NR. o NNR. noflrorum , dei nodri , • 
di noi. NOBR. November , Novembre. NON. 
AP. Nonit Aprila, alle None d* Aprile . NQ; 

T nam- 
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Ùamque , imperciocché ; « nufquam , io^alcuh 
filo; o nunquam , mai. N. V. N. D. N. P. Ó. 
Ncque vendetur , ncque donabitur , neque pignori 
obligabìtur , egó non fatà nì; venduto, nè do- 
nato , nè pollo in pegno . NVP* Nuptia , 
nozze . 

Nei numeri N. indica novecento , e con una 
linea l'opra nove mille . Pielìo i Greci, conun 
accento acuto, lignifica cinquanta , fe i’accen- 
Co è al di fono, fa cinquanta mille . 

NatrUM . Vedi l.nbaltamare . 

Naumachia . Qiell’ era pretto i Romani lo 
fpettacol > d’un combattimento navale . Que- 
llo Ipettacolo fi dava in una fpezie di valli 
(lagni (cavati a polla e murati da ogni Iato , 
per meglio contenere l’acqua , che vi fi face- 
va venire per via d’ acquidosi a Come quelli 
(lagni avevano la medefima forma che il gran 
Circo , o 1* Anfiteatro , fi dava loro 1* uno o 
l* sltro di quelli nomi , dal che alcuni han- 
no creduto che nel Circo medefimo. , in cui fi 
davano li fpettacoli della porla!, de’ carri , tc. 
o nell’Anfiteatro , in cui fi davano quelli de’ 
combattimenti di beGie , di gladiatori , ec. fi dai* 
fero anche quelli della Naumachia ; ma fem- 
bra certamente che fienfi ingannati ; imperoc- 
ché né il Circo, rè 1* Anfiteatro pròpriamen- 
te detti , non erano cofiruiti in maniera da 
poter contenere deli* acqua » particolarmente 
all’ altezza eh’ era necefiaria per (ottenere d*’ 
rafcelli . Quelli (lagni erano sì fpaziofi » che 
gli antichi Autori li nominano laghi . E- 
ranvene molti ne’ contorni di Roma . Quefto 
fpettacolo collava lomme immenfe , e non 
era meno Crudele di quello de* Gladiatori * 
Una femplice i apprefentazionc non avrebbe 
foddisfatto (nettatori del carattere Romano . 
Bifognava che vedeiTero fcorrcre (angue , uc- 
raini 
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mini annegati , ed anche vafcelii mandati A 
fondo . 

Nefasti . Vidi Fafti. t , 

Negromanti \ Pedi Druidi . 

Nehel , mifura profonda predo gli Ebrei « 
E da conteneva circa novanta pinte di Parigi * 

Neocori , Sacerdoti Greci , i t-uali non eflen- 
do dati che minidri inferiori ne’ primi tempi, 
furono in feguito innalzati al polio il più di- 
pinto , e incaricati delle principali funzioni 
de 1 facrifizj . 

Neomenia , feda che fi celebrava ad ogni 
nuova luna . I primi uomini modi dal doppio 
fervigio, che loro predava la luna, ri fch aran- 
do la notte , e regolando tutta la locietà , con* 
laccarono l 1 ufo eh’ edì facevano delie di lei 
fall con una feda , che celebravano in ,ciafcu- 
na delle lue rinnovazioni . La Neomenia fer* 
vi a regolare d’una maniera femplice e corno* 
da Pefercizio di loro pietà . Quindi gli Ebrei* 
i Greci , e i Romani , e generalmente tutti gli 
antichi s’ adunavano alla nuova luna per fud J 
disfare ai doveri della loro pietà e riconofcen^ 
za . Si annunziava loro in quedo giorno ciò 
che poteva interedarli nella durata del nuovo 
mele i il plenilunio li riuniva alla metà di que- 
lla durata; i due quarti erauo due altri termi- 
ni parimente facili a modrare • Si contava la 
nuova luna dal giorno che fi poteva Icorgerla * 
Per liberamente fcoprirla s 1 adunavano (opra 
luoghi ahi o deferti, e lontani dalle abitazioni 
degli uomini, affinchè niente facede odacoto, 
e ridrignede la vida dell* orizzonte . Quando 
la luna era data veduta , fi celebrava la Neo- 
menia o il facrifi2Ìo del nuovo mele , eh* era 
feguito da un pranzo , ove le famiglie aduna- 
te mangiavano con gioja e femplicità ciò eh* 

T a era 
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era dato offerto a Dio e confacrafo dalla pre. 
ghiera. Se un didinto avvenimento dava luogo 
allo dabilimento di qualche annua feda , lo* 
vente la fi univa alla Neomenia , ch'era il gior- 
no d'ufo per adunarli . Le nuove lune , che 
concorrevano colle rinnovazioni delle Magioni, 
e alle quali corrifpondono ancora le noflre quat- 
tro tempora , erano le più filcnni . Quello co- 
fiume di raccòglierò fopra i luoghi eminenti o 
nelle folitudini , quello dì offervare la nuova 
fafe , quello di celebrare la Neomenia con un 
facrifizio o colle preghiere, la folennità parti- 
colare della nuora luna , che concorreva colle 
Geminazioni o che feguiva l' intiera raccolta 
dei prodotti della terra , finalmente il pranzo 
e il canto , che venivano in firguico del facri- 
jfizio , tono tutti ufi , che fon paffati dalla for» 
gente comune del genere umano a tutte le na- 
zioni dt'll'univerfo . 

Nettualie , Felle Romane in onore di Net- 
tuno . 

Njsan, primo mefe dell'anno facro degli E- 
brei , e i{ fettimo del loro inno civile. Quell* 
era la luna di Marzo . Vedi Mefe . 

Noqi . Ella era in Roma una delle cerimo- 
nie del maritaggio, che il nuovo fpofo gettaf- 
le delle noci ai fanciulli, dando a divedere così 
che abbandonava i divertimenti e *1 giuoco , 
per darfi agri affari feriali, 

Nomenclatore . Eranvi in Roma delle per- 
fone , le qualt facevano un metìiere di cooo- 
Ice re tutti ì cittadini . 1 Candidati ne aveva- 
no Tempre uno ai loro dipendi , ob ufeivano 
mai fenza farfene accompagnare, per appren- 
dere da lui i nomi di coloro che incontrava- 
no , affinchè falcandoli co* loro nomi , e fa- 
conde loro tratti di pulizia e di amicizia , po 
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lessero aVeie i loro voti nellelez onc delle caii? 
che , alle quali afpiravano . QueGo è ciò chi 
fi chiamava Nomenclatore . 

Nomi . Gli Ebrei , gii Egii|, i Perfiani, ed 
anche i Greci * non avevano che un folo no- 
me • Se qualche v ita ne avevano un fecon- 
do , quell’ era anzi un foprannome che un no- 
me proprio , fia per dinotare il paefe di alcu- 
no, Ga per indicare qualche fingoiarhà , qual- 
che virtù o difetto delio fpirito o del corpo * 
In generale non erari che un mtzzo per di- 
ftinguere le famiglie , é quello mezzo confifle- 
va neli’efpriraere in feguito al proprio nome 
quello del padre « Si diceva , Saule figliuolo di 
Cis ', Davidde figliuolo d* Ifai , ec. 

I Romani avevano molti nomi , ordinaria- 
mente tre, e quaichc volta quattro . Il primo 
era il prenome, che fervida a diflinguere cia- 
lcuna perfon» ì il fecondo era il nome prò 
prie, che dinotava ia fìirpe da cui fi fortiva ; 
il terzo era il foprannome , che molhava la 
famiglia di cui fi era ; finalmente il quarto n’ 
era uno, che fi dava o a cagione dell’ adozio- 
ne , o per qualche grande azione , ed anche 
per qualche difetto . Publius Corncliut Scipiò 
lAfrtcanus . Publius , prenome ; Cornelia s , nome 
proprio; Scipio , nome della famiglia ; Africa- 
na s , a cagione della feonfitta de* Carcaginefi * 
Ì fratelli é diftinguevano dal prenome , come 
Publius Scipio , o Lucius Scipio . Le donne non 
avevano d’ordinario che un nome, ch^era quel- 
lo della loro famiglia , e che confervavano an- 
che e (Tendo maritate i Se nella famiglia d’urt 
Cornelio non eravi che una figliuola , la fi chia- 
mava femplicemente Cornelia ; fe v* erano dud 
figliuole, l’un» fi chiamava Cornelia major , Va* 
le a dire, Cornelia là maggiore ; 1* altra Corne- 
lia minor , vale a dire Cornelia la minore * Sd 
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ve n’ era un maggior numero , fi diltingueva* 
no fecondo J* ordina della loro nafcha , dicen- 
do : Cornelia la maggiore , o prima ,* Cornelia 
feconda ; Cornelia terza , tc. 

Nomo . Quell’ è il nome che fi dava in E* 
gì tto a ciaichvdtma eflenfioii di piefe, chefor- 
nuu un governo . Seloftri di v i te il fu o regno 
in trenta lei Nomi , 

None . I Romani nominavano così una del- 
le tre parti > onde i loro mefi erano compofti, 
Ne’ meli di Marzo, Maggio, Luglio, e Otto 
bre , le N one erano di lei giorni , perch' <lT< 
cominciavano il lettirao; e negli altri mefieife 
non erano che di quattro, perchè incomincia- 
vano il quinto , Nominavanfi così , perchèda- 
gì* Idi alle None eranvi nove giorni retrogn 
dando. Vedi Calendario. 

Novemojali *. Il nono giorno dopo i fune 
vali di alcuno , la famiglia del morto celebra- 
va una fpczie di fella , che fi chiamava N*; 
vemdialia , è che confifteva nel fare lacrimi 
d’ eipiaz'one . 

Nox Intempesta ; Quell* ’e il nome che i 
Romani davano allo fpazio della noue daU«*‘ 
fubium , o fia l'ora in cui fi andava a dora- 
re , fino a mezza no r te. “ 

Nummo, oNumj, nummus , numiftna . Quel, 
è il n>me generale, che i Romani davanoa^ 
loro differenti monete d* oro , d* argento, J 1 
rame , er. Il mimmo d’oro , chiamato ancbJ 
[eliti us , o fempliceroente aureus , valeva unpe 
co più d’una doppia di Francia. Quefi’è<}U f! 
nummo d’oro, che gli Autori Latini voglia 
il p ù delle volte dinotare colla parola nw 
tnus , lenza alcuna addizione che ne detern>i p 
la fpezie . Convien peto oflervare , che eoo 
quefta medefima parola loia nummus non ino;’ 
cario fovtnte che il piccolo felle.' zio, una deh* 
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infime loró monete, di Iurta che quando dico- 
no che uds pofa è Hata aggiudicata a qualcu- 
no per uo nummo ^ egli è lo Hello come fe di- 
ceflero per un piccolo ldterzio , vale a dire 
per poca cofa , quali per niente . Il nummo 
d’argento, nummus argenteus , o femplicemetue 
argentsus , era la meriefima cofa che, il danaro 
Romano . Nella facra Scrittura la flefia paro- 
la loia indica ordinariamente il fido. Vedi 
fe , Danaro, Medaglia, Moneta» 

Numulario , Numularius . Quelli era a un 
di pretto lo Hello che un banchiere preffo di 
noi . Alcuni però credono che i NumuLar] for- 
iero una Ipezie d’ufuraj , i quali per verità 
non eGgefiero danaro per 1’ interelle di ciò 
che avevano preftato , ma che ricevelTero in 
regali all’ incirca l* equivalente di quello inte- 
re Afe. 

NundinìE . Coji nominava!! un mercato pub- 
blico che lì teneva in Roma ogni nove gior- 
ni ; e come quelli giorni di mercato Io erano 
.parimente di alTemblea , ove fi regolava ciò 
che doveva ollervarfi da un giorno delle Nun 
dine fino al leguente , v’era a Roma in que* 
giorni uni grande affluenza di cittadini ddh 
campagna , i quali vi concorrevano con una 
doppia intesone di farvi il loro comtnerzio , 
e d’ iftruirfi delle regolazioni sì religiofe che 
civili . Per non fallare i giorni delle Nundi - 
ne , i Romani V immaginarono di mettere nel 
loro Calendario delle lettere , che fi pollono 
chiamare Nundinali , e che vi facevano preci- 
iamente lo Hello sfizio delle noftre lettere Do- 
minicali . Si pofifbno vedere quefle Lettere Nun- 
dinali legnate nella prima colonaa del Calen* 
dario Romano . La chiave n’ è fempliciflima . 
Come le Nundine ritornavano ogni nove gior- 
ni , le otto prime lettere dell* Alfabeto pofle 
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éi leguito , e ripetute col medefimo ordine fi- 
no «Ila line del Calendario , davano luogo pel 
ritorno delta lettera , che indicar* il primo 
giorno delle Nundin: dell’anno, di conofcetlo 
infallibilmente lino al lìnea 



O Quella lettera aveva tanta affinità con 1 1 ii 
. pretto gli antichi Latini , che le con- 
fon de varo forente , e le fcfivevano l’una per 
l’altra . Confol , equom , dederont , fervos , •volgos 
&c. per Conful , equum , dedcrunt , fcrvut , •vul- 
nus Scc. Qualche volta mettevano parimente « 
per e . Vorfus e vofler , per verfus c vefter . Si 
trova anche oc e oi per u. Coerare per curate \ 
e oitier , oitile , per uticr , utile . 

O. folo per Officiar», carica ; olla , vafo di 
terra, pentola; ornai t , tutto ; optimum buonil- 
funo; optio , facoltà; ordo y ordine; offa t le of- 
fa; ofiendit , ha moftrato. 

OA. omnia , tatto; O R.obiit, è morto; OB- 
C. S. ob cives fervatos , per aver conferrato de’ 
cittadini . OCT. Oólavianus , nome proprio * 
O E. B Q. C. offa ejus bene quiefeànt condita , 
che le fue offa feppellite ri pi (ino in pace . O- 
H. F. omnibus honoribus funéìus , che ha paf- 
fato per tutte le cariche onorevoli . OM. omnes , 
omnium , omnibus . ONA. omnia , QO. omnes , 
furti ; o omnino , intiera menre . O- O. optr 
mus ordo , ordine eccellente . OP. oppidum » 
città; o Opiter , Giove , o nipote; o oportet % 
bifogna ; o oprimus, buoniftìmo ; o opus , ope- 
ra . OR.N. ornamentum , ornamento . OTIIVI. 
optima , buoni (fune . 

Quaa 
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Quando O è una nota numerale, ella (ìg raf- 
fica undici, e con una linea l'opra undici mille * 
Predo i Greci quella lettera con un accento 
acuto , fa fettunta , e fettunta mille , quando 
V accento è 'al di fatto a Gniflra. 

Obblio ( la Legge dell* ) . Vedi Amnillia.' 

Obelisco . Quell* è una piramide quadrane 
golare , lottile, alta» e perpendicolarmente in- 
nalzata in punta per, fervire d’ ornamento a 
qualche piazza < e eh’ è fovente carica d’ifcri- 
zioni o di geroglifici . Tutto l’Egitto era pie* 
no di quelle forte di obelifchi . Se loft ri ne a- 
veva fatto innalzare due d*uaa pietra dur idi- 
ina , tratta dalle cave della città di Sienne » 
nell’eflremità dell’Egitto . Ella avevano cia- 
feuno cento venti braccia d’altezza, vale a di- 
re trenta pertiche, o cento ottanta piedi . L’ 
Imperadore Augulio , dopo avere ridotto 1’ E- 
gitto in provincia , fece trafportare a Roma 
quelli due. obeiilchi , uno de’quali è flato rotto 
da poi. Non fi arrischiò di fare altrettanto ri* 
guardo a un terzo , ch’era d’ una grandezza 
enorme a Egli era flato coGruito lotto Ramef- 
fe ; dicono che vi fiano ff aci impiegati venti 
mille uomini a tagliarlo . Goflanzo più. ardito 
che Augnilo lo fece trafportare a Roma . Vi 
fi vedono ancora due di quelli obeiifehi , del 
pari che un altro di canto braccia o venticin- 
que pertiche d’ altezza » e di otto braccia a 
due pertiche di diametro. 

Obolo . Quell* era preflTo i Greci una pie- 
cola moneta » che valeva a un di predo quin- 
dici danari della Francefe . Il Qerab , o obolo 
Ebraico valeva circa un fcldo , otto danari di 
Francia . v , 

Obsecrazioni . Qiefì’ è il nome , che: * Ro - 
mani davano alle preghiere e a’facrifizj , che 
il Senato ordinava ne’ tempi di calamità. 

Octo- 
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OcTffORo, fpezie di lettiga , così nomina- 
ta , perchè era fatta per dìe re portata da otto 
(chiavi • » 

Ode . Vedi Coro. ‘ 

Odeon - Teatro di Malica in Atene . Vedi 
Muiiea . * 

Oeneis, unì delie Tribù degli Ateniefi. 

Offa . Quell* era una (pezie di parta , che 
gli Auguri Romani gettavano ai polli (acri , 
quando volevano prendere |1< aufpizj . 

Olimpiade Quella era prelìb t Greci una 
maniera di contare gli anni , che aveva pre- 
fa la fué erigine dalla celebrazione de'Giuo- 
chi Olimpici , che fi facevano ogni quattr’anni ; 
di lorta che una Olimpiade era un giro di 
quattro anni . La prima Olimpiade cominciò 
ì* anno 3108. della creazione del mondo. Quin- 
di il fecondo anno delta prima Olimpiade ri- 
cade neli’an no 32? 9. del mondo ; il primo 
anno della feconda Olimpiade nell’ anno 3*1». 
del mondo , e così degli altri . Non li trova- 
no negli autori antichi aitre traccie di quella 
maniera di contare , uopo 1 ’ inno 440. di Ge- 
fuc rfflo . 

Olimpici ( i Giuochi ) . Quelli erano i più 
famofi e i più celebri della Grecia . Celebra- 
vanii ogni quatti* anni nell’ Elide , preflfo la 
città d’ Olimpia . Niente di certo fi fa full’ 
origine di quelli giuochi . La più comune o- 
pinone fi è , che forter© iftituiti da Ercole in 
onore di Giove . I Greci non concepivano ni- 
ente di paragonabile alla vittoria che vi fi ri- 
portava : la Confideravano come 1* apice della 
gloria , ‘ nè' credevano che forte permeilo ad 
un mortale di pottare piu lungi i fuoi defide- 
rj . Orazio non ebbe riguardo a dire ch’erta 
follevava i vincitori fopra la umana condizio- 
ne ; quelli non erano più uomini > ma Dei . 

Vedi 
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Vidi Atleti , Carro, Corfa , Lotta , Pugil^r ; 
Stadio',' cc. •' * ' , 

Olocausto . Queft’ era predo gli Ebrei il 
(acrifizìo , in cui la vittima tutta intiera, do- 
po averne levata la pelle che tettava al Sacer- 
dote , era confumata dal fuoco deh’ altare , fu 
cui la fi bruciava • I Pagani avevano anch’ etti 
degli Olocautti . Vedi Pope . 

Omb^e . Pretto i Romani coloro , che veni- 
vano invitati a un pranzo , potevano condurvi 
Con elfi alcuni de* loro amici , e quetti nuovi 
convitati fi chiamavano Ombre . 

Omer , mi fura degli Ebrei , che fi crede 
edere fiata la medefima che la Letbeque . Etti 
ne avevano un* altra dello (letto nome , che 
era la medefima che il Gemar . Vedi Gomar , 
Letheque . 

Omofagie. Fette Gteche in onore di Bacco. 
Vi fi mangiavano gl* intefiini crudi , e infan- 
guinati degl’irchi , in memoria della creduta 
opinione, che Bacco non mangiatte che carne 
cruda . 

Opalie, Fette Romane in onore di Opi. 

Oppidum . Si nominava così la partedel Cir- 
co ch’era avanti gli Beccati ( carcere! . ) 

Orà . La divifione de’ giorni in ore c anti- 
chiliima . I Greci 1* avevano prefa dagli Egi- 
zi , ma dia era incognita a* Romani avanti 
la pi ima guerra Punica . Ecco il modo , con 
cui gli ultimi facevano quella divifione : con- 
tavano etti dodici ore per il giorno , ed al- 
trettante per la notte . Cominciavano a con- 
tare quelle ore da quel tempo della giornata » 
che corrifponde alle noftre (ei ore della mat- 
tina , di forta che la terza ora ricadeva alle 
nottre nove ore della mattina , la loro. /ella 
a mezzodì , la loro fettima a un* ora dopo 
mezzo ! 4 , ec- Per quello riguarda le loro ore 
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della notte, Te dividevano in quattro parti ugua- 
li, che chiamavano Vigilie , di forti che eia 
fcheduna Vigilia conteneva tre ore 4 
Oracolo . Si nominava cosi la rifpofta , d’ 
ordinario ‘ambirai e ofeura , che i Demoni 
davano al popolo Tulle cofe avvenire j o per 
bocca degl’ idoli » o per quella de’ loro Sacer- 
doti . Si dava parimente H ionie d * Oracolo al 
Uiogo * ove fi ahdava a cercare quella rifpo- 
fla , e al falfo Dio che fi voleva conciliare « 
Uno de 5 più celebri dell* antichità tra quello 
di Delfo - Una donna , Sacerdote!!* ri’ Apoi- 
1) , vi prefirdeva . Lì fi chiamava Pitia • Ella 
non poteva profetizzare che in certi giorni t 
e folo quando taffe fiata come inebbriata dal 
vapore che efalava da un buco , eh* era nel 
lamuario d’ Apollo , e (opra cui vi (lava u a 
treppiede, fui quale fi collocava la Pitia* Pri* 
ma di montarti , ella vi fi difponeva con lun* 
ghi preparativi , con facrifizj » purificazioni * 
Coi digiuno di tre giorni , e molte altre ce- 
rimonie . Tofio che il vapore infernale , co- 
me un fuoco penetrante , s’ era infinuato nel- 
le vifeere della Sacerdote!!* , fi vedevano i di 
lei capelli drizzategli fui capo : feroce era il 
di lei fguardo » fpumavt la di lei bocca * un 
tremito improvvido e violento s* impadroniva 
di tutto ii tuo corpo .* e fifa provava tutti i fin- 
tomi d* una perfona agiura dal furore . Pro- 
feriva per intervalli alcune mal articolate pa- 
foli , che gl* Ipofeti diligentemente raccogl e- 
tano , e di elle ne formavano un fenfo , che 
davano come la rifpofia d’ Apollo . Si andava 
a contattarlo in uo tempio vicino a Mileto , 
di cui i Sacerdoti ti nominavano Brancbidi , e 
in altri tempi , che gii erano confacraci > a 
CJaro , a Dejo , a Patara , a Fafeli , ec^ E- 
fanvi ancora degli altri oracoli famoi'ì , coire 
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«fi Giove Ammone , di Dodona , di Peli» , dì 
Trofou io , ec. 

Orchestra . Quell’ era una parte del Te$- 
tro degli Antichi , così chiamata da una pa^ 
rola greca che fignifica danzare , perchè que- 
llo luogo era delìinato ai danzatori , ai mirai, 
e ai perfonaggi dei coro. In Atene non vara- 
no fpettatori nell’ orchedra ; ma predo i Ro- 
mani vi erano date introdotte delle fedie » 
che come podi onorevoli , venivano dedinats 
(diamente a 1 Senatori. 

Orchestrici ( la Danza ) . Vedi Danza . 

Oree , Fede Greche in onore delle Ore. 

Orgia» mifura greca la delTa che 1*1 Jlna de* 
Romani . Vedi Ulna . 

Orcie, o Dionisik , Fede che i Greci ave- 
vano prefe dagli Egizi , e che celebravano in 
onore di Bacco , che fi crede edere lo dedo 
che Ofiride . Niente di più femplice dapprin- 
cipio quanto le cerimonie che vi lì praticava- 
no , e le quali non confitte vano che nella ob- 
lazione di un vaio pieno di vino , e d’ una 
ceda ripiena di fichi , accompagnata dal lacri- 
lìzio d* un irco : ma tedo uno de’ punti i più 
edcnziali di queda feda fu di comparirvi co- 
perti di pelli d* irco , di daino , di tigri * o 
d* altri animali , fi a domedici , fia lelvaggi • 
S* imbrattavano il voiro di fangue, o di qual- 
che cola che lo imitade , come la feccia o il 
lugo delle more . Finalmente tutto degenerò 
in quede fede in mafeherate , in carie infen- 
fate » e in furore : lì difputava a chi fapelle 
fare maggiori pazzie . In vece di portare una 
pelle d’ irco o di capra , fi credette fare mol- 
to meglio vedendoli da capra 9 da tigre ; d* 
imbacuccarli il capo colle corna d*un capri- 
uolo , o d* un giovane cervo ; di coprirli il 
volto di feorza d’ albero , in maniera da imi* 

tare 



tire il nafo rieagnato e le orecchi* aguzze dèi 
capretto e dell* irco , fenZa trafeurare gli al- 
tri ornamenti delia figura . Si fciegbeva un 
grotto ragazzo ben nutrito per fare il p«fo* 
naggio di Bacco , che fi collocava fopra un 
carro ; e per rendere il tutto più meraviglio- 
fo , le pretefe tigri firafcinavano quello car- 
ro , mentre gl* irchi e le capre faltavano all 
intorno , in forma di fatiri e fauni . Si dava* 
no a coloro, che fegui vano e accompagnava- 
no il carro di Bacco , i nomi di Baccanti, 
eoe di piangitori e piangitrici, perchè la fe- 
lla cominciava da contralfegni di dolore e da 
lamentazioni. Le donne , che portavano i co- 
fanetti o le corbe (acre * o per lo meno un 
tirfo , o una torcia di legno refinofo , fi no- 
minavano Menadi , Tiadi , e Battaridi ; Si 
dava loro il nome di Menadi , da una parola 
greca che lignifica furore < a cagione dei loro 
atteggiamenti lira volti e dell* loro firavagan- 
ze ; quello di Tiadi , cioè 'vagabondi , per- 
chè fi difperdevaa® filile montagne a guifa di 
cacciataci ; finalmente quello di Bajfaridi o 
vindemmiatrici , perchè quelle fede fi cele- 
bravano ordinariamente dopo le vendemmie * 
Un vecchio , che rapprelentava Sileno , com- 
pariva In ultimo luogo montato fopra un afino, 
ed eccitando tutti ! li fpettatori all’allegria. Ta* 
li erano quelle famófe fede , che fi repeteva- 
no molte volte 1* anno , o fiotto differenti no- 
mi , o con alcuna differenza nelle cerimonie 
luperfiiziofe ; ma fempre piene di turpitudi- 
ne e d* infamia . ; • ’ v * • 

. Oro . Benché l’ufo di metallo , il 

più preZiefo dt tutti , fia antichiffimo , fem- 
bra nulladimeno che nOn fia fiato conofciutcr 
fc non .lungo tempo dopo gli altri ; come fe 
dice Plinio, la natura avette lungo tempo du* 

bi- 
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bìtato di permettere la (coperta d’ una cola , 
che doveva e Ite re ai funefta agli uomini . At- 
territo quefto autore dallo fpettacola de’ co- 
turni del (uo tempo , e dagli eccelli» ai quali 
l’oro avevi portato gli uomini , ne fa degli 
amari lamenti » di cui dà per mallevadori i 
Scrittori più celebri e più faggi . Sulle trac- 
eie di quanto hanno etti, ferino, die’ egli, che 
fa i voti i più energici per il totale annichi- 
limento deli’ oro ; che lo chiama la forgente 
d’urta avidità efecrab le ; che ne riguarda l’ufo 
come la caula delle difgrazie del genere urna* 
no ; e che con dolore richiama alla memoria 
l’innocenza di que’fecoli, ne’quali il commer- 
cio non b faceva che col cambio * Vedi Anel* 
lo. Moneta, Nummo. 

Orologio d’Ac^ua . Vedi Clepfidra. 

Orthodcron , tnifura d’ intervallo predo i 
Greci . Ella era di undici dita , o di due pal- 
mi e tre quarti» / • 

Oscille . Gii antichi nominavano così delie 
piccole figure umane , delle quali non erari 
altro che la teda , la quale folle ben forma- 
ta * Le confacravano a Saturno facendole 
toccare , o fofpendendole alla di lui (fatua . 
Dopo quella fprz»e di confecrazione , ne met- 
tevano per tutto nelle loro cafe, ed anche ce 
campi » ove le fofpendevano agli alberi , come 
nn prelervativo infallibile conti o ciò «he teme- 
vano dalla magia e dagl’incanti . Si dava pa- 
rimente il nome ò'Qfcillc ad ogni forta di maf* 
ebera, che lì faceva di feorze d’ alberi » par- 
ticolarmente a coloro, che rapprefeotavano del- 
le difformi figure. { . 1 

Oscinb • Gli Auguri nominavano così gli uc- 
celli , col canto de 3 quali prendevano gli tu- 
fp<Zjb • i‘j . . 

OicnvcRis i Fede Greche , ifliruite da Te* 

in feo ( 
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(co in memoria del fuo felice ritorno dall* ifo- 
U di Creta . Vi fi facevano della proceffioni , 
nelle quali fi portava in onore di Bacco e d’A- 
riana , dei rami di vite carichi d’uva . 

Ospitalità' • La pratica dell’ofpitalità , fon- 
data fopra Io fcambievole bifogno degli uo- 
mini , -fembra effere antica del pari che il 
mondo . I Patriarchi , che viffitro fubito do- 
po il diluvio, la efercijtarono; Abramo, e Lot 
accollerò gli Angeli che andavano a Sodo- 
ma , e che prelero per viaggiatori . Eranvi 
tre forti d’ ofpitalità . La prima , quella che 
Ja pietà faceva efercitare verfo i ftranieri 1 i 
viaggiatori , gl’ incogniti , come quella d’ A* 
bramo verfo gli Angeli , e quella d* Alci- 
noo verfo UlifTe . Li feconda era una confe- 
guer.za della precedente ; coloro , che aveva- 
no alloggiato in cafa d* una perfona , fi trovai 
vano da quel momento ftretti con erta da» 
legami dell* ofpitalità ; erano obbligati ad al- 
loggiarti e a Soccorrer fi fcambievolmente , e 
quello diritto pafiTava a’ loro poderi ; tale fe 
1* ofpitalità efercitata da Riguele verfo il gio- 
vane Tobia , e quella di Neftore e di Mene- 
lao verfo Telemaco . Si contraeva la terza 
forta d* ofpitalità fenza aver veduto i fuoi 
ofpiii ; fi mandava on regalo ad una perfo- 
ra , e le fi ricercava di legarfi col diritto 
della ofpitalità ; fe ella rimandava un altro 
regalo , queft’ era fegno eh 1 ella accettava le 
offerte, e fin d* allora i diritti erano ugual- 
mente confacrati : tal è 1* ofpitalità di Ginira 
Re di Cipro con Agamennone . Si potrebbe 
ancora noverare una quarta forte di diritto 
ugualmente facro ; quell* fe il diritto di fup- 
plicante . Lo fteffo principio di religione ob* 
bligava i Pagani a ricettare e a confiderare 
come un depofuo inviolabile , di cui fi do- 

vede* 
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vc/Te render conto aiia Divinità » un uomo ri. 
dotto dalle fue difgr.ze a prendere la loroca- 
fa per rifugio, fols’egli d’ altronde il loro mag- 
giore nemico . L’ infelice fi metteva a federa 
fulla cenere del focolare , ed implorava i Dei 
della ©Ipitalità . Tale comparì Temiftocle in 
cala d’ Admeto Re de’ Melodi , e tale ancora 
Coriolano fi abbandonò a Tulio , luo capiufe 
nemico. Due punti ellenziali nella pratica dell* 
ofpitalità erano in piimo luogo di lavarei pie 
di o di mettere nel bagno , in fecondo luogo 
di non ricercare il nome degli ofpiti incogniti 
le non dopo il primo pranzo . Ne’ fecoli , che 
fi chiamano eroici , gli ofpiti lì facevano Icam- 
bievolmente de’ regali , che lervivano di per- 
petua tefliinonianza del legame che univa le 
famiglie ; in fe^uito , in vece di quelli reg. - 
li , lì contentarono di rompere in due una mo- 
neta , o più comunemente di legare in due un 
bafione d’avorio , di cui ciafcuno de* due o- 
fpiti ne confervava una porz one ; quell’ è ciò. 
che fi nominava teffera bofpitalu . II diritto 
d’ ofpitalità non aveva prelcrizione di tempo, 
c quando non vi fi rirunziava con un atio for- 
male dinanzi a’ Magirtrari , niente poteva di- 
firuggerlo . Nella guerra medelìma i combat- 
tenti , che li trovavano legati coi dirtro d’ 
ofpitalità , erano obbligati a rilpettarfi . IDei 
protettori dell’ ofpitalità erano G'iov« , a cui 
in quello calo fi dava il foprannome di Xcnius 
Apollo , a cui fi da^a quello di Thsoxenius ; 
Venere , Minerva , Cadore, Polluce , e par- 
ticolarmente i Lari. 

Ostia Pacifica . Quell’era predo gli Ebrei 
un facrifizio idituito per ringraziare Iddio de* 
fuoi favori , o per dimandargliene. In quella 
forta di facrifiziò , come in quello per li pec- 
cati . una parte della vittima era bruciata 
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fuìi’ altare degli docuulli , una parte eri bru- 
ciata fuori del campo o fuori della città , e 
una terza parte era mangiata con ri f petto 0 
dai foli Sacerdoti , (e ii facrifizio era offerto 
per li peccati del popolo , o dai Sacerdoti e 
dal popolo , fe qoefl* era il facrifizio d’ un’o- 
(lia pacifica . Ma fe un Sacerdote offeriva un 
facrifizio per il fuo proprio peccato , neffuno 
mangiava della vittima immolata . Tutto cò 
che non veniva bruciato full’ altare degfi olo- 
canfti , era bruciato fuori del campo o fuori 
dell t Città. 

OstiÉ . Gli animali deflt nati a’ facrifiZj fi 
nominavano vittime * o ofìie . L’ una differivi 
dall’altra primieramente in quello, cheadogni 
forta di perfonc era permeilo d’immolare fo- 
llìa, e che la vittima non poteva efferlo fe non 
da c lii che av.vr vinco inimico . Seconda- 
riamciue in quello , che follia era immolata 
prima d’andare contro l’inimico , laddove la 
vittima non poteva efferlo che dopo la vitto- 
ria . Qjindi quelle due parole vengono , ojiia 
da bofiibus c<edendis , e vittima da t/iflis bofli- 
bus , perchè ne' primi tempi non fi offerì vano 
ordinariamente facrifizj che prima della batta* 
glia , e dopo la vittoria . Quefle due diffidenti 
clenominaZ'oni furono egualmente date agli a- 
■nimali , che s’immolavano per ogni altro mo- 
tivo che quello della guerra , ma con quella 
differenza che fi dava <f ordinario il nome di 
vittima ai erodo beffarne , e quello d 5 odiala! 
piccolo . Nolladimeno fi confondono lovente 
quelle due efpreflìoni . Fa d’uopo offervare , 
che come gli antichi offerivano anche delle'co- 
fe inanimate in factifizio , il nome di vittima 
non conveniva che alle cofe animate, e quello 
u ’ oflia alle une e alle altre. 

Ost/iACiSMo j, forta di fentenz* praticità ir* 

Are- 
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Atene i cosi chiamata da una pardi Greca che 
fìgnifica conchiglia , perchè i cittadini davano’ 
i loro voti fcrivendo il nome deli’ acculato fo- 
pra una conchiglia . 

Ovazione , lpezie di trionfo , così chiama- 
ta per quel che fi crede dall’ efclamazione 
0 / che fecero i faldati la prima volta che lo 
videro . 1 Cavalièri e la nobiltà inferiore pre- 
cedevano colui , a cui gli onori dell’Ovazione 
erano decitati . Allora coperto egli della vc- 
ftc pretefta entrava a piede in Roma , tenendo 
in mano un ramo d’alloro* e portando lui ca- 
po una corona di mirto. 

Oxibafo , rnifura delle cole fecche preflfo ì 
Greci . Quell* era la quarta parte del cotilo ^ 
ùa poco più del quarto di Celliere di Parigi. 


P 


P Quella lettera fola negli antichi monumen- 
. ti efprime Publiut , nome proprio; paffuta 
palio; patria , patria, pecunia , danaro; pedes , 
piedi ; pirpc tuus , eter no ; pius , tenero, grato;' 
plebs , popolo; Tonti fcx , Pontefice ; pofuit , ha 
pollo , ha fatto > potcflas , pod'fià ; pr<cfes , 
prehdente , governatore, capo; praior , pleto- 
re,* pridie , il giorno innanzi; Pnnceps , Prin- 
cipe, capo, primo ; prò , per, provincia , pro- 
vincia, governo ; publicus , pubblico , publtcty 
pubblicamente; puir , fanciullo, fchiavo ; pri- 
mus , primo . Qu dia lettera rovelciata , come 
nn d. o come un' q. esprime pupilla , pupilla. 

Pà. pater padre , patricius , patrizio; Papi <r, 
un* delie Ti ibù Ramane . PAE. ET. ARR.COS. - 
Vecto & Arrio Confali bus . ai Co ni oli Peto ecf 
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A» no. P. A. F. A. poftulo an fias auflor , io vi 
domando, le liete di quello parere. PAR. pai 
rem , padre o madre; o Partila e Pahlia , Ie- 
lle di Pale ; o Partbius , vincitore de’ Parti . 
PA T- PAT. pater patria , padre delia patria» 
PBLC. pubbcus , pubblico. PC. procurator , che 
ha cura , intendente . P. C. Patres confcripti , 
padri colei itti j o patrenus colonia , protettore 
<d ? una colonia ; o ponendum cura’vit , ha avu. 
to cura che fi faceile ; o prxfefius eorporìs , 
prefetto d’ un corpo ; o publtce curavtt , ha 
fatto fare a lpele dei pubblico ; © paélum con- 
Ventum t convenzione, accordo, Ac. PC. PRT. 
prafeélus pratorio, prefetto del Pretorio. PD. 
ò PED. pedes , piedi . PEC. o PEQ. pecunia , 
dinamo. PEG. peregriaus , fìra^niero, P. EX. R. 
P'ft exafloi reges , dopo la elpulfione dei Re • 

P. il. t/> L. pondo duarum femis Itbrarum , ce! 
pefo di due libbre e njfzzi . P. KAL. pridte 
(alendas ; il giorno innalzi l'Calendt. POM. 
Pompejus , nome proprio. PROC. proconful , 
proconfoìe . P. PR. pro-prator , pro-pretore , 

P. P. P. C. propria pecunia ponendum curavit i 
egli f ha fatto fate a fue fpele » P. R popu 
lus Romanus , il popolo Romano. P. R.C. pofi j 
Romani condii am , dopo la fondazione di Roma. I 
PR. N. pronepox , pronipote. PRR. pratores , t 
pretori. PS. pajfur , palio , o plebìfcitum , plebi* 
ìcito . PUÒ pudicus e pudica , pudico ; o pudor , 
pudore, onore. PUR. purpureus , di porpora. 

Nei numeri P lignifica cento , e con una li- 
nea fopra , quattrocento mille . Preffo i Greci 
■a' con un a> cento acuto indica ottanta ; fe f 
accento e abballo , a finiftra , ottanta mille . 

Padre Pairato , Pater Patratus . Vedi Fe- 
riali . 

Padri C scritti . Tarquinio il Superbo , a- 
Ycndo fatto morire un gran numero di Semi* 
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ferii i primi Confo!), per limerurli , icicifé : 
to i piu didimi dall’ordine de’ Cavalieri , che 
fecero infcrivere nel ruolo de’ Senatori . Quin- 
di , al parere di molti * il nome di Padri cè : 
ferini i che fi diede tempre da poi a tutti i 
membri del Senato Romano , benché alcuni 
pretendano che i Senatori fodero così nomina- 
ti fin dal tempo di Romolo . Vedi Senato. / - 

Pacanali ( le Fede ). I Romani le celebra- 
vano ne’ villaggi in onore di Cerere. 

Pai.ar.ia . Quell’ era uno degli efercizi , per 
i quali lì facevano pattare i novelli foldati Ro- 
mani per addedrarli . Codette efercizio ronfi- 
Reva nel dare molti colpi a un palo , che da- 
va piantato in una certa didanz*. 

Palesta , mifura Greca, la fteda che il pal- 
mo . Vedi Palmo. 

Palestra . Queft’era una fpezie di Tegola 
pubblica, in cui fi formavano gli At Ieri ne’ dif- 
ferenti efercizj del corpo, proprj ai loro dato a 
Vedi Atleti . 

Palestrica ( la Danza ) . Vedi Danza . 

Palilie , Fette Romane in onore di Pale i 
che i Romani celebravano con molta folenni- 
tà , perché oltre 'I motivo di religione , che 
n’era l’oggetto , credevano che il giorno , ini 
cui cadeva queda feda , 1’ n delie Colende di 
Maggio , folfe dato quello della fondazi me di 
Roma . 

Palla ì lunga vede cori ttrafeino , di cui fi 
fervivano i commedianti Romani, allorché rap- 
presentavano delle tragedie . La fi nominava 
Syrma . Si dava parimente il nome di Palla i 
una fp zie di mantello, sì jpariitolarmer-te de- 
stinato alle donne , che gli uomini non potè-- 
vano fervirfirne Senza dilonorarfi. 

Palliata Fabula . Vedi Commedia. 

Palmipes , tintura d’ intervallo predo f Ro a 

V ì ma* 
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fruii» . Ella era d’ un piede e d’un pa}mo , p 
,d’ un piede e un quarto. 

Palmo . Quell* era la quarta parte dell’ano 
tico piede Romano . Il palmo era di quattro 
dita . I Greci avevano due forte di palmi , il 
palmo grande, ch’era di dodici dita, e il pie* 
colo palmo , il quale non erti che di quattro 
dita, come quello de’ Romani , JU paJ'T'o s’ in* 
tendeva in oltre per la quarta parte d’ un tut- 
to qualunque folle , Vedi Tophach . 

Palvdamentum . Quell’era un mantello, che 
il Generile d’armata predo i Romani portava 
per onore : egli fe ne lerviva particolarmente 
in Roma per fare de* voti e de’ lacrifìzj . 

Panatfnee , o femplicemente Atenei . Fetta 
che li crii-brava in Atene ad onore di Miner- 
va . Le piccole Panatcnee li facevano ogni an’ 
no , e le grandi folamente di quattro in quat- 
tro anni . Le corte & piedie a cavallo, i com- 
battimenti ginnici , quelli di mufica e di poe- 
f»a , terminati da prpcefiìoni , formavano tut- 
to »1 foflanziale di quelle felle , che i Roma- 
ni adottarono, e che celebravano fotto il no- 
me di Quinquatrie . 

Pancracio . Quell’ era uno de’ più forti e 
pericoloG combattimenti degli Atleti , i quali 
vi riunivano la lotta e il pugilato. 

Pandionis , una delle Tribù degli AtenieG . 

Pa nionie , FetteGreche in onore di Nettuni, 

Pantheon . Quell* era in Roma un tempio 
così nominato, perchfe era dedicato a tutti gli 
Dei infieme . Egli fu (fitte ancora oggidì , ed 
è uno degli edili*) antichi , che GanG megliq 
conlervati . 

Pantomimo , parola formata da due parole 
greche , le quali Ggnifieano imitare tutto . Si 
dava quello nome a que’commedianti , i quali 
?3PP r $Centavano delle compofiz oni teatrali fen- 
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za parlare > e che coi telo mezzo dei gtfii 
efprimevano , e tacevano cap're tutto ciò che 
volevano. Gli antichi e particolarmente i Ro- 
mani avevano portato queli’ arte a un aitiliì- 
njo grado di perfezione. 

Papyrus . Vedi Scrittura. 

Paranimfi . I Greci nominavano Paranimfc» 
una fpez e d ufìzsaìe , che ne’ maritaggi pre- 
cedeva a* fponfali prr regolarne le fede e il 
banchetto . Egli era fpezialmente incaricar’' 
della cudodia del letto nuziale . Predo i Ro.- 
mani fi nominavano Paranimfi tre giovani , 
che i^onducevano una novella fpofa aliacafadi 
fuo marito . Per edere ammetti a queda ceri- 
monia , dovevano avere i loro padri e madri 
vivi. Uno dei tre camminava innanzi , tenen- 
do in mano una torcia di pino , e gli due ai- 
tri fodenevano li novella fpofa, dopo la qual- 
fi portavi una conocchia ripiena di lana da fi- 
lare, con un fufo. 

Parasango , mifura itineraria predo i Per- 
fiani , eh’ era compoda di trenta dadi . Due 
parafanghi corrilpondevano a un di predo a 
tre delle nodre. leghe. 

Parasiti. Chiedi erano predo gli antichi co- 
loro , che noi chiamiamo fcrocconi . 

Parentali ( le Fede ) . 1 Romani le cele- 
bravano nel mefe di Febbrajo , per renderli 
propizie le anime de’ morti. 

Parma . Vedi Scudo. 

Parrochi ,'Parocbi . I Romani nominavano 
Co ì certi ufiziali , che avevano ifpezionedi far 
dare a’ magidrati che viaggiavano tutto ciò 
che loro era necedario nelle città municipali, 
per dove padavano. / 

Parthenon , tempio di Minerva , uno de* 
più magnifici e de* più fuperbi dell’ antichità 
pagana . Se ne vedono ancora in Atene degli 
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IVanzi , che fonofj affli ben confervati. 

Pasqua , la maggiore e la più follone fett* 
degli E&rei . Vedi Agnello Pa (quale . 

Passo , paffus , cnifura d’ intervallò pretto ì 
Romani: effa aveva cinque piedi di lunghezza* 
Path s, parola greca» che Ggnifi-a pajftonv .* 

Di là la parola patetico . il Pathos è una par* 
te effenziale dell'arte oratoria , perche confìtte 
nel legarfi l’uditore coi fentimenti , nel toc- 
carlo, ccmrtioverlo , e condurlo < e perciò bi- 
sogna faper maneggiare le paffioni . 

Patrizj • Oltre la diVifione del Popolo Ro- 
mano in Tribù, in Centurie ec. ve tv era una 
più generale in due ditti , una delle qudf 
comprendeva i Patriij , eh’ erano quel chefo* 
no tra di noi le pertone di rango, perchè ufei- 
vano dalle più antiche famiglie . Si mettono 
parimente in quetta dalle i nobili , i quali 
non bifegna affatto confondere coi Patrizi a 
Per effere del numero de* nobili bifognava a- 
ver efercitato per le fletto , o per i fuoi an- 
tenati , qualche carica curulr . Quella nob I* 
tà dava il diritto delle immagini { jus imagi - 
num ) , diritto che non avevano tutti i Patri- 
zi . Tutto il Tettante del popolo formava l’al- 
tra claffe più numerofa , fotte il nome di Pie' 
bei . Rom Io aveva abilito una sì felice ar- 
monia tra gli uni e gli altri * che fmtanto eh* 
ella futtìflette , fu la cagione della trficità ,, 1 

della f >rza f potenza , e gloria de’ Romarfi . 
Da timore che la differenza dette condizioni 
non afeeraffe I* unione sì rteceffan* alle foci?-, 
tà , riunì e flrinfe quelfi due differenti ordi^ 
ni eoo legami d’ una dipendenza reciproca ,• 
mettendo i piccoli (orto la protezi me dr’gran- 
Ài , con fi iutiera libertà della fcielta de* lo- 
ft* protettori . Il debito del protettori confì- 
et c I dar confiti. o a’ fuoi dienti , in dr\ 
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f endei li dall' oppreffione , n*l vegliare alla fé- 
licità de’ loro affari domeftici , finalmente idi 
procurar loro la dolcezza, e la tranquillità che 
da lui dipendevano. I plebei dal canto lorodo 4 
vevano (occorrere nelle occafioni coloro che a- 
vevano (celti per protettori , pagare il rifcattoi 
de’ loro figliuoli fatti prigionieri di guerra , e 
fovveaire alle fpele infeparabili dagl* impieghi 
e dalle dignità di quelli medefimi patreni . E 
affinchè quella unione folle indiffolabile , era 
vietato di lamentarli di quelle fcambievoli di- 
pendenze ì o di prendere un partito contrario 
a quello , in cui alcano s’ era impegnato . Il 
vantaggio , che i plebei ritraffere da una al 
be» ideata coflituzione , fece loro nafcere il 
delìderio d* effere anch’ effi i protettori nelle 
colonie , e nelle città alleate della Repubbli- 
ca , regolandoli in tutto fui piede ifleffo , con 
cui oneravano i loro protettori o patroni ri 4 
guardo ad eflì . Diventavano , a loro efetn’ 
pio i i configl'eri de’ loro clienti , o definiva" 
no le loro differenze con tanta equità, che fo- 
Vente il Senato autorizzava le loro decilìoni i 
o ad elfi rimetteva il giudizio degli affari dì 
quelle colonie, quando le lorocaufe erano por- 
tate al luo tribunale . 

Patrizio , dignità Romana , che non bifognà 
confondere con quella de* Patrizi . Altra non 
ve n’ebbe che quell’ ultima in tulli i tempi 
della Repubblica , e fotte i primi Inoperadori . 
Fu Contentino il Grande , che creò la digni- 
tà di Patrizio, e ch’egli accordò a .coloro 
che formavano il fuo Configìio , o che aveva* 
no prellato de’ fervigi importanti all’Impero, 
dopo averne efercitato le prime cariche. Que* 
Ila dignità fu d’ allora in poi una delle più 
eminenti deli’Iropero. 

Paironi , protettori . Vedi Clienti , Patrizi* 

Ps~ 
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Pechys . Vedi Braccio. 

Pecile . Quefl’ era jn Atere il nome d’ un 
celebre portico , ove fi avevano raccolti ed 
ove fi confervavar.® con diligenza i più rari 
capi d’opera di pittura. 

Peculato . I Romani chiamavano giudizio 
di peculato quello , in cui fi accolava alcuno 
d’aver rubato i danari pubblici o facri. 

Peculio . Queft’era prefifo i Romani il fon- 
do di colui , che viveva fotte 1* altrui pove- 
rtà , come un fìglo di famiglia o uno fchia- 
*° i ciò eh’ egli poteva acquirtare colla foa 
propria indufìria , lenza ajuti dalla parte del 
padre , o del padrone , ma fidamente coll» 
iaa permiflìone. 

Pecunia , metallo battuto in moneta . Vedi 
Rame , Moneta . 

Pegma . Quell’ era predò i Romani una mac- 
china , che lerviva al teatro per il cambiamen- 
to delle decorazioni . 

Pelopeje , Felle Greche in onore di Pelope. 

Pelorie , Fede Teflaiiche , a imitazione del- 
le quali fi crede che i Romani celebrartelo i 
loro Saturnali. 

Pelta * pelta . Vedi Scudo. 

Pentacosttarco . Si dava quello nome a co- 
lui che fu nei militare, fia nel civile , era il 
capo di cinquanta uomini. Lo fi chiamava pa- 
rimente Quinquagenario. 

Pentacordo . Vedi Lira. 

Pentatlo . I Greci davano querto nome a!!’ 
unione di cinque forra di efercizj agoni ilici . 
La opinione la più comune fopra gli elerciz] , 
che componevano il Pentatlo , vi novera la Jot- 
ta > 1* corfa, il falto , i’efercizio del difeo , e 
quello del giavellotto • Si crede che querta 
forta di combattimento fi deciderte in un Col 
giorno , e qualche volta anche in una fola 
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mattina ; e che per meritarne il premio , eh* 
era unico > bifognava reftar vincitore in tutti 
quelli diverfi efercizj , 

Pentecoste, fella che gl’Ifraeliti nominava- 
no anche la feft a delle fettimane , perchè dove» 
vano ifeorrere lette (ettimane dalla folennità 
della Palqua lino a quella. La celebravano elìi 
con una gran pompa, in memoria del giorno» 
in cui Dio aveva dato loro la fua Legge fui 
monte Sinai , giorno che fu il cinquantefimo 
dopo la loro ulcira d’Egitto . Dovevano in 
quella feda offerire a Dio le primizie della rac- 
colta del formento. 

Penula . Quell’era preffò i Romani un abi- 
to di lana , di cui fervivanfì in tempo di piog- 
gia * Elio era chiulo nel davanti come la to- 
ga , ma più Pretto e p ù corto • Se ne faceva 
di pelle, e allora aveva il nome di [cortea. 

Pergamena . Vedi Scrittura. 

Peripatetici . Vedi Liceo. 

Perones . Quelt’era preffo i Romani un cal- 
iamento di cuojo non apparecchiato, che ave- 
va a un di preffo la forma d’ un mezzo lliva- 
i-etto. 

Pertica , pertica , Vedi Decempeda. 

Pe talismo , Torta di giudizio ffabijito a Si- 
racula , e ch’era ali* incirca la medelìma cola 
che l’Offracifmo in Atene . Il Petalifmo era 
coaT nominato da una parola greca, cha figni- 
fìca foglia , perchè appunto lopra una fogli* 
d’albero vi G dava il fuo voto. 

Petauristi, fpezie di Atleti, o di fajtatori . 
Vedi Petauro. 

Petauro . Secondo alcuni era quello una 
fpezie di palco lollevato , in cui vi era un or- 
digno , che toccato col piede gettava in aria 
il Petauriffa , e gli faceva fare un falto prò- 
digipfo : fecondo altri* quello non era che un 
. don- 
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dondolo ; Il Padre Paulii nel fuo Trattati? 
falla Cibiflica crede che quella folle una ruo* 
ta , o una fpezie di ruota , travei-fata da un 
alfe ; che il Petaurilla o Cibilla , coi piedi 
in alto , e colle mani falla circonferenza di 
quella ruota - polla orizzontalmente * gli dafle 
il movimento d 5 una trottola che gira fall* 
mano d’ un fanciullo , e che quella ruota fof- 
fe collocata a un’ altezza confiderabile , per 
mettere meglio in profpmo illaltatore, e far- 
lo vedere a tutti li (nettatori. Quel che finiva 
di rendere quello fpettacolo incerefTante , 6 
era che per artivare a quella ruota , o al pah 
co fa cui eUa era collocata , non era vi altra 
fcala che una corda tefa , falla quale bifogn*; 
va (correre còlla leggerezza dell’ uccello ; ed 
ecco la fpiegazione di quelle parole di Mar- 
ziale : Quod fi per gracile s vias Petauri invi * 
tum jubeas fttbire Ladani. 

Petoritom . Vedi Carro .• 

Petteja , o 

Petteuterujn , fpezie di giuoco di Dame d 
.Scacchi , aliai ufato da’ Greci ; ma beo dif- 
ferente da quelli , co* quali fatto quelli nomi 
fi giuoca oggidì . Lo fi nominava anche il gi- 
uoco dei dodici Scrittori . A giudicarne dalla 
delcrizione che le ne trova , egli aveva un 2 
Ipezie di analogia col Trictrac , poiché vi fi 
faceva ufo de* dadi , e ciafeun gitmeatore non 
poteva muovere .i fuoi pezzi che per confe- 
guenza del numero che tirava . Vi fi rimar- 
ca anche un termine , che appartiene ancora 
oggidì a quello giuoco , eh’ è quello di <ca[a § 
la tavola fu cui fi giuoca elìendo legnata di 
dodici linee , a cialcuna delle quali fi dava 
quello nome ( 3«ì* ** xìoxm ) . Se G prelta fe- 
de agli antichi , il Petteuterion non era un 
Aiterei mento frivolo , il quale non fervide che 
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a far pillare il tempo, fenzi niente accordare 
^ ! lo ffirito . Egli racchiudeva , dicono eflì , 
de* grandi milìeri di fìlofofia . Li tavola , fu 
cui erano delineate le linee , rapprefentava il 
roondoi le dodici linee , o cafe , indicavano i 
dodici legni del Zodiaco . Nel cornetto fi tro- 
vava l* idea del cielo , ne* dadi cucila de’ pia- 
neti , ec. Gli Egiz') giuocarono anch’effi al Pet- 
teuterion j ma in una maniera che aveva più 
rapporto col coltro giuoco di Dama , poiché 
non v’impiegavano i dadi . Egli era fempli- 
ciffimo, e per quella ragioae*anche ne doveva 
ellere più difficile, non avendo, ciafcuno de’ 
giuocatori che cinque pezzi da muovere. 

Pettorale . Vedi Razionale* 

Piastrella . Vedi D'fco. 

Picca , o Lancia . Vedi Lancia. 

Piede, milura d’ intervallo prellò i Greci e 
i Romani , eh? Io dividevano egualmente in 
quattro palmi . Il palmo aveva quattro dita , 
che facevano un poco meno di tre oncie; im- 
perocché il piede greco non*aveva che undici 
oncie e cinque linee del nofìro piede ; e il 
piede Romano aveva ancora circa cinque linee 
meno del piede greco . 

Pietre . Vedevaofi un tempo accanto del- 
le pubbliche ftrade dei mucchi di pietre » a’ 
quali ognuno di quei che pacavano , fi face- 
va un dovere di religione d’ aggiungerne una 
in onore di Mercurio , a cui quelli mucchi 
di pietre erano confacrati • Davafi anche a * 
quelli medefìmi mucchi di pietre il nome di 
Mercuri. 

Pigma , mifura d 5 intervallo preflfo i Greci • 
Ella era di diciotto dita, o d’ un piede e dufe 
dita* 

Pigmentari us . Quell’ era preflfo gli antichi 
H nome ? che fi dava a colai , il quale prepa-* 
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fava e vendeva i coioti , di cui le donne fef-’ 
vivanfi, come Io fanno ancora oggidì, per di- 
pmgerfi il volto . Si trovava in oltre preffo Io 
fleffo mercante le effenze , i profumi , e tutte 
le altre cote di quello genere , che fervìvand 
al lutto e alia- mollezza . 

Pilani . Vedi Tfiarj . 

PlLENTUM . Ve ài Ca rro ; 

Pileos , fpezie di berretta , che non era per- 
meilo di portare le non le agli uomini liberi * 
Sembra ancora , che ne’ primi tempi quello 
folle Uu fegno di -diflirzione , il quale non fi 
accordava che alle perfone di merito . Di là 
anche ne v ; ene , che la berretta di Dottore 
in ciafcuna Facoltà delle Univerfità , e chia- 
mata Vile us . , , 

■ Pilum . Qieft’ era l’arma ordinaria de’ fol- 
dati Romani . Quell’arma , che noi chiamia- 
mo giavellotto , era pefantiffima , ne poteva 
edere maneggiata con vantaggio contro 1* ini- 
mico , fe non (e da un uomo forte e robutto 
Ella era lunga cinque braccia c mezzo, econ- 
titteVa in un legno rotondo e quadrato d’ 
Una gioffezza da riempiere la mano , e lungo; 
quattro braccia . Quello legno era armato d’ 
Una lama dì ferro, lunga tre braccia ; ma di 
maniera che la metà della lama era attaccata 
al legno , e 1* altra metà eccedeva il lego» ; 
e terminava in una punta acutittìma , lotto ìa 
quale eranvi due uncini fatti in forma d’ami . 

Piramidi d* Egitto . Sono effe Hate così 
nominate da una parola greca , che fienifi- 
Ca \fuoco , perchè elleno terminano in ruota' 
Come la fiamma . Se ne -contano firò a ven- 
ti : alcune hanno la forma di un pane di zuc- 
chero ; altre fono compofte di gran quadra-* 
ti , che vanno Tempre diminuendo a mifur* 
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che $ avvicinano alla fommità . Secondo Vii - 
nio effe fono fiate fabbricate parte per oftenta- 
fcione , parte per politica, affinch'e occupato il 
popolo in quello lavoro non penfalìe a ribel* 
larfì . Ignorali il tempo della loro coftruzio- 
ne i t il nome de’ Principi, che le hanno fat- 
te innalzarci Si dà loro d’altezza dai quattro* 
cento piedi circa Ileo agli ottocento . Quelle 
Piramidi non fono tutte fiate fabbricate nel 
medefimo tempo } poiché fi pretende che mol- 
ti Re d’Egitto vi fiano fotterrati . Quando fé 
ne innalzava una, gli operaj fi davano fuccef- 
fivamente la muta ogni tre mefi } e vi fi man- 
dava ogni volta più di cento mila uomini a 
Terminato ch’era l’edifizio, vi fi metteva una 
iscrizione , che moftrava la fpefa s-he fi era 
fatta in rape , cipolle * ed aglio per gli ope- 
rai ; quale fpefa fi trova edere montata loia- 
mente per quelìa parte nella coliruzione d’unà 
di quelle Piramidi fino alla fooima di circa 
novecento mila lire moneta di Francia . Una 
Cofa degna di ofiervazione nella prima Pirami- 
de fi è ché i quattro lati fono rivolti verfo le 
qtiattro parti del mondo , e moftrano per con- 
ferenza il meridiano 

Piscatori ( i Giuochi o Spettacoli ) . X Ro- 
mani li celebravano vicino al Tevere per li 
pefcatori di quello fiume , i quali vi pelcava-, 
no dei piccoli pefci, che fi facrificavano a Vul- 
cano. 

Pissasfalto . Si crede che quello folle un 
tntfcuglio di bitume di Giudea col liquore del 
cedro , di cui fi faceva ulo per imbalfamare i 

morii . 

Pith/egia . Vedi Anthellerie. 

Pitici ( i Giuochi ). Quelli giuochi fi ceJe^ 
bravano ogni quattro anni a Delfo in onore 
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A’ Apollo foprannomato Pitio , per avere oc- 
cifo il ferpente Pitone . 

Pìtie , nome delle Sacerdotefle d’ Apollo . 
Vedi Oracolo . 

Pittura. L’ombra d’un uomo indicata e cir- 
eofcritta da linee ha dato la nafcita , per quel- 
lo fi pretende , alla pittura e alia (cultura , 
artj informi e groffolan'e «ella loro origine, di 
cui non fi può precifameote definire il tempo. 
Gli Egizi fi vantano d’ederne fiati gl’invento- 
ri , e quefio può ben edere : ma nella Grecia 
lenza dubbio queft’arti fi fono perfezionate. 

Plagiar/ . Queft’è il nome che fi davaaca- 
loro, i quali rapivano a forzi degli uomini li- 
beri , per venderli e farne de’ fchiavi ; come 
pure a coloro, che rubavano de’fchiavi , oche 
occultavano quedi, eh’ erano fuggitivi. 

Plasipedi . Si dava quello nome a’ Mimi , 
perchè avevano i piedi nudi. 

Plaustrum . Vedi Carro. 

Plebei • Si dava in Roma quefio nome all» 
parte del popolo , che potrebbe corrifpondere 
a ciò » che tra noi fi eh ama il terzo ordine . 
Vedi Patrizj. 

Plebisciti . Si nominavano così in Roma le 
leggi che faceva il popolo , fenza il menomo 
intervento del Senato . Tutti i Plebifciti pub- 
blicati dai Tribuni del popolo non obbligavano 
da principio che il folo popolo . In fegOito ob- 
bligarono tutti gli ordini della Repubblica. 

Plectrwm . Ciò che gli antichi chiamavano 
"Plefitum , altro non era che un baftone , con 
cui toccavano le corde della lira , come fi f» 
Ora per il falterio. 

Plethron , mifura d’intervallo predo i Gre- 
ci , che fi computa la feda parte dello fladio • 
Quell’ era parimente un cfercizio del corpo » 

prc- 
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prefo da! nome di quello fp;z'o che un uomo 
Icori evi correndo , di fora che cominciando 
dalie eftremiià egli non r tornava mai indie- 
tro , ma ad ogni giio fi avvicinava Tempre al 
centro, fino a che vi fofl? arrivato. 

Punterie , Fette Greche in onore di Miner- 
va . Una delle cerimonie di quefte fette fi era 
di Icvjre tutti gli ornamenti odia fìatura della 
Dea, e di uafronderla • 

Plumar j, o Frisoni , Piumarii y Pbry^ionet . 
Si nominavano cosi certi artefici , de’ quali 
i’artc confittcva nel rapprefentare fulja tela coll* 
ago ogni lorta di figure , e particolarmente 
di uccelli, con U varietà de* colori delle loro 
penne . In Frigia aveva avuto il luo principio 
queft* arte. 

Pumi , macchine da guerra » eh Vera no una 
fprzie di graticcie coperte di terra e di pelli 
di buoi di fretto fcorticati . Vedi Gallerie. 

Podere , lunga tonaca che Icendrva al tallo- 
ne. Quella era la fletta che la tonaca chiama- 
ta T alani . Vedi Tonaca. 

Punto, Podium • I Romani nominavano cosi 
b fporto del muro , che attorniava 1* arena 
dell* Anfiteatro . Là è dove fi collocavano i 
Mugittrati e le pedone le più qualificate. 

Poesia. L'origine della j odia , la fletta che 
quella della danza e della mufica , ha feevmo 
quefte due arti nelle loro rivoluzioni e neV.ro 
abufi .-Pretto tutti i popoli e in tutti i paefi 
fi ha cantato e darzao i tutti hanno avuto 
una forta di poefia più o meno informe e grof- 
foiatia , più o meno perfetta e lublime . La 
poefia ha Tempre formato una parte sì eflen- 
Ziale del culto rei giofo, ella è tempre fiata sì 
intieramente unita alle cerimonie facre , che è 
fiata coniìderata come qualche cofa di fopran* 
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naturale . Quindi U eftrema venerazione che 
l'antichità aver» per li Poeti , che pacavano 
per uomini ifpirati , e che come tali loro me* 
dclimi fi fpacciavano . Il Paganefituo non ave- 
va altri Teologi , e gli oracoli fi rendevano in 
vetlì dalie Sibille , Pitie , e Sacerdoti . Se i 
Poeti furono per lungo tempo i foli Teologi , 
furono anche i primi Storici. Non eravi avve- 
nimento di qualche poco d’ importanza, inoc- 
cafione del quale non componettero inni o per 
chiedere la liberazione da* mali che affiggeva- 
no e che fi temevano , o per ringraziare gli 
Dei di qualche fortunato faccetto. Si cantat- 
ilo quell* inni negli atti di religione , fondati 
fulU perfuafione, che fi è Tempre conservati , 
anche nelle tenebre della idolatria , d’una prov- 
videnza fizprema che difpone di tutto ; fi ri- 
tenevano a memoria ; i padri li infegnavano 
a loro figliuoli , di Torta che ne* primi tempi 
non vi er ino altri annali degl’imperi . Vedi 
Danzi, Mnfica , Coro. 

PoLeMARCo . Qìeft’era prefTo gli Ateniefi il 
nome di colui, che aveva il comando generale 
di tutte le truppe della Rcpubbl ca. Vedi Arconte. 

Polian mi, Magiftrati Greci, de’ quali l’ufi- 
z o lembra ettere fiato il medefimo che quel- 
lo de* Prefetti in Rom», 

Polieje , Felle Greche in onore d’Apolfo. 

Poligamia. Ella era permeila in Egitto , fuor- 
ché a’Sacerdoti, i quali non potevano ifpofare 
che una moglie . Ella era comune prefTo gli 
Ebrei come pretto tutti i popoli orientali » ce- 
rne lo è ancora ovoidi. 

Polli Sacri . Vedi Auguri. 

Poi linctore • V R 'tu «ni nominavano cosi co- 
lui, che imbaifamava i corpi morti. 

Pomerio, Vomcerium . Secondo alcuni era que- 
lla 
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fìa in Roma una piazza piantata d’alberi irne- 
tiferà , ove avanti la tenuta de’ comizi fi anda* 
va a prendere gli aufpizj. 

Pontefici , Sacerdoti Romani , che traevano 
11 loro nome dal gran potere che avevano ne’ 
lacrifizj e in tutto ciò che concerneva la reli- 
gione e il culto de* Dei , poffe facete , o da 
un ponte di legno di cui avevano cura di fare 
i riflauri , pontem facete , perchè non partavi 
d’ordinario (opra quello ponte fe non ciò eh’ 
era necelltrio per i facrihzj . Furono efìì crea- 
ti in numero di quattro da Numi , che li fcel- 
fe dal corpo de’ Patrizi . In feguito i Tribu- 
ni del popolo ottennero coi loro raggiri > che 
a quelli primi Pontefici fe ne aggiungeflfero 
quattro altri cavati dal popolo . Siila ne ag» 
giunfe ancora fette . Di quelli quindici gli ot- 
to primi e quelli » ehe loro (decedettero , fu- 
rono chiamati i gran Pontefici , majores Pon- 
tifices ; e gli altri , minores Pontifices , i minori 
Pontefici . Spettava al Collegio de' Pontefici 
la loro elezione . Quello Collegio aveva per 
capo il (ornino Pontefice , Pentifex maximus , 
ch’era fempre prefo dal numero de’ Pontefici, 
ed eletto ne’ comizi per Tribù : il che fi ofler- 
vò fino a’ tempi degl’Imperadori , i quali per 
conciliarli maggior venerazione , vollero Tem- 
pre eflfere intigniti di quella dignità . Il lom- 
mo Pontefice aveva una podellà foviana in tut- 
to ciò che riguardava la religione , di cui a 
lui fe ne incombeva la fpiegazione. Egli rifpon- 
deva per il Collegio de’ Pontefici, e aveva una 
grande attenzione, che la religione non patirte 
alcun detrimento. Delfo era quello , che rice- 
veva le Vertali, le giudicava, e prefiedeva ai 
loro facrifizj . Égli dettava fempre la formula 
negli atti pubblici . Prefiedeva alle atlemblee 
degli altri Sacerdoti, e a lui toccava d’iniziar- 
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}a . Doveva egli parimente edere preferite alle 
adozioni cbe li facevano, e decideva certe cau* 

! e che riguardavano il matrimonio . Una del- 
e di lui ilpezioni era aocora di confervaregli 
annali, e di regolare l'anno , Egli aveva la 
giuri (c iz ore (opra rutte le perfone confacrate 
al culto de* Dei . Finalmente poteva difpeoi 
fare da certe cerimonie. / 

Popi . I Romani nominavano così, del pari 
che Vittimar) , coloro, » qoali ne' facrifizj era** 
no incaricati di legare le vittime , e di con- 
durle dinanzi all* altare . Coronavano coftoro 
di alloro e di fiori , fi mettevano mezzo nu- 
di , e in quello fiato conducevano le vittime 
all* altare ma di maniera che la corda , con 
Cui le conducevano , forte artai molle , affin* 
chè la vittima non fembrarte tratta tuo mal- 
grado al facrifizio , il chg farebbe fiato d* un 
peflimo augurio . Quando erta era dinanzi ah' 
tirare, la fi slegava per la tnedefima ragione* 
ed era un legno funefio , quando ella fe ne 
fuggiva . I Popi , o Vittimar j apprettavano al- 
lora i coltelli, l'acqua , e le altre cofe necefi* 
farie pel facrifizio. Dopo averne ricevuto i’oi-. 
dine dal fa - r ficatore , 1' uno di elfi chiamata 
Multar io colpiva la vittima con un’afcia o una 
mazza , e la Icannava tofio . Quando eflfa s».- 
veva perduto tutto il fiio fangue , che fi rac* 
coglievate» crateri , e che li fpargeva foprg 
falcare , i Popi la mettevano fopra uta tavo- 
la facra , nomata anclabris » ed ivi la fcorti-» 
cavano e la dettagliavano , quando però noi| 
IH fi bruciarti: tutta intiera , nel qual cafo la 
mettevano fui rogo tofio eh’ ella era {canna- 
ta . Ne' facrifizj ordinari non fi bruciava che 
una piccolirtima parte della vittima, e del re», 
fiante fi facevano due porzioni , l’una per gli 
altra per coloro che facevano le fpefe 
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loro amici , e la porzione de’ Dei fi lafciavd 
ai Popi i i quali fé la portavano nelle Jorc» 
Cafe chiamare popiiue dal loro nome , ove an- 
davano a comprarne coloro che ne volevano i 
Siccome i Popi vendevano anche del vino, le 
fiopwe erano le ollerie de’ Romani, e di que- 
da parola ancora fi fa ufo per elprimere le 
noilre in brino. 

Porta t La porta della città era preffo gli 
antichi , iu ifpezialità preffo gli orientali , e 
particolarmente preffo gl’ Ifraeliti » il luogo » 
ove fi tenevano le affemblee per ogni forra 
d’ affari . Come gl’ Ifraeliti erano tutti agri- 
coltori , che ufeivano la mattina per andare 
ìli loro lavoro, e r.on ritornavano che la fera» 
la porta della città era il luogo , ove la mag- 
gior patte s' incontravano. Per una Ornile ra- 
gione preffo i Greci e i Romani il luogo di 
unione per tutti gii affari era il mercato , o 
la piazza, perchè erano tutti mercanti ; Prertó 
i noftri antenati i vaffàiii di ciafchedun Signo- 
re s’ adunavano nel cortile del (uo cartello, , 
C di là fono venute le corti de’ Principi • In 
-Alia come i Principi Danno più rinchiufi , gli 
affari fi trattano alla porta del lorp ferragfo; 
e quefto coftume di far la corte alia porta del 
palazzo era iu ufo fio da’ tempi degii amichi 
Re di Perfia, cóme fi raccoglie da molti partì 
del libro d’Erter. , 

Pokiunn ali , Fede. Romane iti onore di Por- 
tunon , che fi venerava come un Dio , che 
prt'fiedeva ai porti;- , . . , 

Posjdeon , mefe dell'anno Àteniefe, cosìrJiia- 
jnato da Pofidon , norhe che i Greci davano é 
Nettuno, a cui il primo giorno di qeeftoroefd 
óra confacrato . Vedi Anno . 

Posta . A Ciro Re di Perfia viene attribuì* 
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ta l’iavjr.zione delle polle , delle quali P utili- 
;à fu ri'hetta alla durata del luo Impero , a- 
vinti la di cui caduta ella quali intieramente 
li perdette; imperocché la fpezie di polla, che 
lì trova prelfo i Greci e preflfo i Romani, era 
ben mferioie a quella di Ciro, quali affatto fi- 
tniie allr noffre . Vedi Emerodrnmo. 

Posiscenium . Quell’era nel teatro antico 
la p»ne la p ù interna , ove lì lupponeva che 
li iacelìe ciò , che non poteva convenevolmen- 
te correre lotto gli occhi de’ fpettatori . 

Postulazioni . Si dava quello nome ai fa- 
c-r i tìzi che li facevano per calmare gli Dei Ide- 
gniti , perchè fembrava che le dimandalTero , 
e non vnlelTero le non fe a quella condizione 
far grazia agii uomini delle difgrazie , ond’ 
erano minacciati . 

Pozzo di Giuseppe . Quello pozzo d’una co- 
(Iruzione antica , e degna delia magnificenza 
dei p;ù potenti Re d’Egitto , è al Gran Cai- 
ro . Gii fi dà quello nome , Ila perchè gli E- 
giz) fi compiacciono di attribuire a quello grand’ 
uomo ciò che hanno appo loro di più rimar- 
cabile , fia perchè in fatti quella tradizione 
fiali conlervara nei paefe. 

Pr/'fcia . Vedi Flamini. 

Pr/Econes . Quelli erano prelfo i Romani 
all’ incirca quel che fono prelfo di noi gli ufirie- 
ri . Effj erano in gran numero , e la loro ca- 
rica era aliai lucrativa . Confillevano le loto 
ilpezioni nell’ imporre filenzio nelle cerimonie 
della religione ; di proclamare e di apprezza- 
re ciò che fi aveva a vendere negl’ incanti ; di 
chiamare , ciafeutro la fua volta , coloro che 
dovevano dare i loro voti ne’comizj ; di an- 
nunziare i magillrati novellamente eletti ; di 
notificare le nuove leggi al popolo; di rilancia- 
re le citaz ; oni per comparire in giudizio, ec. 
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Prede* . Nelle acculc, le quali nonfielten- 
devano che a un’emenda , il giudice eligcva 
dall’ acculato delie cauzioni pecuniarie. Le 
me decotte per ciò li chiamavano , Prades . 

Preferculum . Quelt’era una fpeziedi pia r- 
to o di bacile di rame , di cui fi faceva ufo 
ne’ facrifiz). 

Prerogativa Centuria • Vedi Centuria. 

Preteriate Fabule . Vedi Commedia. 

Pranzi . Del pane , dell’ acqua , del vino , 
de’ latticini , delie frutta y e delle carni fem- 
plicemente cotte o *rr tttice , facevano tutto 
U loftanziale de’ pranzi dei primi tempi. Nien- 
te di più iemplice e di più frugale , quanto 
quelli degli Ebrei » de’Perfiani , de’Greci, ec. 
Può foltanto recar meraviglia, eh’ eglino man- 
giattcro in tanta gran quantità come faceva- 
no; ma fcemaià lo fiupore , quando fi rifletta 
che oltre il non far eglino che un patto rego- 
lato al giorno , la robufla coflituzume del lo- 
ro corpo faceva loro portare un’ abbondaoza 
di cibo , che gli efercizj laboriofi e continui 
rendevano ancora p ù necettaria . In generale 
gli antichi erano grandiilìmi mangiatori ,• e 
piuttotto che arroflirne , vediamo in Omero 
degli eroi che le ne fanno onore , o a’ quali 
il Poeta ne fa un merito. Era quetta unacon- 
feguenza della (lima che fi faceva dei lavar* 
e delle occupazioni penofe del corp®; polciai 
chè G fupponeva che abbifognatte ripararne le 
forze , a proporzione di quello che venivano 
ette indebolite dalle fatiche . Eravi anche un’ 
altra ragione , che faceva applaudire ai gran 
mangiatori nell’ unico pranzo del giorno, cioè 
che I* appetito , che vi fi dìmottrava, era un 
contraffegno che fi flava efattamerte a quello 
unico palio , e che nulla fi aveva mangiato 
nell’ intervallo da un pranzo all’ altro ; il «'he 
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fi riguardava cime una fomtna intemperanza i 
Pariment; predo i Lacedemoni , quegli uomi- 
ni sì féveri e aufteri , non fi aveva che dif- 
pr ezz.' per coloro , i quali ne* pranzi , che 
prendevano in comune , non mangiavano mol* 
to e con appetito . Erti paffavano per i meno 
difficili e pù fobrj de’ Greci, che non conob^ 
bero il ludo della tavola , fe nòn dopo àver 
adottato la mollezza e gii altri vi2j dell’ Ada. 
Qiiedi vizi ed'er.do pafìati a Roma , la ddica* 
tezZa de* cibi , la profufione e 1’ intemperarzt 
vi furono portate all* eccedo . Ve di Accubito- 
r j , Corone, Bevanda. 

Prec danee . I Romani dominavano’ così le 
prime vittime , che (ì offerivano in fac.ffiz o 
nelle grandi fdl-nnità . 

Precinz iomi , Vr<téin8ionfs , parte deli’ Anfr 
teatro Romano . Vedi A.ifiteat o, Teatro. 

Prefetti degli Alleati , ufiziali eh’ erano 
nelle truppe alleate de* Romani, lo dedo eh’ 
erano i Tribuni nelle legioni. 

PnEFEtio di Roma. Maglflraro creato da Acr 
j!udo , che in feguito ado bì l’autorità di tut- 
ti gli altri magidrati . Egli aveva il diritto 
di punire arbitrariamente e lenza dilazione , 
non (< lo gli Ichavi , mi ancora i cittadini 
turbolenti , ai quali lina giufi zia lenta , im- 
barazzata dà formalità , 'non i I pira va ballante 
terroie . 

Prefetto del Pretorio. Quella carica, crear 
ta da Augullo , fembta non avere avuto da 
principio per oggetto che di fodituirla a quel- 
la di Mttcftró della Cavalleria , abolita colla 
eftinZione della libertà . Ne* principi coloro , 
che n’erano rivediti , non avevano altre ispe- 
zioni che quelle concernenti alla guerra ; ma 
in feguito abbracciò ella parimente gli aflF-tfi 
Civili, <f divenne di tinta conlidcrazione , che 
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tutte le appellazioni de’tribunali concorrevand 
a quello del Piefetto del Pretorio . Non vd 
t.* ebbe che due fino a Cotta nt no il Grande , 
il quale ne (labili quattro . La loro autorità 
era grandittìma « Étti promulgavano degli e- 
ditti j erano fuperiori ai governatori delle proi 
vincie , i quali dipendevano dai loto ordini ; 
caftigavanp le prevaricazioni de* giudici ; ave- 
vano una ifpezione attoluta (opra i tributi » i 
pedaggi , le Gfioe, ec. 

Prefetto de’ Viver! . Ne’ tempi della Re- 
pubblica Romana era quello un magittrato » 
che fi creava ttraordinariameOte nei bifogni 
urgenti; ma Augulìo refe ordinaria quella ma* 
giftratura , di cui l’oggetto principale fi eri 
d’invig Ure fulia dittribuzione de’ grani , che 
fi faceva al porolo* 

Preficie. I Romani nominavano così le don- 
ne , che fi prendevano a foldo ne’ funerali per 
piangere. 

Preghiere . Quando gli antichi pregavano * 

10 facevano in piedi , e ordinariamente col ca- 
po velato, affine di non efiere flurbati da qual- 
che molello oggetto, e perché lo (pirito flette 
più raccolto alle preghiere- 

Prestiti . Eravi UDa legge pretto gli Egizi, 
la quale non permetteva di torre ad impré- 
ilito fe non a conditone d’ impegnare il cor- 
po morto del proprio padre al fuo creditore , 

11 quale diventava con ciò il padrone de! fé- 
polcro del debitore . Ella era una empietà ed 
una infamia infieme il non ricuperare prontif- 
fimamente un pegno sì preziofo , e colui, che 
che moriva , lenza aver foddisfatro a codetto 
dovere, era privato degli onori della fepoltu- 
ra , eflendo e (chi lo non folo dal feprìcro de* 
Tuoi padri, ma da ogni altro ancora. 

Egli era un obbrobrio pretto i Padani il vi* 

ve- 


Digitized by Google 



35° p R 

vere d* impreflito . Gli Ebrei vendevano un 

debitore incapace di pagare . 

Il preftito era uOtatilIìmo preffo i Greci , eh* 
erano qoaG tutti mercanti . L’ufura v’ era 
anche permeila indeterminatamente. Se man- 
cava il pagamento nel giorno determinato , il 
Creditore metteva il debitore in arretìo o in 
ferri , fe pure non voleva impiegarlo in opere 
fervili . Il tempio d’ Efefo era il folo alilo dei 
debitori Greci . I Romani non fi contentava- 
no di caricare i loro debitori di catene ; ufa- 
vano eglino qualche volta del diritto che ave- 
vano di farli in pezzi , e di dividere i loro 
membri tra eflì, come avrebbero divife le loro 
facolià . Gli antichi Franchi non li trattava* 
no con tanta barbarie . Li riducevano in fer- 
viti!; e fovente coloro, che fi conofeevano in- 
capaci di pagare , prevenivano il giorno del 
pagamento con uoa volontaria fchiavirù. 

Pretesta • Vedi Velie. 

Pretore, Magifirato Romano che areviuna 
grandilfima autorità . In aflenza de’ Confoli , 
egli aveva il medefìmo potere eh’ eli» in Se- 
nato e ne’ Comizi . La fua principale ifpezto- 
ne era di rendere la giuflizia nelle città o 
alla Campagna, quando quelli primi magifira- 
ti non vi potevano attendere . Il civile e il 
criminale ad etto indiflintamente fpettava . 
Nelle caufe puramente civili portava egli U 
veke di porpora ; ma quando elle diventava- 
no cap tali , e che fi trattava della vita o 
d’ un caligo corporale, doveva avere una ve- 
lie nera . Egli aveva le infegne d'autorità co- 
muni coi Confoli come la vede pretella e li 
fedia d’ avorio ; ma non aveva 'che fei JUtto- 
*ri : la lancia t là fpada , che gli G metteva- 
no appreso nel luogo ove rendeva la gtulii- 
zu , gli erano particolari’. Pel corfo di un 
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fecole non vi fu che uh fido Pretore alla vol- 
ta . Se ne creò di pòi un fecondo in favore 
de’ provinciali e de’ flranieri , e come il pri- 
mo fi chiamava Prcetor urbanus , o major , fi 
nominava t’ altro Prcetor peregrinut , o minor . 
Le grandi conquide de’ Romani diedero luogo 
di moltiplicare i Pretori , e a’ tempi d’ Au- 
guro ve n’ erano lino a fedici . 

Pretore Supremo , Prcetor Maximus . Vedi 
Dittatore. 

Pretorio . Quell’ era propriamente il nome 
della tenda del Generale Romano negli accam- 
pamenti. Sotto gl’Imperadori fu dato parimen- 
te a que’ luoghi, ove i Pretori flranieri ed an- 
che i Governatori di provincia Affavano la loto 
dimora , ed ove rendevano !a giuftìzia. . 

Pret. riolo , o piccolo Pretcrio , Pretorio- 
lum. Come le cafe, ove dimoravano! Pretori 
erano ordinariamente palazzi di una fomma 
magnificenza , così norninavanfi Pretorioli le 
belle e leggiadre cafe de’ particolari , icomc 
noi diciamo fovente di fimiJi cafe , che lono 
altrettanti piccoli palazzi . Si chiamava pari- 
mente Pretoriolo la camera del capitano o del 
comandante fopra i vafceili . 

Primipilo . In ciafchedun manipolo delle le- 
gioni eranvi due centurie , e per conleguen- 
za due Centurioni . Colui, che comandavaia 
prima centuria del primo manipolo de’ Tria- 
rj , chiamati anche Pilani , era il più ragguar- 
devole di tutti i Centurioni » ed aveva polto 
nel Configlio col Confole ed i primarj ufiziali . 
Lo fi chiamava Primipi/usprior , per diftio- 
guerlo da quello , che comandava la feconda 
centuria del manipolo , eh’ era nominato Pri- 
mrpilus poflerior . Egli era lo fieflb delle altre 
centurie . 11 Centurione * che comandava la 
feconda centuria del manipolo de’ medefimi 

Tri- 
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Trurj , fi chiamava fecundi pili Centuno ; è 
così fino al decimo j che lì nominava decimi 
pili Centurio . Vedi Centurióne; . ■ 

Principe della Gioventù'. Quell’ <5 il nome 
che prendeva quello de* Cavalieri Romani, che 
ilCenfore nominava il primo nella raftegna eh’ 
egli faceva d*’ cittadini , onde quell’ordine 
era comporto. Vedi Cavalieri Romani. A’tem* 
ù i deg;’ Imperadori fi Chiamavano Principi del- 
la giov emù gli eredi del.’ Impero. 

Principe del Cenato • Quell’ era in Roma 
un titolo , che lenta conferire alcuna reale 
podclià conciliava!! una ellim azione fu pei io i e 
a quella , che davano le magirtratme , per* 
chfc egli (opponeva la preminenza del merito 
e della virtù . Io generale prelTò i Romani 
quanto riuniva odiofo il nome di Padrone o 
quello di Re t altrettanto era accetto il nome 
"di Principe . Quefl’era un nome di Repubbli- 
ca , e che , nel fenfo fuo proprio , non vole- 
va dire che il primo tra gli eguali ..Quindi il 
Principe del Senato era il primo de* Senatori, 
lenza aver maggiore autorità degli altri f ma 
tutto confluiva a conciliaigli la confidenza d’ 
un popolo libero. Quello utcl ' fu il primo 
gérme dell’ autorità legittima u* Augello che 
ne formò la baie dtl tuo potere in Roma , e 
(opra Roma medefima ; ed egli le ne fervi per 
malcherare la lua novella fovranirà . Io fono, 
diceva egli lovente , il padrone de' miei febia - 
'vi , il Generale de' [oliati , e il Principe degli 
altri cittadini. - 

Principi • Quell* era nelle armate Romani 
un corpo di giovani loidad , che fi nominava- 
no così , perche cominciavano «111 il combat- 
timento. i. 

Principia . I Romani davano quello nirae 
«Ma ftra<ia , ch’era nel mezzo del campo , eh' 
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ella divideva in due parti uguali . Là tra do* 
Ve i Tribuni rendevano la giustizia , ove (la- 
vano gli altari , i ritratti dcgi’ Imperadori , e 
le principali inlegne delle legioni. Là era do- 
ve parimente fi predava giuramento, e fi giti* 
Viziavano i rei , Vi fi confervava ancora ce* 
me in un luogo facro il danaro , che i falda- 
ti vi avevano depofìtato. 

Phincipium . Ne* comizi fi dava quello nome 
alla curia , che l’avanzava la prima per dare 
il fuo voto . " 

Pritaneo , Quell’ era un luogo in Atene , 
ove s’ adunavano i Pritani , che ne compone- 
vano il Senato . Vedi Senato . Non hilogna 
però confondere quello Pritaneo con un altro 
luogo del medefitViO nome , ove fi teneva un 
tribunale che prendeva cognizione degli omi- 
cidi feguiti per cali fortuiti , come per la ca- 
duta d’ una pietra , d’un pezzo di legno, cc.. 
e di quelli , de’ quali gli autori fi erano dati 
alla fuga, dopo averli commefiì , Vi fi dava- 
no dei pubblici banchetti per allegrezza di qual- 
che faulìo avvenimento . Nel centro di que- 
llo edilizio , ch’era vadidimo , ergeva!! una 
fpezie di tempio confacrato a Veda , in cut 
onore alcune vecchie vedove mantenevano un 
fuoco perpetuo, 

Pritani , o 

Pritanio . Vedi il Senato d* Atene alla pa- 
rola Senato. 

PaiTANiTim. Nella Grecia 11 dava quedo no* 
me a quelle donne vedove , che vegliavano alfa 
cudodia del fuoco (acro di Veda, 

Procestrion .vQued’ era ai iati degliaccam- 
partenti Romani un dto , ove 11 collocavano, 
i faccard i , i Ichjavi , ed altra gente di que- 
lla fatta . 

pacciAamn* . Vedi FJ^roirJ. 
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Proconsoli . Quando gli Stati delia Repubbli- 
ca Romana (ì furono di molto aumentati , non 
potendo i MigiUrati ordinar) più Supplire alla 
lpedizione di tutti gli affari , lì nominarono 
de’ Governatori per i paeG lontani, ove man- 
davanfi col titolo di Proconfoli , o con quello 
di Propretori . Altra differenza tra di erti non 
paffava , fe non che i primi arevano dodici 
littori , e gli altri fei . Avevano effi ne* loro 
governi 1* ispezione di tutti gli affari concer- 
nenti 1* ammimflrazione della provincia , ove 
rendevano li giuftizia unitamente eoi più qua- 
lificati del paefe , e a norma delle leggi , che 
il Generale d* armata le aveva impofle ridu- 
cendola in provincia Romana , regolandoli in 
tutto fecondo la maniera di governare, ch’era 
in ufo a Rema . 

Procuratori dell* Imkrabore , Procurato - 
res C<cfaris . Auguflo non avendo voluto ca- 
ricarli del governo di tutte le provincie fog- 
gette a’ Romani , ne fece una divisone colla 
nazione , all’ incirca merà per metà , ritenen- 
do quelle , ove Tintereffe dello flato e il fuo 
ricercavano che fi manteneffero delle legioni , 
o lafciando il refto alla difpofizione del Sena- 
to . Quella divifione fuiTillette ner molti fe- 
coli quali fempre la Scila ; e 1’ Imperadore 
mandava dei Procuratori nelle fue provincie e 
in quelle del Sedato : ma tutti non avevano 
la medefima automa , ne le flelfe ifpezionì . 
Quelli dhe 1* Imperadore mandava nelle pro- 
vincie del Senato , erano particolarmente nel- 
la loro origine i meno potenti di tutti , eflen* 
do follmente impiegati a règgere le terre che 
il Principe vi poffedeva come particolare , e 
quelle che per via di confifcazoni erano (late 
riunite al patrimonio imperiale . Nelle provin- 
cia dell’ Imperadore » il Procuratore era pre- 
porlo ! 
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porto non' folo ali* amminiftrazione de’beni che 
1* Irpperadore vi poteva avere , ma ancora all* 
efazione e all* impiego dei danari pubblici . 
La Tua autorità era sì grande , eh* ella equi- 
librava quella (iella del Propretore , il quale 
non ardiva reprimere le vertazioni cui faceva 
il Procuratore , onde l’avidità deLUva ìpelfif- 
firno le provincie . Eravi una terza clarte dà 
Procuratori , © Intendenti * Quelli erano co- 
loro , che 1’ Imperadore mandava in alcune 
provincie del ripartimento imperiale, ch’egli 
non giudicava meritare che vi fi mandaflè un 
Luogotenente , o Propretore . Quelle inten- 
denze erano ancora più lucrative e più indi- 
pendenti dell’altre. 

PaoDicca . Quell’ è il nome che i Lacede- 
moni davano ai tutori de’ loro Re, quando non 
erano in età di governare da loro medeiìmi • 

Prcedri . Vedi Senato. 

P R< 'Erosi e , Pr trofie , o Pr»a fi urie . t Greci 
nominavano così certi facrihzj che facevano a 
Cerere avanti !• temine. 

Provesti . I Romani cosi nominavano que* 
giorni, ne’ quali era permeilo di attendere agli 
affari, sì pubblici , che privati. 

Pr^ ficijE . Vedi Profeta. 

Proletari . Quell’ era il nome di coloro , 
che componevano 1* ultima elafe de* cittadini 
Romani . 

Promulsis . I Romani davano qualche volta 
quello nome alla prima coperta dei loro pran- 
di , perchè vi fi beveva del vino melato. 

Pronuba • Quell* è il nome, che nelle ceri- 
monie de’ maritaggi i Romani davano ad una 
zonna , che aveva una cura particolare della 
novella fpofa . 

Propizi atorio . Quefl* era una grande lami- 
na 
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na d’oro, che copriva intieramente Parca dell' 
alleanzi , e io cui due cherubini , che (lavano 
a ciafcun* delie Tue eftremità , fendevano le 
loro ili . Sopra al Propiziatorio Dio parlava , 
e ren Irva i (uoi oracc 1 . 

Propretori Vedi Proconfoli . 

Proquestore . piando un Queflore moriva 
nell’ etere. zio della tua circa , il Governatore 
della provincia , finché ne arrivava da Roma 
la nomina , nr faceva cfercitare 1* impiego da 
alcuno del fuo feguito , che fi chiamava Pra- 
que fiere . 

Proscenium , nome del Qto del Teatro Ro- 
mano,’ ov* erano le decorazioni. 

Prosicta , o Proficiee . I Romani così nomi- 
navano le due parti che fi facevano drlie vifee- 
re della vittima, l’una per gli Dei, l’altra per 
coloro, che facevano le (pefe del lacrifizio. 

Psychagoges. Vedi Avocazione delle Anime. 

Ptolemai* • Vedi Antiochia. 

Pu&licani. Qo-li’era pretto i Romani il no- 
me degli Appait4tori generali. 

Pugilato , combatti mento agoniftico degli an- 
tichi , «he 6 fireva a colpi di pugno. Oue At- 
leti armaci di Cedi fi avventavano l’uno con- 
tro l’altro, e fi battevano a replicati colpi, fi- 
no a che l’uno de’due, o fi confeflaffe vinto, 
o vi lalciatte la v ta . Vedi Celio , Atleti. 

Polla • Vedi Velie. 

Pullarj . I Rimani così nominavano colo- 
ro , a 1 quali era affidata h cullodia dc’poil 
(acri . 

Pultitum . Q^eft’era il fito del Teatro Ro- 
mano , ove gli Attori rapprefentavano il loro 
perfonaggio. 

Pulvinari . Qjeft’ era nella cerimonia dei 
£,e&iiterni il nome , che fi dava ai letti , fui 
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quali fi mettevano te flatue degli Dei » Vfdi Le< 
ditte mi .» ii- - 3 '• t t; I itq , ilsop 

Purificazione j pratica di religione comu* 
niflima pretto* gli antichi , r qoati*: la chiamai 
vano o ^Abluzione ,.;o ■.Efpmzione ,*o Lu finizione . 
Eranvene di* due fortini, le* urne generali e le 
altre. .pare i colar r, che fi pcttfinn .confiderà re an- 
che ciafehedune come oiduurie e come lira-, 
ordinarie . Le-Puri/iozìoni generali ordinarie 
avevano luogo ,\ 'quando in on’ raflemblea , a- 
var>ti qualche atto di ^religione r e particolari 
mente prima de' lactiiiaj, un Sacerdòtero.quah 
che altro, dopò avere intinto un ramo d’allo- 
ro, o dei tronchi di verbena neli’acqtia lucra- 
le, ne faceva*: Pafperfione fui popolo , intorno 
a oui per ciò girava tre volte i • Le-k-Purifica- 
zioni generali ltraordinarie fi facevano ne’ tem- 
pi di pelle, di fame. , o di qualche altra cala- 
mità pubblica, e allora quelle Purificazioni e- 
rano crudeli e barbare , particolarmente preilo 
i Greci . Si fcieglieva quello degli .abitanti d’ 
una città > eh’ era d’una figura la più brutta e 
deforme , la fi, conduce va con un apparato te- 
tro e lugubre ai luogo desinato pel facnifìzio, 
ed ivi* dopo molte pratiche* fuperfiiziole lo li 
immolava, le ne bruciava il corpo , e getta* 
vanii le fue ceneri in; mare <. 

Le Purificazioni particolari ordinarie, erano 
oltre modo comuni . Effe non .confrttevano 
che a lavarli le mani avanti qualche -irto di 
religione con dell’acqua comune , quando que- 
llo atto fi faceva in privato , o con deJlr’acqua, 
luftrale all’ ingreflb de’ tempi e avanti i ja- 
erifizj ■» Ve* n* erano alcuni , i quali non fi 
contentavano! di lafvarfì le roani ; ciedevaao 
elfi di acquiliate una maggior purezza , lavan- 
doli anche la tetta , i piedi , qualche volta 
tutto il corro c i loro abili ttefiì » A quitto 
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frano particolarmente obbligaci i Sacerdoti t i 
quali » per loro filrificalione , avanci di po* 
ter fave le funzioni del loro mini fiero * erano 
tentiti. rH ofièrvàré varie pratiche a afiere per 
molti giorni avanti la cerimonia geligiòfa , co* 
me di fchi vare. attentamente ogni Torta d* itn - 
pariti^ e di privarli anche de piaceri permeili 
ed innocenti « , 

Le Purificazioni particolari flraorainarié s 1 
impiegavano da coloro « Che avevano corxltndf- 
fo qualche gran delitto * come i* omicidio « 
\* incerto , .1’ adulterio , ti* Quando alcuno 
aveva Comnte/To uno di quelli delitti > Dòn po* 
reva purificarli da £e mede fi rii 6 , ma era oh* 
bligatd di ricorrere ad Una l^etie di Sacerdo- 
ti chiamati Patinaci * i quali io facevano paf* 
fare per ritòlte cerimonie luperftiiiefe * come 
d ; fa rè fopra dì lui delle alpertìoni di fangue* 
di fregarlo con una fpezie <Ù cipolla , di far* 
gli portare al Collo Uria forti di collare di fi- 
chi , ce* Egli non poteva entrare ne’ tempi * 
nfe a fii fiere ad alcun facrffiZio , fe prima uti 
Pafmacé non lo avelie dichiarato baftantemefl- 
te purificato. • > / . 4 

La materia * che il più d* ordinario s* im- 
piegava nelle purificazioni « era 1 ? acqua natu- 
rale. Quella del mare, quando fi poteva aver? 
ne, era preferita ad ogni altra, e in mirica ri- 
ga (citante di quefig fi faceva 0(0 di quella de 
fiumi e delle fontane} ma fi aveva attenzione 
di mettervi del tale , e qualche volta vi li ag- 
giungeva del Zolfo. Vedi Lurtro* 

PrtNEFiic . Vedi Pyanepfion. v 
PrANsrsroK, uno de' mefi dell’anno Atenie- 
le , cosi nominalo dalle Pelle Pyanepfie , le 
quali celebravano il fefrimo della prima Dece 
dì quefior mele in onore di Apollo . Elia era 
' «ina delie cerimonie effenz^li di quelle felle 
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il ter cuòcere de* legumi » cbe i Greci .cpid* 
ma vano Penna , e di offerirli ed Apollo : Vedi 

itoOOi li,". ? • 

PrdoN r Vedi Braccio t 


. Gli antichi latini j i quali noti coriofcé- 
vano quella lettera# vi fupplivano colC, 
(cri vendo aniicui per èntiquni , coti dii 


per quoti die ; ec; 

Q. loto per Quiniui , Quintini , Quintiliériui t 
nomi pròpri ; qui , qua , quod , chi , la quale, 
che j quàaràtdnty quadrato; qudjftns , acquifla- 
to ; qua fi or j qùeftore; quantum , fiotanto che# 
auàrtuì , quarto,” quiniui , quinto ; quinquenni 
liì t . chi dura cinque anni; quando , quando. 

QM. quòmido come . QAM. quémadmòduìn , 
dèi péri che 4 QìB.Fì qui bixit fclicitct , che ha 
viffuco % felicemente . Q> DES. Qua fi or deftgni 
lui, Queflorè défignato ; QE, , la quale . 
Q. E. , o ?«<e é/ che d . QM. fu*m , il 
quale ; quoniàm , poiché i QQ. quinquennalii ,• 
di cinque acni . Q. Q. V. quoque verfum , di 
sgni parte. QR.fwar#, per la qual. cola. Q. R* 
juàfior reipublic* ì que flore della Repubblica. 
^ S. fupra , Je cofe efpofte di (opra 4 QS. 
p*W/Ì , quali, QU I R. Qui riunii * , Felle in ono- 
rò di Romolo . QT. C. Quinta Catini , nomi 
>roprj ; Q. TP. g«0 tempore , nel tempo cbè4 
Ne* numeri Q. indica cinquecento , e còn und 
ined fapta cinquecento mille . 

, QOÀoaacsMÀ a Pirdt Quarantena a 
Quad**ns 1 ó Teruntiùt ; piccola moneta pref- 
af T Romani a Élla èra la. quarta parte deir 
— V a r d/e. 
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t c.corrif ponzava al valore di un poco pii* 
due danari. » facondo la maniera di contare: 

1 rancete . Il Quadrarti era parimente ur> *Cafo 
da bere, che teneva la qeailf * patte del feft ile- 
re . Vedi Quartana*. 

Quaurantal, mifura de* liquidi , eh* era U 
(Iella che l’Anfora. Vedi Anfora, 

Quadriga • Vedi 

Quadrigati Nummi . Vedi Moneta* 
Quadriremi. Vedi Valcelli. 

■QuìEstiowes Perpetuò Questori *' f 
Quarantena, Quadrateti* ; vi lì fottinre ridi' 
Percujfio * Egli era predo gii Ebrei un fuppli- 
Zio , che conlìlleva nel dare quaranta cotpN di 
poreggie di cuoio o dj. nervi di bue a cóltji', 
eh’ era condannato alla pena delle bacriture * 
Siccome dalia legge era pioibuo di*' pattare il 
numero di quaranta , così per evitare di con- 
travvenirvi sbagliando nei codio , non fe ne 
davano che trenta nove * 

Quartariu», pìccola mifura de* liquidi pretto 
i Romani che cenceneva la quarta parte del 
fe telar iut , *0 felli. re . Ella lì nominava anche 
quadranti. <*• .••**• •<’.*’ ■' * - - 

QjjwawoRVtfcr Notturni , che fi nominava? 
00 anche Viaies * Vale £dire ambulanti. J 'Ro- 
mani davano quello nbrpe * quartno del Col- 
legio àe’Vrgmttviri , > perchè il loro principale 
incarico fi era divar ia ronda in tempo di not- 
te per dmpfdfre gl’ incendi • Chiamavaofi pai 
ri mente Que fiori 'notturni . 
j Quesito*», Commiflarj che il Popolo Roma- 
no llabiiiva per*' fare deile inquifizvoni nopli 
affari ehejmereffavano lo flato . Ne* ptimi 
tempi della Repubblica quelle #nqui lìtio ni fu- 
reno Tempre momentanee oh duravano fe non 
quanto la caufa particolare, ter cui erano fla- 
ti; (fflbìjfte ; ma in feguito (-abbondanza e la 
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prafprrìià avendo latiti fcwniTietterc io Rumi 
ogni forca di delitti , r fu otdinaro cht ì duè 
primi Prettori avrebbero; femore la medesima 
giurifdizione rapporto agii affari de* privaci , 
t che gli altri quattro farebbero le ricerche 4 
che il Senato avelie cotrmcrte fecondo le eoh- 
giunture péri delitti capitali e di lìaro 1 . Que- 
lle ricerche o inquiGzieai furono chiamate ^«àr* 
filone j perpetua , fia perchè effe avevano imi a 
forma prc far irta eh* era collante e invariato* 
le , di Iona che non avevano biìogno d’ una 
nuova legge , come per lo paffato~ì ha per- 
chè i Pretori facevano quelle ricerche perpe- 
tuamente , e duranteid’ intiero anno del foro 
cfercizio. . : 

Questori . Sì dava *ia Roma quello nome 
a due magillrati , eh* erano «cullodi dei pub- 
blico erario e ifpettori delie monete . Oltre là 
custodia del teloro pubblico , avevano anche 
quella delle bandiere»*. ideile infegne milita- 
ri i EflT. erano incaricati della vendita del bot- 
tino , delie contribuzioni-, di Alloggiare gli 
ambafeiatori , e di condurli fuori della città , 
e di tante altre cofe , ch’egli era naturale di 
paffàre da quella carica ài maggiori impieghi, 
de’ quali ella era il primo gradino , poiché la 
varietà delle lue ifpcaipni rendeva capace di 
tutto ; Vi fu un tempo , in cui il loro nume- 
ro fi moltiplicò tanto ffraordiaariamente , co- 
me fatto Giulio Cefi re , che fe ne contano fi- 
no a quaranta v che fervevano gli uni nelle ar- 
mate , e gli altri nelle provincie . I due dèlia 
prima illituzione.fi chiatrtàvan© Urbani , e gii 
altri Provinciali o Militari ; Vedi Queftori del- 
le Proviocie; . > H O - > » 

Questori notturni . Vedi Quatuorvrri hot-* 
turni . , . -i • • i 

.Questori delle Provincie;. Elfi erano ob- 

Y } bli- 
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jbligati di leguire i ConfoJi * quando comanda* 
yano le armate » i Pretori nelle Provincie, » 
Proconfoli ed altri Governatori nel loro go* 
verno . Ifpezione loro fi era di IbmminiJtrare 
i yiyeri e il danaro alle troppe , di far pagi* 
re le impoGzioni e la capitazione t d'aver co* 
ra di raccogliere i grani dovati alla Repabbli» 

P a , d> far vendere le Ipoglie de' nemici , di 
eliminare fe niente forte dovuto allo fiato , ec, 
J£lfj efercitayano quella giurifdizione , che i Ge- 
nerali d’ armata e i Governatori delle provjn* 
eie volevano loro accordare. 

Questori del Palazzo . Quella carica fu ria- 
bilita dagl* Imperadori^d' Occidente , e fi pud 
a un di predo riferire a quella di Cancelliere 
tra noi , Quella parimente corrifpondeva alla 
carica di Grati Lesoti? t* fiuto gl* Imperadori di 
Qriente. , 

Quinario, guinatius , moneta Romana , ebe 
valeva la metà' del danaro, vale a dire uopo- 
co più di quattro Ioidi moneta di Francia , 
Quell’era 1* illedo nantwto che il Vi&urimtur, co- 
sì nominato, perché portava l'impronto d'uni 
vittoria* ' 

Quincunx . Quell' era una delle dUrifioni 
deli 7 Affé , che ne faceva cinque dodicefimi , 
vale a dire un puco più di quattro danari di 
moneta francefe , Siccome |' antico èffe ave- 
va il pefo a* una libbra , il guineana pelava 
cinque oncie . Ella era parimente una mifura 
per i liquidi, che teneva cinque dodicefimi del 
fefliere . 

Quindecemviri 4 Quell' era il nome che fi 
davi in Roma a quindici Sacerdoti , eh' era* 
no incaricati di curtodire i libri delie Sibille . 
Quando la Repubblica fi trovava in moiette 
circoftanze , o eh' era dato annunziato qual* 
tbi ttf l°rdi natio prodigio , il Senato promul- 
gava 
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g»fi tofìo Un decreto , con cui fi ordinava ai 
Quindecemviri di confutare quefli libri, di por» 
tergitene la loro relazione , d’ aver cura che fi 
efeguiifero le cerimonie che fi faceflero i fa- 
oifizj , ec. Vedi Libri Sibillini. 

Quinquagenario . Vedi Pentacontarco • 

Quinqjjairie . Vedi Pinttenre., ' i' 

QuinqU6r*mi ■ Vedi Vafcelli*. ( 

QoiN<yjEttioN . Queft’ era preffo i Romani 
«id che i Greci nominavano Pentatlo . Vedi 
Pentatlo . _ 

Quinqueviri , Magiftrati (obliterali preti© t 
Romani . Eranvi due Qiinquevirati \ l’uno, a 
cui fi fpettava d’aver cura che ciafcuno | a gaf- 
fe i Cuoi debiti; l’altro di far fare i riftauri 
delle torri e delle muraglie della città. 

Quintili*. Queflo è il nome ? che i Romani # 

davano al mefe di Luglio , prrnu che aveffie 
quello di Julius , che gli fu dato in onore di 
Giulio Celare . Lo fi chiamava Quintili! , per* 
chb era il quinto mefe dell’anno cominciando 
da Marzo, ch’era il primo nell’antico Calen* 
dar io Romano* 

Quirinali ( Feite ) . I Romani Je celebra- 
vano in onore di Romolo , che fu foppranno- 
inato Quirinus per la fteffa ragione, che i Ro- 
mani furono finche chiamati Quiriti, 

Quirinali* Flamen . Vedi Flamini . 

Quiriti , anticamente Curites , prima che i 
Romani faceflero ufo della lettera Q. La più 
comune opinione fi è , che foflFero cosi fopran* 
nomati, come Romolo fu detto Quirinus o Ca- 
rimi/, dal nome della città di Curi , capitale 
de* Sabini , quando quelli furono incorporatiti 
cittadini Romani . 
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T) Quella lettera fi trova- q«;j che volta céna* 
IV. biata in S » come io quelle parole ma- 
)o fìbus ria f et » per majotibut', ara ; O; in , a>- 
me in. módtdies per meridie} ; ma i,o quello ul- 
timo «riempio lembra che il d piuttodo deve 
entrarvi naturalmente , e. che lo fi abbia cam- 
biato in r .•»- i /-?. m •. . » * i 

R. folo negli antichi monumenti , pfprimeRtA 
fui us , nome proprio; Roto a j.Roma % ,Romanus t 
Romano; Re* o* &£*/<, Re o Regi / Rati»nam i 
///, Procuratore dehfilco , Ravenna, R»r n* 
na ; re#*'; a , dritto 1 , ’dinanit irrequiete’ 
rtttm , fepolcro; retro, indietrp > rofira , la tri* 
bona perle aringhe; rudtra ie •") 

RG. RffcriptunO , relcritto . R. C. Romana ci- 
tsitas ^ la Repubblica Romana . REF. C. refici - 
cndum curavit , ha farro rillabil .re.. REG. re* 
fio , parie. R. P. o RE$P. Refpublica , Repub- 
blica. RET. P. XX. rette pedet vigmti , venti 
piedi indietro . REQ requie fat „ egli ripofa i 
RMS. Romanus , Romano. RS. refponfum , rilpo* 
Ha. RGB. Robigetlta , felle in onore de' la Dv» 
Robigo. RT. referti eeli- importa . RTD- ro- 
tundum , rotondo . RUF. Rufui, nome propri^* 
• Quando R cfprimevi una noia numerale » 
ella indicava ottanta , e con una linea lopra 
Ottanta mille .Predo i Greci p con un accento 
acuto vale .centra; maitfe 1* accento è a ballo 
a Anidra , egli lignifica cento mille. 

Rabuli. I Romani davano quedo nome del 
pari che quel’cr di Moraiori agli avvocati , che 
eoa dudiatì raggiri e colle lj o invettive non? 

* er*- 
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èrano buoni che a portar in lungo la decifiond 
delie caufe . 

Ramali , Fefle Romane in onore di Bacco e 
di Ariana . Vi fi portavano in una fpezie di 
procefiìoni dei ceppi di vite , carichi dei loró 
frutti . 

Rame. L’ufo di quefio metallo b più antigò 
di quello del ferro; di forta che ne’ primi rem* 
pi lo fi Impiegava per fare delle armi, de’ col- 
igli , degli utenfili . ed anche delle falci e de* 
coltri per l’aratro, Gli antichi fapevano dargli 
una certa tempra , che Io rendeva taglientilTi- 
mo. Se ne facevano anche degli fpecchi . Confi# 
gli amichi credevano il rame puriflìmo, fe ne 
ferviva o in ogni forta d’ efpiazioni . La primà 
Dqneta , che fu battuta , era di rame. 

Àncjhe i Romani fi fervironó del rame perla 
mima moneta, di cui fecero ufo . Il Re Set- 
rio fu quegli, che circa.}’ anno della fonda^i#- 
le di Roma 180. cominciò a farne battere . 
Ella aveva l’impronto d’una pecora o d’ on 
montone, befliame che i Romani nominavano 
’Jecus »n loro lingua , donde derivò da poi il 
i«me di pecunia , che fu dato ganeralmente ad 
>gni forta di moneta , dì qualunque metallo 
illa folle battuta . li Re Servio feelfe queffo 
mpròuto a preferenza di ogni alrfo , perchfe 
ie’ piiini tempi non fi conolctvano altre rie* 
hezze che il pofledimento di numerofe man* 
Ire .di grofiò e minuto befiiame . La parola ai% 
ame non fervivi meiio generalmente che 
iuella di pecunia ad indicare ogni forta di 
«onera i e da quefia medefima parola ancóra 
ìe venne che fu chiamato ararium il teforo 
pubblico. Vedi Moneta. 

Rame, o Metallo di Corinto . Quefio mé* 
allo , sì celebre negli antichi autori , era 
onda alcuni un mifcuglio di qQattro parti d’oro 
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e d’argento . Ella e una favola ['attribuirne 
la origine a una fortuita mefcolanza di diverfi 
metalli , che fi fufero nell' incendio della città 
di Corinto, quando Munamiofe ne impadronì. 
Egli è certo edere flato quello metallo già fa- 
molo lungo tempo prima che i Romani efpo- 
gnaflero quefla città . 

Ramnes . Vedi Rhamnes. 

Ramnesi , gli ftcffi che i Rhamnes . Vedi 
Rhamnes . 

Razionale, o Pettorale. Quello era un pez- 
zo di drappo preziofifTuno d’ un mezzo braccio 
in quadrato» che il fommo Sacerdote dell’ an- 
tica legge metteva fopra l’Ephod lui fuo pet- 
to » a cui flava attaccato con piccole catene d’ 
oro, e con naflri di colordi giacinto. Sul Ra- 
zionale erano ferine quelle due parole Urim 
Ve-Tbummim , vale a dire , lume e perfezione ; 
il che nella legge è chiamato il giudizio de* fi- 
gliuoli 4‘ Ifraeìe , d’onde quello ornamento ve- 
niva pnimente chiamato il Razionale t e Petto- 
rale del giudizio . Oltre quelle due parole , il 
Razionale portava anche dodici pietre prezio- 
fé i Copra ognuna delle quali era {colpito il 
nome d’una delle dodici Tribù. 

Re-Sacrificatore . Avendo i Ramarli nella 
loro religione de’lacrifìzj talmente obbligati alta 
dignità reale , che non potevano edere fatti 
da alcun altro che da un Re , vollero confer- 
varli dopo avere abolita la fovranità reale ; e 
per eleguirli t crearono un Re unicamente per 
quello . Erti lo nominarono Rex facrificulus ; 
fua mogli* , ch’era parimente incaricata di al- 
cuni facrthzj , aveva r p c ! ò anch'ella il nome 
di Regina , - la fua cifi quello di cafa reale . 
Ma da timore che quello titolo di Re non gl’ 
Hpiraflfe de* difegni contrari all* libertà , e per 
impedire che il popolo non avelie delle inquie- 
ti! « 
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ladini fu tal particolare , codefto Re Sacnfiea • 
ter; dipendeva dai fonamo Pontefice * a cui era 
(oggetto ; egli non poteva efercitàre alcuna 
m*giftratura , e ancora meno adunare il popo- 
lo ; e dopo avere fatto i fa enfiai , eh* era no 
del fuo miaifiero ^ ulciva dall’ aflemblea preci* 
pitofamente , come un fuggitivo. 

Redempt^res , Appaltatori della Repubblica 
Romana . Si dava anche quefio nome agi’ im- 
prenditori , coi quali fi trattava per la cedra- 
tone o riparazione dei pubblici lavori. 

REGtruoio . Quello è il nome che i Romani 
davano ad una fvfia , che celebravano in me* 
moria della efpulfione dei Tarquinj. 

Repetund« . Vedi Concufiìone. 

Repotia . Si nominava così pretto i Romani 
il banchetto, che fi dava fidi feguente a’fpon- 
fall in cala de) novello fpofp. 

Reziari , Gladiatori , onde l’arte confifieva 
nell’ avviluppare i loro avvérfarj con up laccio, 
e a ucciderli pofeia con un tridènte , di cui 
erano armati . Quando ad èfli accadeva di get* 
tare il loro laccio fenza (ucce fio , èrano in- 
leguiti nell' arena dai loro avverlarj, chiama- 
ti per quefio effetto infecutore? . Coftoro era- 
no d* ordinario de* Mirmilloni , altri Gladiato- 
ri , che portavano fui loro elmo la figura d* 
un pefee. 

Ruamnes , ó Rhamnensei * Avendo Romolo 
divifo il Popolo Romano in tre Tribù, diede 
quefio nome a una di quelle tre prime Tri- 
bù • Vedi Tribù . La centuria de* primi Cava- 
lieri Romani, tratti da quella Tribù, ne con- 
fervo il nome , che da poi fu qualche voite 
dato a tutti i Cavalieri 'indiftintamente , di 
qualunque Tribù eflt fodero. 

Rheua . Vedi Carro* * • 

Ricuperatori . Si chiamavano cosi in Ro- 
ma 
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tua lcuni giudici nominati per comtnìffionc 
affile di decidere le caule , nelle quali (i (rat* 
tava d?Ur f.cuprra e della rcfiiiuzione de’ da- 
nari ed fff m de’ particolari^ 

Rirodi j . Qu ftoè il nome, che G dava pref* 
{o i Romani . . i *’ atto , c#n cui alcuno rompe- 
va la fede , thè aveva ùa;a di rnatrimon o * 
Il bigi ietto che mandava quello che ripudiavi, 
era concepito in quelli termini : lo righetto li 
promeffa che voi mi au'Vate fatta , o io rinun- 
zio alla prqmejfa che io vi aveva fatta : e al- 
lora l’uomo era condannato a pagare il pegno 
che aveva ricevuto dalla donna, e quella con- 
dannata al doppio ; ma le rè l'uno nè l’altra 
avevano dato motivo al ripudio non eravi 
ammenda . 

Rob.galie, Fede Romane in onore della Dea 
Robigo, che invocava!! per allontanare la rag- 
gine d,aj- grani t , 

Rogvtori . Ne’ comizi e nelle altre aflfem- 
hlee de’ Romani , fi nominavano Rogatoti co- 
loro , che ricevevano, in una ceda le tavolet- 
te , colle quali ognuno dava il tuo voto. Vedi 
Centuria, .j 

Rogo per bruciare i morti . Vedi Funerali s 
- ÌÌomfea , arma offenGva, che fi crede eflere 
fiatagli’ incirca ? la fteflfa che iì.P.ilum . Vedi 
Pilum 

. Rostri , Rofira . Le pWA.d* una parte del- 
J#? galere , eh’, tarano fiate $ refe *tli Aniiati 
nella guerra , che i Romani avevano eoa erti 
a^u|», feTrvjrodOi.ftiformaiei ip Rohia -afta fp c ‘ 
zie di ornato pel filo del foro , dove i magi* 
0rati G collocavano nelle . atlrmblee ; e come 
Snello ornato era elevato , e formava una fpe- 
zie di tribuna , cosi (opra di cedcfio alzato fi 
aringa va al popolo , e gli (ì< annunzi vano tut- 
& avvenimenti* «he ieterefiavano 1* Re- 

♦ .li v. puh* 
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pubblica . Rofiritm lignifica ^ propriamente urti) 
secco d’ uccelli» i 'come gli antichi. Jo tacevano 
[colpire nel davanti de’ toro vafceili , e qye- . 
fio è ciò che in termine di marina converrei 
be chiamare lo fprone . Egu è probabile, che 
i Romani per»- innalzare - ^quella' tribù tu sì fa- 
mofa , non^ fi fiftrigneffe'io precifamente alia 
confervazionc de* fproni di quelli vafceJli de*» 
gli Anziati y ma che ne tìteneflero anche la 
c everta e i due 'fianchi. ? > ' • ' ; • ' 

RuDiaaj . (Quello è il nome che portavano 
quei Gladiatori , che avevano ricevuto il Ru - 
dii per ri ompeofa . Vedi .Rudis . • 

Rudis . Quello era propriamente una bac- 
chetta fleflìorle e- pieghevole , fatta a un di 
preffo a, forrtoa di Ipaua , di cuP i Gladiatori 
fervivaflli per efe.rcitsrfi avanti il combattimen- 
to .'«Quando Addava quefta fpezte à< fioretto 
per ricompenfa a oh Gladiatore , quello era il 
legno d* un congèdo -iìolhto,- di Jfprta che eo- 
lui. che lo aveva ottenuto , rientrava io tutti 
j diritti dè*jjitta<fini. t ** i -.fc 
•St ai . i. i ’f % ym-M* 

* v • .w « V .«> . • • .. 

' r ,t ' v .»• ^ » ' > 5*. . il'. 

• .-«• • « ’ ■'..'« o ' • : • • « “• . 

" * » - »■ • ’ * - 1 A . *• • * « * 4 1 • i , ’ t * / , ♦ . » 

• * * , * • ’•«»'»• ’• M • ^ J * * ’>!»■• ’ 

S Quella lettera è fiata qualche volta adope- 
• rata per R , come in delofi , e fo » ec. per • 
dolori , ero . Fedi R. • ' * 

S. Negli antichi monumenti efprime facellum, 
cappella , oteforo pubblico jfacrum , fa ero, coa-i 
facrato ; fcriptus , ferirlo, legnato; /e*w/, mez- 
zo ; Senatus Senato; fepalcrum , lepolcro ; /e*. 
pulius , feppcllitó \ San8us , Santo ; fe quitti* t 
legue ; Servitù , nome proprio ; fervuta o ferva % 
fflr.avo, fibi , a fe; A, fé « così; ftlentium , 

' filen- 





ìià . , S 

filenz o ; fin luti » molti prefi ciafcvno feparJ- 
tameote; fitui , «nell- » iotcertato, fituato ; /./. 
vii , ha pagato \ fiipeniium ,• paga . campagna 
di guerra ; fub 4 lotto ; qualche volta per cen - 
inri* , centuria ; 

S. A. /«ó «/ir/ar . Qnefte due parole , che G- 
gnificareobero letteralmente fonò P *fci* 4 nori 
prefeotano alcun fenfo ioteùtgtbiie rapporto ai 
le poteri, antichi , fo cui G trovano fcojpìte ; 
Molto è flato fcrittò fu quello punto d* ància 
chiti . Vedi Afcia. , _ - 

SA. fu* , (uaé Tue; o fangun, fangué. SAC. 
Sacerdoi , Sacerdote ; o facrifictum, (acri tìzio ,■ 
o facrum , consacrato . SAE. 0 SÀEC. f*écv i 
tinn , fecolò . SAL. fatui , cònférvaz ooe , là 
Dea Salute . SB. fibi , i fé. SC. Jtcui ,• come.; 
S. C. Senatus confultum , Senatus-confulto ; SCI; 
Scipio , Scipione. S, p. facrum dii* i confacrato 
agii Dei ; ò fupradiBus, fuddetto'., efpoflo coi 
fopra • S. EC^ Q. OD. ET. P. R. Senatus É* 
fiuefietfue Orda tf Popului Rominus , U Senato 1 
1 ’ ordine de* Cavalieri i e il Pór*< 4 > Romano * 
SFMP. Sempronius ; SEPT. Septimius i SER. 
Servius , Servitivi , Scrgius , SEV. ScVerus ,.S VL. 
o SYL. oSL. Sfila j nomi prpprj . SG. / acrile • 
gru»» » faerilegio ; S. L. /iteer ludus 4 fpettacofo 
lacro ; o fine lingua , muto . S. M. facrum mi- 
nibus , confacrato ai Mani ; o //re mani bui , len- 
za roani ; o fine mali , fenza male ; S& Sena- 
ini 9 Senato; o fententia ,• parere » lentenza ; ó’ 
fine, fenza. SP. Spurtus, nome. proprio . Si P,- 
//»e pecunia , fenza danaro ; o fine patte ,• fen* 
Za. padre ; o fine pedibusi lenza piedi. S. P. D. 
falutem piar imam dicii, augura u«a falute per» 
fettiffìma . S. P. Q. R. Senatus Vopulufqué Rò- 
tnanus , e il Senato é il Popolo Romano ; SS; 

' tnBiJfimus i fancifòmo. S. T. A. fine tutori* au- 
'tu* i fenza il ptrérc del tutore ; o fot 
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té. colla fua approvazione . SLT .fcilicet, cioè, 
S. E. T. L. fit ei tetra tèvis , eh’ egli tipofi 

fn pace, te* 

Quella lettera S fola * o raddoppiata , é fi* 
gitala in due parti uguali da una linea oriz- 
zontale, è parimente una nota , che indica dei 
fefterzj , o differenti parti dell'oc. 

S , come nota numerale t lignifica fette . Pref- 
fo i Greci quefia lettera con un accento acuto 
vale duecento , e duecento mille , quando l’ac- 
cento e al difotto . Quefia medefiisa lettera le* 
«afa Con il i di quefti manièra *, dinota feti 

Sabaìo . Egli era preflfo gl’lfraeliti l’ultimó 
giorno delia fettimaóa, a c>i davano qnefio no- 
tte t Quindi eom’eflì davano il nome di. Sa- 
bato al gito completo dei fette giorni della 
fettinrianl « ch’efiì non diftinguevano gli unì 
dagli altri che dal numero ordinale, comeprr- 
Hta o una Sabbati il primo dei Sabato, ; per 
dite il primo giorno della fettimafii ; fecundri 
Sabbati , il fecondo , tenia Sabbati , il terzo; 
tc. coti davaho per eccellenza il nome di Sa- 
bato ai féttimo giórno , che doVéva eflere tut- 
to intiero con (aerato al fervizio di Dio , alla 
Orazione, alla lettura e alla meditazione della 
legge e de* Profeti i li giro completò di fèti’ 
Inni era parimente appo loro Un Sabato o fet- 
t intana, di. cui appellavano 1* ultimo anno Sa- 
batico, o Sabato della terra ,• Sabbatum terrà, 
perchè ogni fettimo anno iafciavanla r ipofa re;- 
. Sabazié , Felle Greche in onore di Bacco i 
òhe i( Traci nominavano Sabaiitu.i Quelle fe- 
lle rafTomigliavano di mólto alle Orgje. 

Sacellum . Benché i Romani fi fervìffefd 
qualche volta di quefia parola pór efprimere 
uri piccolo tempio , egli però' non lignificavi 
propriamente e pii* comunemente che un luo- - 
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fo ronfacrato a qualche Dio, ^ circondato fo* 
lambir . da un muto fenzi retfo. 

S ACfcll POTI . Vedi Druidi , Flamiui , Galli , 

, P° 'telici , ec. 

S*crame\ium . Vedi Giuramento . I Roma- 
ni d*vjftu i.iohe il -ninne di Sacram&ntum a 
una fomm» di danaro, che negli affari litigiofi 
fi depolica>'à -per càìuifiòèi.*» 

Sacr iFi*j '? » Qa-* R * 5 parola tiene dal latino 
Jacritm falere % vale a dire , fare una cojafacra, 
Q*rrtdf‘ Il può coti ciò intendere ogni atto e- 
fierno di religione , con ehi l? uomo rende alla 
Dfviniià il culto che gli è dovuto, fu per fare 
omaggio af di H {òvrauo imperò , fia per im* 
plorafrt il'" di lei foccorfb , fi* per ringraziarla 
de* benefizi “ricevuti , fia pèr efpiare le colpe . 
I fa jriJìzj fotìo tantòfcnttchi , quanto il mondo 
Ati«f+ <* legge di' Mósfeera Ubero a chiunque 
di < ffs-rire a Dio le^fcbfè» eh* egli giudicava più 
degWe d- (ai grandezza » e le più atee a di- 
HJòftft» i'gl i dèlia gratitudine . Abei offeriva ciò 
eh» a^eva di migliore 'nelle fuemandre: Ciia 
offer ta i frutti della terrai . N:>'e facrificò nel 
furare dall* arca degli uèceffi e degli ammali» 
Mel 'hi fedeCcó offe r f in facrifizio del patene e del 
tin . Ne'la legge feriti» Dio diede api* I frac 
Irti p:r Mo*è delle regole per i’faefifiz] . Egli 
determi -ò quali erano- le tiuirnr e le oflie , 
che voleva gli fi offttiffero ^e quali dovevano 
edere lè< cerimonie dei differenti fanti tizi ch’egli 
préfer flfe J'e di culi principali erano Folocau 
fiorii fiennzìo dell* orti* pacifica , il facrifi- 
Z'o per il Trecca to , quello della tacca roffa , 
quoJfv d»‘'’irco «miliario ,?e<v Vc.fi 0 foca uff» , 
Olia azeifi'*^ Vacca zoffa ^Mazazel, olrco bmij- 
fanòii e prr i facrifizl de' pagani Oftie , Imm» 
{az foto + Maftus , Popi , Taur obolo , CC. ' - r . 

Sa- 
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Sagum . Sajo . Si crede che queflo folle un 
piccolo mantello quadrato, che fi affibbiata fui 
petto o fcp-a una (palla , e che fi voltava dal- 
ia parte della pioggia e del vento . Egli era 
ordinariamente di pelle, e fi portava col pelo 
al di dentro . Alcuni confondono quefto vefii- 
to con la clamide . 

Sali . I Romani davano mirilo nome tratto 
da faine faltare , a dodici Sacerdoti , iftituiii 
da Numa per vegliare alla cufiodia degli leudi 
facn , chiamati Ancilia . Ne’ giorni confacrau 
alla fella degli Anelli , i Sai; {correvano la cit- 
tà in forma di pioccflìone che facevano dan- 
zando, falcando, e cantando degl’inni , di cui 
il linguaggio era sì antiquato , che al tempo 
di Orazio quelli verli , che fi nominavano Car- 
men faliare , non potevano quafi più eflfere ca- 
piti dal popolo , e a quello di Quintiliano era- 
no diventati inintelligibili ai Sacerdoti ifTeffi • 
Ricoperti d’una tonaca dipinta e fcreziata , 
con una corazza di rame fui petto , portando 
nella delira mano una picca , e nella finiflra 
uno degli feudi facri, e avendo fui capo unafpe- 
zie di berretta , elfi feguivano un*dtl loro cor- 
po , che n’era il capo, nominato perciò Magi» 
fter Saliorum o Praful , che camminando alla 
loro teda, cominciava la danza, di cui gli al- 
tri imitavano i palli e tutti i movimenti . Era- 
vene uno tra elfi , che prefiedeva al canto dei 
verfi , e che fi chiamava vatei . La cerimonia 
lioìva con de' banchetti , i quali erano pattati 
in proverbio, per fignificare de* pranzi fquifiti 
e diJicati, fallarti spula , fallarsi dapet . Que- 
f t i Sali erano anche conotciuti lotto nome di 
palatini ; perchè facevano i Uro facrifizj fui 
monte Palatino , e per difiinguerli da qneili » 
che chiamavano Celimi , fisbiiiti da Tulio O/li- 

2. . Ho . 
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i/o . Quelli ultimi avevano una fpezie di tetti- 
pio (ul moare Quirinale, il che fece dare loro 
il nome di Quirinale s . In generale nomina- 
vano Agonales , del pati che Salii , e Salifdb- 
filli tutti coloro, che cantavano, e danzavano 
al fuori» del flauto, come ciò (i faceva ne’ U* 
crifizi in onore di Ercole. 

Vi erano ancora le Vergini Salie o Saltati, 
che fi noleggiavano e s* aggiungevano ai Salj< 
Elle posavano per onore l’abito da guefra chia- 
mato Paludamention , con alte berrette come i 
Salj , e facevano com* erti i facrifizj coi Ponte* 
fici fui Monte Palatino. 

Samare Carmen , e 
Saljares E?ulì€ . Vedi Sai). 

Salisubsuli , Sdlijubfuli . Vedi Sa Ij i 
Saltatone. Quetta era predo i Romani un’ 
arte , che aveva prt oggetto non folo di for- 
mare gii atteggiamenti , e » movimenti che 
fervono o per la buona grafcia , o per certe 
danze artificiali acCompagnate da falti: ma an- 
cora di rrgoìafe il gètto , si degli attori di 
teatro, che degli oratori , ed anche d*iofegna- 
fe una maniera di setteggiare < che fi faceva 
intendere fenZa il foccorfo della parola Vedi 
D^nZo , Getto , Pantomimo.' 

Sauto. Qiiefto era uno dei combattimenti a* 
goniftici , che confittevi nel faUre per di fcr- 
pra uno fpazio più o meno largo. 

Sambuca, maèchitia da guerra per l* afTedio' 
delle pìaZze . che fi attaccavano per mare . 
EfTa conhtteva iti una fcala della larghezza di 
quattro piedi , la quale drizzata era tanto alta 
quanto le muraglie . La fi flendeva fui fian- 
chi di due galere uuite infieme , di forta che 
ella fofpaflava di mcflto i (proni ; e fulla ci- 
fha degli alberi di quelle galere fi mettevano 
delle girelle e delle corde * Quando fi doveva 

met- 
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ffiefìérla in opera, fi attaccamano le corde alli 
éftreraità della macchina , e alcune perfon e 
dalla poppa I? follevrvano col mezzo delle gi- 
rne Ile ; altre fulh prora aiutavano parimente 
ad Innalzarli con delle leve ; Pofcia le galere 
«rflèndb fpintè a pie della muraglia , Vi fi ap- 
poggiavano quelle macchine , col di cni me ài* 
2o> gli afTcdi arati paflfavano fui muro degli al- 
fédiaci • 

Sambuca era anche il nome d’ un iftrorRentò 
di mufica a corde. 

Sandaplo . Quello èra prefio i Romani una 
Inezie di barella , fj cui trafportavanfì i cada- 
veri del più minuto popolò, per fótterfarli . 

Sanedrin , o 

Sanhedru* , o Sinedri-m , gran Gonfiglio de- 
gli Ebrei , in cui fi decidevano gli affari di 
Stato e di feligiònc. Quello era il tribunale fu- 
premo della Repubblica i il quale aveva la fua 
refidenza in Gerufalemme * Eranvi nello fla- 
to mólti Sanbsdrin inferióri , tutti dipendenti 
dal gran Sanbedriji di Gerufalemme . Quelli 
Sanbcdtin inferióri erano compoflì di ventitré 
perfone ; ogni città ne aveva uno ; Bifogrtava 
che vi foderò almenò cento venti abitami iri 
un luogo per avere diritto di Sanbedrw : quan- 
do mihore ó’éra il numerò ; fi contentavano 
di ftabilirvi tre giudici . Si ammettevano nel 
gran Sahhedrin e nei Sanbedrin inferiori dei 
Sacerdoti , de’ Leviti, 6 degli Ifraeiiti di tutte 
Ifc Tribù: ma tutti dovevano ben pofiedére la 
1-gge, effere di una età matura , ed avere art 
conveniente fiato; ‘ 

Sarabala, o Sarsala . Vedi Brace; 

Sarcofago ; vale a dire, che mangia , o tbé 
ftnfuma le carni. Quella fc una pietra, che hai 
eodeffa proprietà , e che traevafi un tempo in 

Z a gran- 
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grauditlima quantità dalie cave d’ AflT; , citt$ 
di Mìfia , d’ onde è Hata chiamata : fiietr# 
(f A f» • Siccome i Greci (e n$ lervivajip ordì* 
nanamente per fare le tombe » in cui leppel? 
livano i morti , di là yepnp che fi diede pan* 
mente il nome di farcoftgi agli altri fepolcri t 
benché fodero di un* altra pietra e di qualun- 
que altra materia . Quella denominazione paf? 
.vp indi predo i Latini, da* qujiii fu frequente- 
mente uiata. 

Sarissa . Vedi Lancia . 

Sarracum . Vedi Carro . 

Satira . Gli antichi davano a una fpezie di 
C 'mpolizione drammatica quello nome tratto 
di’ Satin y divinità campeflre , che ne faceva-: 
io tempre il loflanziale , e non già dalla {ati- 
fa , forca di poefra maledica , che per niente 
raflbmiglia al dramma (atirico , a cui ella è 
afTai pofterior» . Quello dramma non era nè 
tragedia , nè commedia ; ma teneva il mezzo 
tra l’una e l’altra, e partecipava dei loro ca- 
ratteri . Quello era prillo i Greci e i Romani 
a un di p re fio ciò ch’è la Parodia oggidì. 

Saton . Vedi Satani . 

Satrapi. Si nominavano cosi prefTo i Per-; 
fi an • i Governatori delle Provincie dell* Impe- 
ro . Elfi avevano, cialcuno nel loro dillretto » 
Un’autorità quafi fovrana , ed erano, propria-: 
mente parlando , come i Vicetè . Si fomroi- 
pilleava loro un numero di truppe (ufficiente 
per la difefa del paefe . Etiì nf nominavano 
tutti gli ufiZiali ,• difpenfavano i governi delie 

E iazze i ed erano incaricati di far pagare i col- 
uti , è di mandarli a) Principe . £fl\ aveva; 
rq podefl^ di far nuove leve, di trattare cogii 
Stati vicini, ed anche coi Generali de* nemi- 
ci j in una parola di fare tutto ciò che giudi-- 
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Fàvario rieceffario per mantenere il buon ordi- 
iie e U tranquillità nel loro governo . E (Ti è 
fan» indipendenti gli uni dagli altri ; e ben- 
ché fervilTero un medèfimò padrone , è dovei- / 
fero concorrere al fine medelìmò , nulladime / 
ffò più molli, ci a leu no in particolare, dàlvan- / 
tàggio della loro provincia , che dal bene ge- ) 
Aerale deli’ Impero , avevano loveote del- 1 
le difpute inficme , formavano de’difegni in 
tutto divertì » ricùfavano" di foccòrrere i lord 
colleglli rd cafo di bifogno * é qualche vrh» 
anche erano loro intieramente! opporti . Alfine 
di prevenire, per quante* era poflìbile, tutti gli 
abuli che avrebbero potuto nafeere da un’auto- 
rità tanto grande quanto era quella de’Satrapi,' 
la nomina n’era rifervata a) Ré » a cui i go- 
vernatoti dèlie piazze, 1 comandanti delle trup- 
pe, ed altri limili ufiziali avevano direltamen- 
\ tje relazione, e da coi ricevevano gli ordini. 

, Satum , o Sato* i fhitar* defcli Ebrei , che 
faceva la decima parte dell’ Eptiah , e teneva 
circa quattordici, pinte di Parigi. 

Saiurnali ( Fede ) : i Romani celebravano! 
Cjùefle felle nel mele di Dicembre pel cerio di 
cjnque o fette giorni , in onore <fi Saturno . 
'Fatto vi relpirava l’ allegria i i piaceri , e lo» 
ftrà vizzo. Celiavano tutti i lavori, *è era per- 
meilo di trattare di aleuti affare ferio. A Ro- 
iti a 1 cittadini fembravano fuggire la città, ri- 
tirandoli iti folla tal monte Aventino , come 
per prendervi l’aria della campagna; Era per- 
ni e lìo agli fchiavi di trattate liberamente ce’Jo- 
rd padroni , e ad elfi dire tutto cid che vole- 
vano ; 1 padroni li fervtoano ,* tavola , petf 
fàpprefeotar ùn*immaglne dell’età d’oro , in 
«fui tutti gli uomini erano uguali . Davafi , par- 
ticolarmente durante quelle fede , lo fpettaco* 
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lo de’ combattimenti dei gladiatori , perchè 
immagina vanii che bifognaffe fpargere del fan* 
gue umano per onorare Saturno , e rendertelo 
propizio . 

Sca BELLI , Se abella , O j 

Scabilli , Se abili i ... Quefto era pretta gli an- 
tichi un iftromento di tpufica ? di cui non è 
pofiiòile dì determinare la forma , nè il vero 
genere . Ciq che (e ne fa di gerto fi è , eh* 
**eli rendeva de* fuoni forti ed armonioli » fca- 
billorum concrepationes fonerà , dice Arnobio . 
Quindi era che principalmente ne’ gran cori , 
e fpez ; almente ne* teatri , ie ne faceva ufo. 
Come nella maniera di toccarlo fi adoperava- 
no molto i piedi , così alcuni hanno crcduco , 
che fi potette formarne una idea Amile a un di 
prefio a quella di qn organo; idea che fembra 
una confegueoza di ciò che dice S. Agofìino : 
Cum fjmphoniaci / c abell a & cymhala pedibusft * 
riantur , certi r qutdem numeris , &c. de Mufic* 

A 5* f- I? . . . 

ìscalaria • I Romani nominavano così gli 
fpazj , che feparavanq i differenti angoli dell* 
Anfiteatro, e per i quali fi pattava per andare 
a prender porto l'opra i diverfi gradini , cia- 
(cutj > fecondo il fuo rango. Vedi Anfiteatro. 

Scamm*, Si nominava così il firn dello (li- 
dio, ove combattevano gli Atleti. Fe<f/Stadio, 

ScEtfA . s Si dava quello nome «fia patte del 
teatro degli amichi, eh? era occupata da tutti 
gli attori , di qualunque forte fi foffero , com- 
medianti , danzatori , mimi , ec. Il (ito della 
(cena era ^tttilfirno , e comprendeva il para * 
feeuiu’h , o (cena, propriamente detta , il />ra- 
(ciniiu* , il pulpitum , e ? or chefir a . H parafa- 
va™ era l’interiore della feeoa, ove gli atto» 
VI fi 'fifiÌY^no , ove Q ritiravano^ onde 
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fortivano a milura che il loro perfonage,iu lo 
ticercava . Quello Cito , che nommavali pro- 
priamente la (cena t era Tempre nafcofio, edo- 
veva fempre cfTerlo agli fpettacori. Il profeenium 
era un glande fpazio desinato tutto intiero 
allo fpetracolo , vale a dire alle decorazioni » 
e a quelle cofe , che figuravano gli attori . 
Nel mezzo del profeenium , navi un altro fpa- 
zio un poco più elevato che il redo , e che fi 
(tendeva fino all’orcheftra , quale chiamava!* 
pulpitum • Là era dove precifamente gli attori 
tacevano i 1 j>o perlonaggi, efelì legge in alcu- 
ni amori che i commedianti rappresi lavano 
fui profeenium, quello «on è vero, le non per- 
chè il pulpitum ne faceva parte. Gli attori tram 
giri e comici t dice Bulengero , rapprefentav <** 
no a Roma falla parte del profeenium , che cbta- 
nta'vafi pulpitum . Qiindi il pulpitum era occu- 
pato in parte dagli attori , e in parte dal co- 
ro e dai fuonatori d* iliromenti , tutta 1’ orche- 
tira propriamente detta elTendo ripiena di Se- 
natori , che erano ivi collocati per dilìinzto- 
ne . Ecco perchè il pulpitum nel teatro Roma- 
no era più Ipazofo che quello del teatro Gre- 
co, che tacendo parie deji’orcheflra , del pari 
che del profeenium , egli viene confalo ora con 
1* crcheltra , cd ora col profeenium , d’onde non 
fe meraviglia , le il profeenium , l’ orcbejlra , i) 
pulpitum , e la fcsna Ciano nominati qualche 
volta indiltimarnenre l’uno per l’altro. 

il parafeenium era coperto, ed era la fola par- 
te del teatro, che lo forte, elTendo tutto il re- 
nante feoperto e all’aria aperta . Abbiamo già 
veduto, quale forte l* ufo del pulpitum e dell* 
orcheftra : quello dei profeenium p.opramente 
detto, (embra ertere Italo unicamente desina- 
to alle decoraz oni e al giuoro delle macchi- 
ne , che ora facevano hllc'/nre e come lortir 
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dalia terra te decorazioni , il che fi chiamavi 
[certa tferfatile , ora tacendo fpame una deco- 
razione > che lembrava ritirarli da le medefi- 
ma da una parte e dall’altra fu i lati del prò- 
fceniu tn , ne faceva avanzare un* altra « che li 
aveva preparata di dietro ; il che nomjnavafi 
/ cena duttile » Quello duplice giuoco di deco- 
razioni formava una delle p'ù d lettevoli parri 
dello fpeaacolo . Si faceva ufo ordintriame n- 
fe dell’ aulteum , ch’era có che fi aveva allora 
di più perfetto in genere di tappezzeria , per 
le decorazioni delia feenà verfatile , e in ge- 
nerale per tutte quelle, che fervivano alle r«p- 
prefentaziooi delle tragadie / e del fìpàrium t 
forra di tela dipinta per le decorazioni della 
[cena duttile , e per le commedie . L * aulcèum 
e il fiparium don fervivaoo che alle decorazio- 
ni, e fi crede aver gran fondamento di Coile* 
nere cho rè per 1* uno r.fc per l'altro di que*' 
fli termini fi debba intendere una gran tela 
che chitfdelTe , come io fi crede comunemen- 
te , tutta U parte citeriore celli leèna , qnan- 
do non fi rapprefentava , o tra ua atto e i*al- 
irò . L’idea dell* ufo dì quella pretefa graif 
tela fembra aflòlutamente 'incompatibile con 
quella del tèatrq decfi antichi. 

Scénophci/4, o Fefie detabernacoU . Gfi Ifrae* 
liti la celebravano ogni anno nel mefedi Tifri j 
É fTa durava fèrte giorni * durante i quali egli- 
no abitavano lotto tende o lotto pergolati di 
frondi , affine di ravvivare alla memoria, eh; 
i loro padri, prima d’entrare nella Terra pro- 
metta , avevano dimorato lungo tempo lotto 
le tende nel diletto . Si offeriva ciafcun gior- 
no un certo numero di vittime io olorauflo , 
t un irco in facrifìzio per il peccato*. Dorante 
i giorni di nue'la fella , facevano de’ fanefiet- 
It di allegrezza ro L* Uro megli e Coi loro fi- 
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fcìiuoìi , a cui ammettevano i Levici, ifiranie- 
ri j le vedove , gli orfanelli . Spirati i fette 
giorni , terminavafì la feda con una nuova fo- 
lennifà, che lì celebrava dottavo giorno, e in 
cui ogni lavoro era proibito come rei primo i 
Scettro * Quefia infegna deftinriva della di^ 
gftità reale non era anticamente che un haflc* 
ce . A ’ tempi di Òmero fgli uomini avevand 
de* fcettfi in quali tutti gli flati» e fecondo gl* 
impieghi che efercitavano . Quefto PcCtaneaf- 
fegna anche a de’ mendici. Tuttavolta lofcet* 
tró era già divenuto il fimbolo dei comando i 
Schene , mifura itineraria preffo i Perfiani i 
Élla era di trenta grandi firadj * o di feffanta 
piccoli . Quefia mifura non era sì particolar- 
mente propria de’ Perfiani, che noti fi trovai t 
fe anche fiata ulata in Egitto, nella Grecia, ci 
forfè altrove ; e di là probabilmente ne viene 
la differenza delle eftenfioni , che fi dà a que-, 
fta mifura ; alcuni aflegnandole la indicata di 
fopre, altri facendola di trenta due ftadj , al- 
cuni di quaranta ec. Vedi Stadio^ 

ScMENOBAti . I Greci e i Romani così nami- 
Ita vano i loro danzatori da corda < 

Schiavi . Ertotene di tre forti ; quelli ebd 
fi prendevano alla guerra, è che aRomachia- 
«tiavanfi mane i pia , come chi dicefife , prefi teli 
matte firti ; quelli eh’ erano nati di padri e 
madri fchiavi , o dì madri folamenfe, che no- 
minavano terna , o vtrnaculi ; finalmente quel- 
li che fi compravano ò dai mercanti che ne 
facevano traffico , o dai ladroni che rapivano 
degli uomini in Un paefe e li vendevano in 
un altro , o a feorno della umanità dal padri 
medefitni che vendevano 1 loro propri figliuo- 
li « Éravi in oltre un' altra forta di fchiavi . 
Qaefii erano i debitori , che divenuti incapaci 
di pagare, eranù sforzaci di pattare al fervi* 
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lio e folto la podeflà «doluta de’ loro credi- 
tori , i quali cufìodivanli come (chiavi ad elfi 
appartenenti , o li vendevano . Per quanto con* 
traria, e per quanto oppofta fia all’ordine na- 
turale la condiz one de* (chiavi , fe ne trova- 
no degli efempj nella più limola antichità . 
Ne’ primi tempi valeva il diritto del più for- 
te t diritto barbaro ed inumano > per afsog- 
gettare il più debole come fchiavo , e per 
venderlo, come fi vende e come fi tratta ua 
cavallo o un bue. Il iumedel Vangelo ha pur- 
gato tutte le focietà criftiane da querto obbro- 
brio della natura umana ; ma folameme in 
Europa: imperocché nelle altre parti del mon- 
do egli fudifle Tempre con tanta e fo ie con 
maggior ingiuftiz>a e crudeltà che per lo pai- 
lato . Cola prodigiofa ella era il gran numero 
di (chiavi , che (ì trovavano qualche volta in 
podeflà di un foto uomo . Nei tempi antichi 
queffo era un legno di grandezza e di potenza* 
Égli b quali incredibile il numero, che ne a- 
vevano i ricchi Romani . Erti li diflribuivano 
in molte dadi , ed anche in differenti decu- 
rie , di maniera che fi poteva paragonarli a 
un’armata. Quando un padrone aveva ricevu- 
to de’fegnalati fervigi da uno fchiavo f lo ri- 
comperava qualche voita dandogli la libertà. 
Vedi Liberti, Contubernali , Prediti , Ergaftu- 
Jo , Schiavitù . 

Schiavitù'. La fch.ia.vitu era derivata dal di- 
ritto delia guerra , quando in vece di uccide- 
re i nemici G aveva giudicato meglio di con- 
fervar loro la vita per fervicene . Di là il di- 
ritto di vita e di morte , che i padroni ave- 
vano fu i loro (chiavi . Si fupponeva , che il 
vincitore confervaffe (empre il diritto di to- 
gliere loro la vita , fe rendevanfene indegni ; 
gh’egìi jcquiftaffc il medefimo dititto fu i la- 
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ro figliuoli, poiché noli farebbero nati , *’ egli 
oon ave/le conlervato il padre ; e ch’egli tra- 
lYnerr.-flc quello diritto alienando i Tuoi fchia- 
vi . Ecco il fondamento delia podefla afloluta 
dei padroni, di cui era cola rara che ihufaf- 
fetfo; pofciaché il loro interefle li ebbi -.«va a 
confervare i loro fchiavi , che facevano parte 
delie loro fodanze . Quella è la ragione della 
legge di Dio per non cadìgare colui , che ave- 
va battuto il fuo fchiavo di tal manièra , che 
ir’ era morto qualche giorno dopo. Qucfloè il 
fuo danaro , dice la legge, per dinotare che la 
fua perdita lo.caftiga abballanzj ; e fi poteva 
Wen prefumere in quello calo , che il padrone 
avelie avutp folamence «menzione di corregger-* 
lo , Ma fe io fchiavo moriva Tetto i cclpi , lì 
poteva credere che il padrone Io avelie effetti- 
vamente voluto uccidere, e la legge Io dichia- 
rava colpevole; nel che ella era più umana che 
le l^ggi degli altri popoli , che non facevano» 
quella diftinzione . I Romani ebbero il diritto 
di far morire i loro Ichiavi per un lunghilìi- 
ino tratto di tempo. Gl’lmperadori moderato- 
no quello diritto . Vidi Schiavi, 

Scierie , oSciere, Felle Greche in onore di 
Bacco . Quella erano una Ipeziedi diatnaflÌ£o(c 
per le donne, le quali vi fopportavano lo lidia 
trattamento, che fi faceva loffrire a de* piccoli 
fanciulli in quella crudele feda . 

ScijtitoF jrie , Fede Greche . Vedi Scirropho- 
rion . 

Scireophorion , uno dei mefi dell’anno Ate- 
niefe , così nominato dalle Fede Scirroforie » 
che celebravano il fecondo giorno della lecco- 
ri a decade di quedo mele , in onore di Miner 
va; alcuni pretendono in onore di Cereree dì 
Proferpina . Vedi Anno. 

Sitalo . Quedoera yq mezzo» di coi i mv» 


feiftrati Lacedemoni fervi vanii per Spiegarli 
per via di lettere coi loro Generali, ch’erind 
alla tefla delle armate , o cogli ambafeiathri 
che avevano nelle corti ftraniere; Ecco in che. 
egli confifteva : prendevaho etti una fafeia di 
tuojo ó di pergamena > che attortigliavano in» | 
torno ad un baione , di maniera che non vi 
fritte alcun vuoto. Eflfi fcrivevano fa qùefl a fa- 
lcia , è dopo avere ffcritto la fvolgevaoo, e li 
mandavano al Generale, à cui eri indirizzata .• 
Quello Generale , che avevi un bilione del 
tutto fintile à quello , fu cui quella falcia eia 
fiata ravvolta e feritta , l’applicava fu quello 
baffone * e con un tal mezzo egli trovava il 
fenfo e il legatile di quelli caratteri , i quali 
fenza di ciò erano sì difordinati i che non po^ 
tevano etter leseti • 

Scorpione * macchina da guerra degli ai ir 
Chi. Quell’era una fpczie di balellra , di col 
fervivadO per lanciare dardi è pietre. 

ScorteàU Scorerà . Vedi Penula . 

Scriba . Quella parola , di cui.fi fa ufo an : 
Cora qualche volta pèr dire uno Scrivano , noti 
lignificava niente di più prefifo i Romani nel 
fuo primitivo e naturale lignificato ; ma ella 
fu particolarmente attribuita a un ordine di ufi* 
ziali , di cui il miniflero abbracciava tutto ciò 
che prètto di noi s’ appartiene à Scrivani,‘ No- 
v taf , e Segretari . Quell’ordine era filmato e 
«dorata! in Roma , e confideratò cóme vii'* e 
fpregevole nella Grècia, eccetto che nella Ma- 
cedonja e a Siracafa , ove f Scfibì erino aliai 
éoftfideràti . Sotto gl* ImperadoH , il Prefettq 
dèlie guardie del palazzo i è il Medico d* un* 
armata, erano comprefì nel corpo degli Scribi ,• 
di cui fovence fi dava loro il notne , come un 
t'tolo di odore.' 

£f Ila Scrittura facra è dovè fi fa piu fov'em 
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te menzione degl \ Scribi, \ quali fi pofifono difiin- 
Éuere iatre cl>lfi ditteresti. Eranvi gli Scribi 
{lei Rt t vale* dire i tuoi fegrctarj : gli Scribi del 
popolo,, cioè alcuni ufiziaii , che compilavano 
gli atti pubblici e particolari , e che ne tene- 
vano regiftro: gli Scribi della legge, cioè tali uo- 
mini , che per ordine facevano il loro fiudio 
della legge e de’Profeti, e eh- erano incaricati 
di leggere la Scrittura nelle Sinagoghe , e di 
f piegarla al poppi > . Quelli ultimi > eh’ erano 
propriamente i dotti deli* nazione , e come i 
Pottori tra noi , godevano d’una sì alta ripu- 
tazione j eh* erano pi^ rii pattati de* Sacerdoti » 
Scrittura . 1 geroglifici o figure fiipbidiche 
inventate da principio per annunciare de’mif 
fieri di religione, d-gli ordini di governo , o 
degli avvilì di poltz a , diedero luogo dfimma* 
gmare un mezzo di elprimere più facilmente 
e più fedelmente ogni lorta di p-nfieri con un 
piccolo numero di caratteri diverfamente com- 
binati infìeme . Ignorali il nome dell’autore d* 
poa «ì felice invenzione . Egli b vero che le 
ne dà l’onore a Cadmo, di coi e fiato fcrittq; 

fj« bell ’ arte di pinger la parola, 

Da lui ne vien , e di parlare agli occhi , 

E dar co' varj tratti delle impreffe 
Figure etili penjter colore e corpo. 

M-* Cadmo iddio aveva gpprefa quell’arte in- 
jgegnofa dagli Egizj , e tutto il luo merita 
confitte nell* averne comunicato 1’ ufo a’ Gre- 
ci . Si fcrifle , o piattello fi fcolpì ne’principj 
la fcrittura fui la pietra, lui legno, o fui piom- 
bo \ ma ben torto fi lafciaropo quelle materie 
du e e di un difficile trafporto per i monu- 
menti, che fi (colpirono anche fui ferro , fui 
QUJtoQ , ? lui rame , e U fcfittun diventò 
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più comoda e di una utilità infinità , quandi 
fi ebbe trovato il modo di feri vere fepra ma- 
terie più leggiere e méno imbarazzanti ; Si 
lece ufo da prima delle foglie d’alberi , alle 
quali fi foflituì in feguito non la feorza degli 
alberi , ma un» pelle lifeia e pieghévole , eh* 
fe tra la feorz» e il legno , e eh’ eifendo ehia , 
mata hbcr dai latini , ci ha fomminifirato V 
éfprélfioné di libro . Si fcrilte parimente fo- 
pra tavolette o piccole tavole' intonacate dì 
uno Arano leggiero dì cera , fulle quali fi de- 
lineavano i caratteri con lo flilo o (Metto ± eh* 
era una forca di punteruòlo aguzzo da un ca- 
po per fcrivere, e piatto dall’altro per cancel- 
lare . Finalmente s'inventò la carta , che hà 
prefo e ritenuto il fuo nome da quello di pi- 
ffruty (prie di giunchi o di canne, che cre- 
te*, no nelle paludi d’Egitto, e di cui per taf 
effetto fi fece ufb ; e quali nel medefimo tem- 
po la pergamena, così chiamata ( pcrgdmenurh) 
dal nome della città di Pergamo , ove regna- 
va Eumene fuo inventore . 

Per quello riguarda la maniera di fcrivere y 
la più antica è dalla dritta alla finifira , vale 
a dire , fi cominciava la riga , ove noi la fi-, 
piamo . I Greci fi fervirono da principio del 
taratteri Egizj o Fenicj , imperocché erano r 
medefimi , tali che Cadmo li aveva loro re- 
cati ; n\A infenfibilmente elfi fecero dei cam- 
biaménti a quferti estratteti é alla maniera di 
fcriverfc , mescolando le due maniere di fcri- 
vere , da finifira a dritta , e dà dritra a fini- 
Ara . Si prerende, che a' tempi di Solone que- 
llo mifcuglio aveflTe ancora luogo , ed ecco co* 
me fi riferifee che ciò facevafi . Sì comincia- 
va la prima riga da dritta a finifira , di forra 
che quando la riga era finita , fi ricominciava 
forio a*l*oltimi parola , e (r continuava da fi- 
ni- 
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fìiftrà a dritta la riga , lotto alla quale fi ri** 
tornava da dritta a Gniflra , e così di feguito 
alternativamente. Finalmente fi abbandonòque- 
fta mefcolanza, nfc fi fcriffe più in tutta l’Eu^ 
ropa , come lo fi la anche oggidì , che da fi- 
nillra a dritta * 

Alcuni popoli avevano un ufo per lo meno 
tinto ringoiare quanto il mifcuglio delle due 
maniere, ch’era di fcrivere dall’alto al ballo , 
e di fare tutte le righe perpendicolari; 

Scrivani , Scriba . Quelli erano i principali 
ufiziali de* Magitlrati Romani , che fi condu- 
cevano in loro feguito per regiftrate le leggi 
e tutti gli atti . Elfi erano divifi in Decurie * 
le loro cariche erano venali , e diflfnguevanff 
gli uni dagli altri per un epiteto , che indica- 
va a qual Magifìrato egli foffe addito . Scriba 
Quaflorius , lo Scrivano del Queflore : Scribd 
AJilim* , lo Scrivano dell’Edile, ec. Come 
quella carica non era ordinariamente efercita- 
ta che da uomini liberi, così ella era aliai ono- 
revole preflfo i Romani ; lo era però molto 
meno predo i Greci iVciti Scribi . 

SCROTO, o 

Scrobicùlo. Quello era preffo i Romani una 
fpezie di folla che fcavavano , e in cui faci- 
vano de’ facrifizj e delle libazioni in onore de- 
gli Dei infernali . 

Scrutinio < Sino all’ anno di Roma di 5. i 
voti èrano flati dati a viva voce nella fcelta 
de* magilìrati , di cui l’elezione fi fece da poi 
per ifcrutinio . Quella nuova maniera di pro- 
cedervi tonfifieva in quello , cioè che ciafcun 
cittadino gettava in una cafletta cbiufa , che 
aveva un foro pel di fopra , Un biglietto , che 
portava il nome di quello che fi fcieglieva # 
Poco dopo la maniera di dare il foo parere 
per ifcrutinio fu anche introdotte ne’giudizj < 
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Scuro . Quello era un' armi diffeafiva atti a 
coprite il corpo » e a prefervarlo dalle frec- 
cie , dai dardi, e dai colpi del nemico. Eran- 
vene di varie forti. 

Scutum , lo Scudo . Quello feudo era lungo , 
e qualche volta di una grandezza sì fmifurata, 
che copriva un uomo quafi tutto iutiero. Tali 
erano gli feudi degli Eg zj particolarmente, e 
de* Lacedemoni . 

Clypeus . Lo fi coafonde foventecon feutum. 
Erav» peió della differenza in quello , che lo 
feutum era lungo e quadrato , e il clypeus ro- 
tondo e più corto . Lo feudo delie legioni Ro- 
mane era convello , delia forma di una tegola 
a canna. Egli aveva quattro piedi di lunghez- 
za e due piedi e mezzo di larghezza . Quelli 
feudi erano anticamente di legno ; ma in fe* 
guito fi coprirono di lame di ferro. 

Parma , era un piccolo feudo rotondo , p'ù 
leggiero e più corto dello feutum . Egli fervida 
a'foHati armati alla leggiera e alla cavalleria . 

Pelta , t Cetra. Si davan quali indilli ntsunen- 
te qs»rff nomi a degli feudi leggieri , tagliati co- 
me una mezza luna , o come un lemicircoìo. 
Gli Scudi de* Germani non erano che di vin- 
co o dì cavole foteil irime , 

Scuola . L’ ufo delle fcuole pubbliche per 
la educazione de' fanciulli è aotichiffim® . Se 
1» deve prefìar fede a Senofonte , era, quello 
appo i Perfiani uno de* principali oggetti del- 
le cure del governo , Ivi fi andava al fofian- 
ziale , e vi fi travagliava lino dalla prima io- 
fanzia a formare gli uomini religioG , giu- 
Hi, temperanti, coraggio!! , e non a farne de' 
bambocci , che follerò le vittime dell* ciarla 
taneria* de* maefhi , e delia vanità de* pare 1 *’ 
ti . La Grecia meno attenta ai cofiumi , che 
appigionata per le arti brillanti , ebbe delie 
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feuole celebri, ove i’ imparava a ragionare fui*, 
le virtù e contro i vizj; ma nel medefimo tem- 
po ella n« aveva altre, ove i vizj in onore fa- 
cevano deprezzare la virtù . Bilognava che un 
giovane Greco fapeflfe cantare , danzare , Tuo- 
nare degl’ ifirumemi, e che folle aflìdua a’Gin 
nasi , allo ftadio , e ai teatro, ove la morale, 
di Socrate non aveva forza contro le immagini 
empie ed ofeene d’ un Àriftofane » contro le 
canzoni licenzile d’ un Anacreonte , contro gli 
accenti voluttuoG e appadjonati di quelle d’una, 
Saffo, ec. ; imperocché bilognava fapere tutto, 
ciò. A Roma ne*tempi floridi della Repubbli- 
ca l'educazione delie, feuole pubbliche fu ferii" 
pre virile , feriofa , e relativa all 7 amor della 
patria. Yi fi attendeva principalmente allo Au- 
dio del dritto e della eloquenza, al che i gio- 
vani Romani congiungendo gli efercizj del 
Campo di Marte , più modelli e meglio intefi, 
di quelli de' Ginnasi , diventavano o guerrieri 
intrepidi , o profondi giureconfulti , o grandi 
oratori , o. qualche volta tutto quello infieme , 
In feguito avendo i Romani avuto 1* impruden- 
za di confidare le loro, £cuo!e a’ Greci , quelli 
ii corruppero ben tofto , introducendovi coi lo- 
ro vizj il gufio dei talenti leggieri. 

Scotolata Yestjs . Quell’ era uqa fpezie dì 
toga fatta d’ un drappo ceduto a modo di pic- 
cole reticelle unite l.e une alle altre , o fullat 
quale erano fiate ricamate con l'ago. 

Scotum . Vedi Scudo, 

Sea«, mi fu ta concava predo gli Ebrei. Pre- 
tende il P. Caìmet , eh* ella fia la medefìma 
che l’Ephah , ce gli dà che circa dieci pintt} 
di Parigi . 

SecEsriTA. . Quell’ era un grande coltello , 
di cui fi faceva ylo r.e’ faci/fizj per (cannare 

A a " la. 



3 là § £ 

la vittima , o per t.arnc gl* inteflini e divi 
dcrlì '/ ‘ ' 

SeCtori . 1 Romani nominavano così colo- 
ro , che nelle vendile pubbliche mettevano all* 
incanto, e vi compravano. 

Secutoai , o iNSECUtouf . Sì foptann orila va- 
no così quelli de*gladi»tdr» , che combattevano 
contro i RrZiar) . Vedi Reziari . 

Sedia Curile . Vedi Curule. 

Sellisìeusi . i Romani davano qùeflo romé 
ai badimi che facevaro in onore delle Dee* 
perchè collocavano le loio flatue fopra picco- 
le ferite ch’amate S tildi . 

Sell/e Vedi SrMHerrti . 

SemeelLa , piccola moneta Romana ,, ché Va- 
levi la ventèlima par té del thbaró, o la meta 
dell* affé, e che poteva tot i itpondeiC a un po- 
co più di quattro danari de la Fi ancefe . Quell’ 
era la medefìma cofa che il Semijfts . 

Sementine , Felle che gli Agricoltori cele- 
bravano, quando avevano femir.afo le loro rer- 
te , per ottenere da Cerere e da Tellure un 
ai>bondante raccolti. 

Semicinzio, ScrnicinBium . Quefl*era una fpe- 
t e di grembiule che fr mettevano gli operai , 
tale ali* incirca qual fe lo mettono anche oggidì 
i nuftri , più o mmo grolTò , pò o meno lun- 
go , fecondo la natura dei differenti lavori . 

SemiS'iS . C^uelt’ è la meri dell* affé . fedì 
Ade , Serobella . 

Secato .11 Senato Romano' era una cortina* 
gnia venérab h di magiftrati , (labilità da Ro- 
molo, che la compole da pri nei pio d i centoSr- 
natori , ai qtìili fi dava il nome di "Padri per 
rifpetta riguardo al |oro merito e alia loro 
<t3 , e a Cagione dell’affetto che fi aveva per 
tifi * il toro numero fu da poi e in divrrf; 
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85cafioni accrefciuro lino a quello ci tiecentri 
è anche d: vantaggio . A tempo, di .Giulio Ce- 
fare , e durante le turbolenze dd Triumvira- 
to i i Triumviri v pef accteicere il loro potere 
e fortificare là lorox tirannia , Jafciaròno entra* 
fé nél Senato un gran numero di fon getti in- 
degni ì lo che accrebbe il numero de’Senat 'r* 
li-no a mille : Quindi convenne che Augullri 
in fegu irri , divenuto il padrone afloluto della 
Repùbblica , lo riducete afeicento. . 

Dopo la efpuifiane dei Re , che nominava- 
no i Senatori , la feelta ne appartenne a’ Con- 
foli * fino a’ tempi dalla creazione de’ Cenfo- 
*i , al primo de’, quali la Repubblica ne confi- 
dò la nomina - Il Senatore ch’era nominato 
il primo dai Ccnfòre i era chiamato ì! Prin- 
cipe o il primo dtl Senato : Princeps Sentita . 
Non v’ etano che coloro, i quali fi follerò di- 
pinti con una vita incontaminata che potei 
fero pretendere qùefla dignità di Principe del 
Senato , e benché elfa non dafié alcun poterei 
Articolare a quelli che vi erano innalzati , go- 
deva però di tanta onorificenza , che in le- 
guito gl’ fmperadbrr medetìmi volleró efietie 
rivediti ; " ■ i • 

Ogni cinque anni uno de’ due Cenfori face- 
va- la fecenlionè del Senato , e fe qualche Se- 
natore aveva tenuto una condotta indegna del 
fuo rango , o fe aveva confunta la rendita ne- 
celTafia per poter efleré riveflito di quella di- 
gnità , il Cenfore tralafciava il di lui, nome, 
é dichiarava nel mede fimo tempo il tnotiyo di 
quella ommiflione: Da quel punto egli fi crin- 
(idervaa come un membro recito del Senato ì 
ma fenz* alcuna nota o’ infamia , quando pe- 
rò non averte foftenuto qualche condanna ignc- 
ftliniola Ne’ primi tempi il Senato non èra 
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* peno che ai foli Patrizi ; nè vi furono p.atH 
niente ammetti i Plebei , fe non dopo il D*\ 
cemvirato . Dall’ ardine principalmente de’Ca- 
yalieri rraevanfi i (aggetti, che dovevanocom- 
porre il Senato , e bifognava cb« colui , il 
quale afpirava al pollo di Senatore > averte al* 
meno ottocento mila Tetterai di facoltà , lo 
«•he faceva più di ottanta mille li<e di moneta 
Francete . Oltre di che non li poteva entrare 
nel Senato che dopo avere elercitató qualche 
carica nella Repubblica . I Quettqri , * T r ** 
boni, e gli Edili del popolo , nel tempo lolo 
eh’ erano in ufczio , avevano i agretto in Sena- 
io; ma i Cavalieri , che avevano avuto, la Se- 
«jia'Curule in qualità di oiagiftrati , benché, non 
foffero Senatori, entravano per tutjto il tettan- 
te della lor vita in Senato, , ’ ove elfi avevano 
il diritto di fuffragio . 

Le infegne di dignità per U Senatori , erano, 
i. il Laticlavo j a', un Calzamento nero , che 
loro copriva il piede e la metà della gamba i 
3. un,a mezza luna o un C d’argento attaccato 
iu quello calzamento , per dinotare che i pri- 
mi Senatori non erano che al numero di «ir- 
lo : 4. elfi avevano un pofto dittiate» ne’ fpet* 
iicoli, e quello luogo fi oh ia ma va l’orcheftrai 
d onde viene che quella parola fi, prende qual* 
che volta per il Senato. < 

Praticava!» ordinariamente , che alle Calen- 
de , alle None , ò agl’idi del mefe , i prtmi 
Magiftrati o alcuni di elfi convocavano it Se- 
nato , il quale non poteva adjsnatfl che iq no. 
tempio cor, (aerato dagli Auguri . \ tempi ow ‘ 
egli il p : ù frequente adnnavafi , erano quelli. 
dell’Onore, d’Apollo, della Concordia, ec. 

Il Magiflrato, che aveva convocato il Sena* 
io , immolava ordinariameme un? vittima db 
v.» v . . . oan- 
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.a IR zi al luogo deli’afTemblca , c dopo aver pr?» 
So gli aufpizj egli entrava i Allora quello me» 
defimo Magidrato , o qualche altro che ne 
^veva il diritto ì faceva la iua relazione al Se- 
nato , e proponeva gli affarìi fu i quali fi do- 
veva deliberare .. Qualche volta , allorché fi 
srattàva d’uht cola importante, i.Senator pre- 
davano giùrarheoto prima di opinare; Quel- 
lo, che . aveva Opinato il prima, pafTavadauni 
parte , e, tutti coloro , eh’ erano del fuo pare 
re , fi. univano a lui • Gli affarti de' quali fi 
faceva la relazione al Senato , erano tutti quel- 
li , che concernevano la religione , e l’ammi- 
hiftrazione della Repubblica,, di lorta cheque- 
ila augufta affembiea era l’appoggio , il dif'en- 
fore , jl xonfervatore .. e il configlio perpetuo 
idelfr Repubblica . Verni Padri Coferini . 

Il Senato A' Atene , tribunale .diverto da quel- 
lo dell’Areopago, era il configlio fupremo del- 
la nazione i. ove fi trattava .di tutti gli affari 
del governo - Egli fu da principio, comporto 
di quattrocento Senatori i di éui.ògoi ceneuru 
era tratta da ciafcheduna delle quattro Tribù 
Ateniefi . ElT«ndo polcia flato divifo il popolo 
in dieci Tribù , non ,fg he ertradero più di 
cinquanta da ciafchediina Tribù , il che nul- 
ladimeno accrebbe di cento il numero de’ Se- 
natòri , che fi trovò quindi accrefciujo ai cin* 
quecento . Affine che quedo numero non foflfe 
tnài imperfetto , ertovi fempre molti cittadi- 
ni di. ciafcuna Tribù difegnati Senatori , pel 
riempiere fui fattd il podo di coloro , che la 
inorte rapiva., o che la loro, mala condotta 
faceva deludere dal Senato • Era la forte che 
decideva del podo de’ Senatori. , che prefìede* 
vano .quafi tutti ciafcuno la (ua volta . Ecco 
io qual modo ciè fi metteva in pratica • Si 
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feg^LVa da prima colla forte 1* ordine . con 
cui i cinquanta Scultori di cufcheduoa Tribù 
dovevano prefedere , o piuttoiìo l’ordine, coii 
cui ciafcuna Tribù doveva pretedere coi Sena- 
tori che n’ erano tratti . Nel tempo che i cin- 
quanta Senatori d’ una Tribù andavano io gir 
ro pr e fedendo , efii nominavanfi Prìtani e 
lo fp z’o del tempo , eh’ era di cinque fetti- 
»nane , Prìtani o , Nel cominciar* di ciafcua 
Priranio i cinquanta Senatori d i v devanii ancor 
• a in cinque Decurie , ri che faceva una De- 
curia per ogni fettimana, e allora i dieci Pri- 
tani , che componevano la decuria ojl giro di 
prefedere , erano nominati Procdri s . Firi«l nen- 
ie tra di efli coll» fon* ftabilivano 1’ ordine, 
con cui doveUero prefedere ciafcuno la loro 
giornata; di modo che eranvene fempre tre di 
ciafcuna decuria, i quali -non prefedevano , a 
cagione del numero de’ giorni delia fettirnana . 
Davafi al Procdro che preledeva il nome d* E- 
pittato . Il luo oorere era sì grande che gli 
vU'-mcfì temendo che alcuno non fe ne ab«- 
lafTe , vietarono con una legge che neflun cit- 
radino potelìe edere due volte pr^molTo a qu«*! 
Ila TVlagifir-ituta . 11 luogo, ove sradicavano i 
Pri tari , (ì chiamava Pritaneo. 

Senatori . Vedi denaro.. 

Senaitts Aucioritas . Vedi Senatus Con- 

fulrn . • ■ • ■ i. ì . 

Senatus-Consulto , o Decreto del Senato. 
Non fe re fot- va lare al -uno dopo il tramon- 
tai del fole . Quando I* affare era propofìo , 
fi diceva i! fu ‘p*r.-re in piedi . Se alcuno G 
opponeva , ii duerno non era chiamiti Sena- 
tus-Confulto , ou deliberazione del Senato , Si' 
fatai Auftontas . Lo lìef’ *». fuccedeva - , quando 
ji Senato con era adunato ne! luogo e nel 

tem- 
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tempo conveniente > o quando re li convoca- 
zione n’ era legittima , nè il numero compe- 
tente . 

Sepoltura • Vidi Funerali, . . . n 

Septemviri Epul ni . Vedi Epuloni. 

Septunx , o Sette oncie . Quell’ e una del- 
le divi tio n i deli’tfjl Je . dei v 1 m* d’ un. poco pili 
di cinque danari di Francu , E. .a faceva (ette 
dodicclimi deh’ affé , 

Sequestri • Erano quelli in Roma certi E* 
mifTar), i quali nella elezione delle cariche e- 
rano impiegati a guadagnare i v >ri del popo- 
lo , e prtrilo di loro tr.ettevanfi in depefito le 
Iprnroe di danaro promefle . 

Serrati Numjni , Vidi Moneta. 

Sesterzio , moneta Romana , che faceva la 
quarta parte del danaro, e, che valeva due affi 
e mezzo; il che corrifpondeva a un poco f;ù 
di due foldi di Francia. Trovanti negli antichi 
Autori tre Ogni differenti del fefterzjo ; quelli 
erano o LLS. o IIS. -o H. S. Non bifrgna con- 
fondere i due termini, onde fervivanlì per dino- 
tarlo. Quando e (li impiegavano quello dì fefiertius, 
quell’ e r a fempl cernente il fefirrzio pioprìa- 
niente detto , il quale fi od v*l;va che due affi 
e mezzi , e quello è quello che fi chiama qual- 
che volta '1 piccolo fcftcrzia , p-*" difliuguecne il 
fenfo da quello d* fcjìertium eh* c l’altro termi- 
ne, con cui intendevano mille feftnzj . Quin- 
di il feflertiuw , ch’amato *ran fefìerzio , per 
oppohz.one «fi’ altro , valeva mdle volte il fc- 
fiertius . Per efempio quando fi trova negli Au- 
tori Latini , antum fcftertia , egli vale lo flefifa 
c<>me IV. lì dicefiè ccotutn vriìlìa nummorum fc~ 
flertiorum , vale a dire , cento mille lefietZ! ; il 
che vigne ?d effere dieci mille cento ottanta 
cinque lire , dicci foldi , u*n<iici danari , quat- 
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Ho (edicefimi di moneta Francefe. Soventefe- 
flertium (olo dinota cento mille fefterzj , e aF 
jora il numero dei mille è determinato dagli 
avverbi fernet, bit , ter , quater , quinquies , 6fc. 
Quindi /rtfjf/ feftertium equivale a centum mil- 
ita feflertiorum : bis fé fi erti um , a due e tu a mi! liti 
feftertiorum , ec. Cosi decies fe/tertium dinoti die- 
ci •volte cento mille fefterzj , vale a dirò un mi- 
lione di felletzj, di moneta Francefe cento un 
mille ottocento cinquanta lire , nove (oidi, quat- 
tro danati , otto fédicelìmi; Convien ottervarei 
che i Latini fottintendevano fovente la parola 
[cjHcrtimn , come nói fottinténdiamo parimente 
qualche ve Ita quella di lird , e che come noi 
diciamo di alcuno, ch’ei deve lin milióne i in- 
tcndénddfi un mitiòae di lire , dicevano anch’ 
erti , debit decies , cioè , egli dèvè dieci volte , 
fottintendendo ceMo mila feficrzj . 

Sestiere, Stxtarius , mil'ura de* liquidi pretto 
i Romani . Erta conteneva un poco pi# delia 
foglietta , mifura di Parigi • 

Sestile, Sentila» Quello è il nome, Che g’t 
antichi Romani davano al fello mefe del loro 
• rvno , che Cominciava nel mefe di Marzo. Ef- 
fì gli diedero da poi quello deH’Imperadore Au- 
gnilo, in laudo. Augttflus , pretto di noi Agofto . 

Settimana . L' ufo di dividefè il temro e 
dì contarne i giorni di fette in fette , è forfè 
Il più antico di tutti. Se né vedono delle trac 
ce fino pretto i Greci e i Romani , benché fi 
Contatterò principalmente f primi , per decadi 
n decime , e i lecondi per novene , poiché si pref- 
fd gii uni che pretto gli altri egli era coflumé 
d 4 interrompere i lavorile di chiudere le fcuo- 
le ogni fettimo giorno * A Roma fi fdceVanO 
«ri dovere d’andare in quel giorno al Campi- 
doglio pér adorarvi Giove: ma quello ufo fi k 
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pafticclarmante confervato io Egitto , in AITI*» 
ria, e pretto gli altri popoli deli 1 oriente, an- 
che pretto gl’indiani , che hanno Tempre di- 
vifo il tempo in fettìmane di fette giorni . 
Grozio nel Tuo eccellente trattato della Verità 
della Religione Crifhana , dice che quefl’ufo , sì 
generalmente fparfo.è una tradizione prezio- 
sa della creazione dei mondo * tale che noi la 
leggiamo ne* libri fanti . Quello Tentimene 

to, dice codetta Àutbre , il fblo veritiero, 
,, è flato anche quello de* Greci e degTItalia- 
,, ni, i quali per confervarne la memoria han- 
,< no fatto di ogni fettimo giorno una giorni* 
i, ta di fella , come no* lo raccogliamo da Gio^ 
„ fette , da Filone * da Tibnllo , da S. Cle- 

i, mente d’ Aleflandria , da Luciano. Quello fe 
„ flato ancora il fentimento de* Celti e degl* 

j, Indiani : la diviflone * eh* elfi hanno fatto 
,, del tempo in fettimane , ce ne aflìcura ,, • 

1 Pagani avevano dato a ciafeun giorno del- 
la fettimana il nome d’ un pianeta . Il primo 
era dies Solita il giorno del Sole} il fecondo dies 
Luna , il giorno della Luna } il terzo , dies 
Martis , il giorno di Marte ; il quarto , diei 
Mercurii , il giórno di Mercurio ; il quinto, dies 
Jovis , il giorno di Giove; il fello, dies Veneris, 
il giorno di Venere; il fettimo , dies Saturni , 
il giorno di Saturno. Affai di frequente etti no- 
minavano quefl’ultimó come gli Ebrei, il gior- 
no del Sabato . A eccezione del primo gioì no, 
che noi nominiamo Domenica , per corruzione 
dal dies Domi hi ca , ciofe il giorno del Signore , 
noi ci ferviamo ancora nella vita civile delle 
taedefime denominazioni : impeiocchè lunedì , 
btartedi , ec. ovvero dilun , dimar , ce. come 0 
dice nelle noflre provincie meridionali , fono 
la naedefima cofa che giorno della Luna , gior- 
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no di Marte cc. La Chiefa per un giuflo or- 
rore a quelle denominazioni piotane 'le ha in- 
tieramente profetine ne’ tuoi riti , e loro ha 
loflituito quelle di feconda feria , per «1 lunedi; 
di terza feria , per ti martedì , ec .Vedi Sabato. 

Settimane (la Fefta delle). Vedi Penrecoflc , 

Sextans. Quell’ era pielio i Romani una mo- 
neta di rame, la quale non corrilpondeva che 
a poco p ù d’tin danaro della Frincefe. Code- 
tta .moneta formava la fetta parte del V affé . 
li Sexians era parimente il npme d’un valotR 
bere, che teneva due cinti. 

Sextula . Scxtula . Quefl’era una p»ccol>fTi- 
ma moneta d’oro del valore di circa dieci fcU 
di di moneta Francete. La fexiula come pelo 
era la fefta parte dell’oncia, e la fettaniefima 
feconda della libbra Romana , del pari che d’ 
Una totamà qualunque . Elia era in oltre una 
infuri d’ intervallo di quattrocento piedi. 

SfcRiSTiCA . Quell’era predo i Greci un efer* 
cizio drl corpo, che ti fuppooe con eftere fla- 
to altro che la palla coidi, 

Shevet , nome deii’undecimo rnefe dell’anno 
fa ero degli Ebrei , e il quinto del loro anno 
civile . Quella era la luna di Gennajo. 

Siban .. Vedi Sivan. 

Sibillini ( Libri ) . Vedi L bri Sibillini . 

Sicl » , moneta d’argr .co predio gli Ebrei . 
$lìa v- b'va di moneta Francefe trema due Ioi- 
di lette danari . Il fido d oro valeva circa un- 
dici lite dodici fu ti. 

Sigillo, A^nulni (j*naiorius , figillatonius : Ci- 
rograpbus , o Ccragrapbus . Vedi anello. 

SiGmati , Slgmata , iorca di letti fu cui gli 
anticb' prendevano i loio pranzi . Vedi Accu- 
bitorio. . 

Silice^no . Queft’ era il nome che i Roma- 
ni 
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ri divago ad u n banchetto o ad una diilribu* 
zone di carne crudi , che fi taceva al popolo 
tl >po la cerimonia dei funerali o’ un grande p 
d* un uomo ricco- . 

Simpuciarco , vale a dire , Re • padrone de] 
banchetto . Vedi Bevanda . 

S im po v io , Sympuvium , vàfo facro , con. cui 
fi facevano delle libazioni ne’ facrifizi . Prima 
di co'pire la vittima , il Sacerdote «iìiggiav^ 
il vin eh’ eia in quello vaio , io taceva al- 
faggiate a co ! o o ch ? erun« prelenti , e lo ver- 
ta va pofeia trs le CQrna della vittima. 

Sino jNE . Quell’era un pezzo di tela di linq 
grande a (uificienza per ravvolgere i corpi . 
Gli antichi le la mettevano intorno , quandp 
andavano a dormile . Se ne f&ctva ufo pari- 
niente per leppeilue i aborti. 

Sintesi. QjeiVera predo gli antichi una fpe- 
zie di Clamide , che lì meri e vano - Midollo ne’ 
banchetti, per non macchiare i loro yeltiti ore 
dinarj. 

Sinus - Vedi Vefii . 

Sipariom , fprzie di tela dipinta che ferviva 
alle decorazioni del teatro Remano perle rap- 
prelentazoni com-che . Vedi Scena. 

Sismo , ifìrornento degli antichi , che confi- 
fiera in un piccolo cerchio di metallo tra ver*, 
faio d« verghe di ferro. Egli ferviva nelle fe 
fie a dinotare, con una certa cadenzi « la giu* 
litzzj di la danza e del cauto. 

Sitarci a , Sitarcia . Quell’ era una fpczie di 
tacchetta , nella quale 1 viaggiatori pprtayai\p 
con e Hi de’ viveri . 

Siticen . Qjeft’ era nelle pompe funebri de* 
Romani il nome che fi dava ad un luonatore 
di 11 roto , che vi accompagnava con delle arie 
iugubri le lodi , che lì cintavano in onore del 
morto. - 
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Sivam i ò Sibax , terzo mefe dell* xeno fiero 
degli Ebrei, e il nono dell’anno civile. Quell’ 
èra la luna di Maggio. 

Sòcchi , foce i •» Qieit* era una fpefcie di cal- 
zare più bailo del cbtumo , e che i toro med a n- 
ti fi mettevano, quando rappre tentavano delle 
commedie . Di là viene che il foccó lì prende- 
va qualche vó'ta per là commedia ; come il 
coturno perda. tragedia.. , 

SòbALE# Titm . Vedi Tizj . 

Soljdus . I Romani davano quello nome a 
tutte le loto differenti monete , dal nummo 
tì* orò finò al follante ; quando conlid-eravano 
ciafcuna di quelle monete nella totalità del luo 
Calore . In generale eglino fi fervivanò più co-* 
muntmente di quella parola per il nummo d’ 
oro , che dinotavano anche lovente col folidus 
f io , fotti ntendendo nammus àuretls . Quando 
tlicevinò dunqde chic una cofa valeva un folk 
Hus ; era lo Hello come fe noi drcetlimo eh’ 
ella valeva un Luigi , fenza niente diminuir- 
ne : e quando volevano mòllràrè che non ven- 
derebbero la tale o tal cofa. per meno d’ un 
tfaàato (blidó , era come fe avellerci detto che 
la volevano vehdere uh danirò all* ultimo 
prezzo . 

SolitaukìiìiA, ò SuovEf/ioatLi* . Sì davraque- 
(lo nome a un facrifizio d’ una fcrofa , d’ una 


pecora, d.d’un toro . Vedi Luflro. 

Sovaanita* Reale . La lovramtà reale è 1 
immagine dell’autòrità, che ne’ primi tempi i 
padri avevano Iti i loro figliuoli e fu tutta li 
jjoro famiglia , di cui erano i capi è i legisla- 
tori . Se ne vede un efeuipio nel fupplizio di 
Tamdr ordinato da Giuda luo patrigno . Ome- 
ro e Platone atteftano ugualmente quello an- 
tico impero paterno . Tale è Hata la origine 
del governo monarchico , il più antico, di cui 
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ipt pari! la flo.ia , e il più uniyerfalmente rU 
cr^vuto . I primi Sovrani naino do -uro la lo- 
ro elevazione alia lo* forza , aita taro pruder** 
za , al loro coraggio , o ai fervfgi che hanno 
predato alla focieà . La cqropa c Hata origi- 
nariamente elettiva ,• »o(ìo fi conobhp il van- 
taggia eh’ eravi a renderla ereditaria , ed ella 
Io fu pretto la maggior parte de^ popoli . Vedi, 
Caccia- 

Spaua , arma offenQva e difenfiva, conofciu- 
ta lino dalla più rimocà antichità . Eranvene 
di molte fpezie , che pettino tutte aver rela- 
zione ad alcune delie noftre , come (cable , 
Icimiurre, coltellacci , ec. I Greci e i Roma 
ni , tuttoché belile >fi follerò , non portavano 
iD^i la fpada fuori de’ tempi di guerra. 

Spettacoli. Vedi Anfiteatro, , Circo » Stadio, 
Teatro, Commedia, Tragedia * Naumachia > 
^acci^, f c, 

Spici/lator^. Si nominavano, cosi colp.ro che 
comi onerano (a guardia de’ Principi . Quetta, 
denominazione era prefa da quella d’una for- 
ra d’armi che portavano , e di cui. non fe ne 
può. precifament? determinare la form^ . Sem- 
bra nulladimeno che q.uefi* arma caffo.migliaffs. 
molto, al pibim. 

Spina. 1 Romani davano qpefto nome a un 
muro^ che feparava il Circo in due parti egua- 
li nelu fua lunghezza . Vedi Circo. 

S?jtamo , mifura di’ intervallo pretto i Greci . 
Ella era di tre palmi , o di tre parti del piede. 

Spoglie opiaje , Quando un (generale Roma*, 
no. uccideva di fua mano il Generale nemico ^ 
egli ne trafportava le fp 9 giie , che nomina*, 
tanfi opime , e le fofpenaeva nel tempio 4* 
y io tre Ferctrio . Quelle fpoglie non furono, ri- 
portate che tr^ volte per tutto il tempo àé\ÌM^ 
f^pubbjict . . * '. •/. ' 
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Sponsalià , o Promejfe di matrimonio . Qùeft* 
èra preffo i Roman: cuel eh; fono pre/lo di 
noi i contraiti . QH ^ volta quelle proni effe 
li facevano lem.l remeii re con Un reciproco 
confenfo ; ma o r J nirumén-te fi méttevano in 
fcricto, ed ed; e.<*uo firmate e fi»ilfat<» co! fi- 
feillo delie f arti i ’t-ò^liVe Allora il futorò 
fpofo dava *! à lui* futura fpo'a Un anello ih 
pegno di Au tede: 

Stàdio, antica muffa* itinfaria . Lo fladio 
degli Ebrei era di quatt '"cedto'bt accia , cioè, 
di circa cento quattórdici 'psrAch'e , mifura di 
Parigi; quello de’Giéci coi^prendeva cento ven- 
ticinque pini geo-.net. ici , ovver > fola mente ,• 
fecondò alcuni,, cento tredici . Oro ffadT ccr- 
tifpondorio all’ incirca ,1 miglio d’Iral'a , e ne 
fibS'f >gnei ebS -r’o più di venti per fiT'inj legl 
di Francia Per altro fenrbVa ne -efLv, io per 
rifol/eve molte dilli o.tà negli antichi Autori 
di diilinguere due fòrti di tladj , i picco! , eh" 
erano di IVicento piedi comuni , e' i grandi di 
feicento gran piedi, che ne facevano mille di 
tornimi . G udicando dei ftadj fecondo" quello 
éompdtd , non abbifognavanò al migliò Romi- 
to che fette gran adì e m<*zz>, jn vece che 


quello miglio contenere dodici piccoli ftijj e 
mezzo . Veli le dotte offetvazioni fu quella 
rimeria nel dècimo tomo de’ Giudizj [ opra ai- 
tune òpere nuove . ‘ " 

Stadio era parimente prètto i Greci i! nome 
che fi d^va al ‘fito , òfé gli Atleti fi eferci- 
ta'vand tra eTfi alla corfa f e a quello cv* egli- 
no còmbarteyìino feriolamfer.te per il premio ; 
Come t’arringo, o il campo deftinato ai giuo- 
cni atletici ‘ hbn aveva da principio che uno 
fUdio di lunghezza , egli prefe il nome dalla 
iT>V'prdpflfà milura 1 , e fi chiamo lo /ladro , fi a 
C‘h’ egli, avelie prccifameate quella ellenfione ,* 
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fri. che folte molto più lunga ; e fu cèmpreiò 
fotto quella denominazione noa folamente lo 
fpazio corfo dagli Atleti , ma ancora quello 
che occupavano gii fpettatori da’giuochi giniiii 
ci i 11 luogo, ove combattevano gli Atleti , fi 
chiamava Scammà , perchè egli era più baffo 
e più affondato del recante* Dai dufe lati del- 
f o ftadio* e falla eftremità fcorreva un alziti 
o una fpez e di. terrazzo ripieno di fedie e dì 
gradini , ove fUvano fedendo gli. fpèttatori . 
Le tre parti ragguardevoli dei ftadj era*o i’in- 
gretto, il mezzo, Tefiremità. 

L’ ingretta dell* arringo , d’ onde partivano 
gii Atleti, era fegnato da prima con una fem- 
plice linea formata fecondo la larghezza dello 
(tadio. Vi fi foftituì pofcia uni fpezie di ftec- 
cato, il quale non era che uaa fempfice corda 
tefa dinanzi ai tarri e cavalli , o agli' uomini 
che dovevano correre t Qualche volta egli eri 
di legnò. _ 4 _ 

Il mezzo dello ftadìo non era rimarcabile fé 
non che per quella circoflanza , che vi fi col- 
locavano ordinariamente i premj deflinati ai 
Vincitori *' ■ i 

All’ eli remi rà dello fladio eraivi un fegno ,'a 
cui terminava la corfà dei corridori a piè. Nel- 
la corfa de’ carri e nella corfa à cavallo, bifo- 
gnava girare molte volte intorno af fegno fen- 
zì fèrmarvifi , per riguadagnare pófcia l’altra 
eflrcmità deli’ arringo, d’onde tì era partito.- 
. Sta mInium , mifura antica per i'iiquidi , la 
fletta che il Mettete Attico. Vtii Metrete. 

State* , antica moneta d’ argento del pelo' 
di quattro dramme . Effa corrifpondcva a cir- 
ca trenta due folli fette danari di moneta Frati- 
cefe . 

Stativa . Vidi Campo * ; * 
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Stendardi . Vedi Infigge. 

Stiletto , o Stilo . Vedi Scrittura . 

Stola , ftc fa t veftito ordinario delle donna 
Romane di condizione . Quell’ era una fpezie 
di ton*c^ colle maniche , la quale difendeva, 
fino a’ piedi . Ella erz ordinariamente di por- 
pora , ornata di galoai o di fafcie di drappq 
d’oro, e foderata a bailo tutto all* intorno. 

, Stregoni , Vedi Druidi. 

Strenne, o Mancie , Vedi GeanajQ • 

Strofa . Vedi Coro. 

Struttore. Qucft’era il nome che i Romani 
davano a quello de* loro fchiavi , ch’erg inca- 
ricato ne* pranzi di ordinare il ferraio per U 
menfa , e di porre i piatti fulla tavola. 

Svbcensores . Vedi Cenfori . 

Subbiali, forta di Tempj , Vedi Tempj. 

Suffecti Consules, o Canfoli furrogati . Ve» 
di Con foli . 

Suffeti • Magiftrati della Repubblica d,i Car- 
tagine , eh’ erano Io Ceffo che i Q?ofoli in 
Roma . Gli Autori danno loro qualche volta 
i nomi di Re , i Dittatori , c di Confoli . La 
Storia non ci fa roto da chi eglino venilTero 
eletti . Effi avevano diritto , ed erano incari- 
cati della cura di convocare il Sfenato « di cui 
n* erano i pr e fidenti e i capi • cflQ vi propo- 
nevano gli affari , e raccoglievano i v.oti . 
^refedevano in oltre ai giudizi , che fi ren- 
devano (opra gli affari importanti . La (oro 
^ucorità non era riflretta nella città » nè li- 
mitata agli affari civili : fi confidava loto 
alcune volte il comando delle armate . Sem- 
bra che net (ortire dalla dignità di Suffeti 
foffero nominati Pretori , eh’ era una carica 
ragguardevole , perchfe oltre il diritto di pre- 
sidenza in certi giudizi , elfa dav,a loro quello 
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di proporre e di portare delle nuove leggi , e 
di far render conio a coloro, eh* erano incari* 
cari della rifeoffìone di pubblici danari. 

Suffragi . Vedi Tavolette. 

Suggesto , fuggeftut . Quello era il nome del 
porto o loggia dellTmperadore agli fpettacoli 
dell’ Anfiteatro . 

Suovetaurilia . Vedi Solitaurilia . 

Superumerale . Quell’ era la medefima cofa 
che 1* Ephod . Vedi Ephcd . 

Supplicante . Vedi Ofpitalità. 

Supplicazioni . I Romani nominavano cosi 
le preghiere pubbliche t che il Senato ordina- 
va per render grazie agli Dei delle vittorie 
riportate fopra i nemici della Repubblica, del 
linimento delle calamità , o di qualche felice 
avvenimento. 

Suppos ititi 1 . I Romani nominavano così , 
vale a dire fupplcnti , i Gladiatori , che nel 
combattimento li mettevano nel porto di quel- 
li , ch’erano (lati vinti. 

Suprema Tempestas . Vedi Tempeftas lepre- 

ma . 

Sussidi, fubjtdid . Quell’era nelle armate Ro- 
mane il nome, che vi fi dava al corpo di ri- 
ferva . I foldati , che componevano quello cor- 
po , erano così chiamati fecondo il Nieuport , 
perchè fe ne (lavano ledendo per terra dietro 
le truppe che combattevano , pronti a JevarG 
e a rimettere il combattimento , fe quelle ve* 
nivano a p egare. 

Stneorin . Vedi Sanhedrin . 

Svnoris . Vedi Carro . 
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T GIi antichi Latini hanno qualche volli 
. impiegato quella lettera- in vece di^, co- 
me in quelle parola ftt , aput , quot , per [ti, 
apud , quod . Si trova anche t per f, come po- 
tare per pulfart, • • * ‘ » ; _ • 

Negl i antichi monumenti T. per Titus , Ti* 
tius , Tullius , nomi prop&j ; tantum , tanto ; 
terra , terra ; ttbi*, a te ; ter ‘v, tre volte i ti‘ 
fta*r,;ntum , iella mento \ titubisi ifcrizione; t?[- 
fninus , limite,' triarius , etiario y faldato ; .Tri* 
bunus , Tribuno; tarma, truppa di faldati; 
tor , tutore ; tutela , tutela , protezione • L 
avanti il nome d* un faldato lignificava fuptt 
ftes , vale a dire , eh* era f a m paco dal com- 
battimento; e TH. o & mortuus , ch’egli eri 
morto . TÀB. o TABVL. Tubala ; banco; o 
Tabularius » banchieié-r'Y A K.Tarquinius , Tir* 
quinio «■ TB. I). F. Tibi dulciffimo fi! io , a tt 
mio carilTimo fiv|»u Io . TB. PL Tribunut plt‘ 
bis , Tribuno dei po nolo . :TB- o TL o TI8- 
Tiberius, Tiberio. T. F. Titus Flavtus, o Tiri 
Filiut, figliti lo di Tito . THR. Tbrax , l r a - 
ce. T. L Titus Livius , * Tiro Livio ; o Titi 
Libertus , Liberto di Tito. TJT Trtulus, ifrri 
z one . TM Terminus lio ite; n Thermce , ba- 
gni caldi . I R PO. Tribunitia poteftas , pode- 
Pà tribunitia . TRAI. Trajanut , TrajiiP- 
TV.L. Tullus o Tullius , nome proprio ; TR- 
V. Triumvir . TT. QTS. Titus Quintus , no- 
me proprio. 

Quando T. è una nota numerile , ella va'? 
(t'nfcffar.ia T e crn una linea l’opra cenftjfants 

mille . 
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tt) Alle. P:eflo i Greci T' vaie trecento , e le i’ac* 
cento è ai difetto a finifira, trecento milieu 
Tabernacoli ( li Fetta de’ ) . Vedi Scenopc- 
già . 

Tabernacolo del Testimonio . Quetto eri 
un tempio portatile in forma d’ura gran ten- 
da i che Mosè fece fare per ordine di Dio c 
fecondo il modello, ch’egli medefimo gli ave- 
va delineato nel deferto dopo la ufeita da!!* 
Egitto . Quindo gli Ebrei partivano da un 
luogo per andar ad accampare in un altro , i 
periti trafyortavano quefto gran padiglione , e 

10 {tendevano nel mezzo del nuovo campo . 
Eo fi riguardava come la dimora del Signore , 
perché egli dava dei fegni fenfibili di fua pre- 
lenza , e fembrava di là vegliare alla cufio- 
dia del fuo popolo > ed effer Tempre pronto 
iad afcoltare le fue preghiere ; e a ricevere i 
ftioi voti e le fue offerte . Quetta tenda era 
d’ una grande magnificeaza , eflendo fatta di 
drappi prezìofi arricchita di ricami . Ella era 
Coperta d* un altro patino fatto di peli di ca- 
pra , fu cui fi (tendevano delle pelli , affinché! 

11 Tabernacolo fotte a coperto dalle ingiurie 
dell’ aria. Un velo o cortina, d’un ricco drap* 
po , ornato di ricami , chiudeva l’ingrefTo dd 
Tabernacolo * t un altro travagliato nel me- 
defimo modo , divideva l’Interno in due w Li 
parte , in cui fi entrava da prima , fi chiama- 
va il Santo o il Luogo Santo ; e il fondo del 
Tabernacolo , eh’ era nalcorto dalla cortina , 
lì chiamava il Santuario o il Santo de' Santi , 
vale a dire, il luogo lantiflìmo . |vi era i’Arcd 
dell' alleanza. 

Tabernaculum Capere . Vedi Auguri. 

Tabernari* Fabula • Vedi Commedia. 

Tabula Censoria . (fuetti erano de’ regi* 
fìrr , fu i qual i Ccnfon regolavano e fegtu- 
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vano la miniera di levare le impoOs'oni arili 
provincie . 

Taglione , caffigo de’ rei meflo in ufo fino 
dalla più rimota antichità. Egli confiffeva nel 
far Soggiacere qualcuno a* medefimi torti e alle 
fteflfe pene , eh’ egli aveva fatte patire a un 
altro . S’ egli aveva rubato , gli fi faceva re-, 
fiituire li rr.edefima cofa » o 1- equivalente di 
ciò che aveva prefo ; s* egli aveva rotta la 
gamba a qualcuno , era condannato ad effer- 
gli Spezzata una gamba; s’ egli aveva uccifo , 
era punite di morte con uo genere di fuppli* 
z'o preciiamente fimil* alla maniera e alla qua- 
lità del luo delitto. 

Talamitj. Vedi Vafcelli. 

Talaris Tonica . Vedi Tonaca. 

Talento, famofo pefo e moneta celebre de- 
gli antichi, ch’era di valore diverfo , fecondo 
i paefi . Egli è affai difficile ridurre il valore 
d’ un talento alla moneta di Francia ; partico- 
larmente perchè il talento era in ufo quafi tra 
tutti i popoli d’ Oriente , e non falò il valore 
n’era differente preffo quafi tutti quelli popo- 
li , ibi ancora la maniera di computare e di 
valutare 1’- argento . 

Preffo gli Ebrei il talento d’argento valeva 
circa quattro mille ottocento fella nt a fette lire 
di moneta Francefe . Il talento d’oro valeva 
circa feffantanove mille cinquecento trentuna 
lira cinque Soldi. Si crede che il talento d* A- 
tene o Attico foffe la metà di quelle degli E- 
brei . L’ antico talento di Sicilia valeva ven- 
tiquattro mine.. 

Il talento antico d* argento è il più cornar 
ne preffo gli Storici ; ve n’ha di due forti; il 
grande e il piccolo . II piccolo pefava Settan- 
ta libbre di dodici oncie ciaScuna , ed equiva- 
lga % WCt mille (cimento lire WQneu 
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ai Francia . Il gran talento pelava ottanta lib- 
bre, e valeva circa tre mille duecentocinquan*' 
r a lire di noftra moneta . II talento d’oro va- 
leva circa trenta fei mila lire moneta di Fran- 
cia . 

Talismano . Vedi Anello; 

Talusie , Felle Greche , che gli Agricoltori 
telebravano per render grazie agli Dei dell* 
raccolta ; 

Tammuz , tiome del quarto mefe deli’ anno 
Itero degli Ebrei , e il decimo del loro anno 
civile . Quell* era la luna di Giugno; 

Targelib • Vedi Thargélion; 

Tartaro . Vedi Funerali. 

Tavolette , Tabella t Quell’ erano piccole 
tavole di legno intonacate con uno Arato leg- 
giero di cera , falle quali gli antichi ferveva- 
no. Come fi faceva ufo ordinariamente ne’ Co- 
mizi Romani di piccole tavolette di quella for- 
ra per fcriver , e dare il fuo voto, gli Autor* 
Latini fi fervono qualche volta di quella paro* 
la in luogo di quella di fuffragio ; Se lì trat- 
tava di flabilire una nuova legge i quelli che 
approvavano la legge , davano una tavoletta * 
fu cui vi erano quelle due lettere . VR. che 
fono le iniziali di quelle due parole uti rogati 
eioè che la legge paflì , cerne voi la propone- 
te . Quelli , che non ammettevano la legge* 
davano una tavoletta » fu cui vi era un A t 
lerterà inizialo della parola Antiquo , che fi- 
Unifica, io mi vi Oppongo , Quando vi fi tratta* 
va d’ uu giudizio concernente la perfona d’ un 
cittadino , eravi (opra una tavoletta la lette- 
ra A i lignificante abfolvo , vale a dire, io af* 
fòlvo ; fopra un’ altra la lettera G. lignifican- 
te condemno * cioè, io condanno ; e fopra una 
terza quelle due lettere N- L. iniziali di que* 
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fle due patrie, non li/jutt , vale a dire , P affa* 
rf non è chiaro . Vedi Scrittura, Comizj . 

TaUrobolo. Q^eft’era propriamente la con* 
fecrazione d’ un Pontefice Romano. Si faceva 
difeendere il Pontefice eletto o difegnato , e 
* ricoperto delle lue vefli pontificali , in una 
fofla che fi copriva d’ona tavola forata di reni- 
ti buchi : allora il Vittimario ,Ne gji altri mi- 
niflri fervienti ai facrifizj , condueevzno folla 
tavola un t< ro ornato di ghirlande , e dopo a- 
verlo fcanr.ato , ne lavavano f correre il fin- 
gile per i fori fui Pontefice, il quale fenefii* 
gava gli occhi, il nafo , le orecchie, e la lin- 
gua; perché egli credeva che quella cerimotr» 
io purgafle da ogni macchia. Lo fi cavava po 
t eia dalia folla tutto lordo di langtie , e lo li 
lalutava con quefta forinola , Salve Pontifex Me- 
piime . Egli fi cambiavi d’abito , e veniva ri- 
condotto con pompa aHa fua cala, ove termi- 
navafi la foleonità con un gran pranzo. 

Taxiarco , Utìziale Ateniele , che coman- 
dava i ? infanteria della fua Tribù . Appartene- 
va ai Taxiarcju. di difegnare i campi , di di- 
jriegere le marcire , di provvedere ai viveri , ec. 

i azj. Co«ì loprannomavanfi coloro , che coro- 
porevano una delle Tribù del Popolo Roma- 
no; foprannoin? che fu anche dato a una de.* 
|e Centurie <- : e’ Cavalieri Romani. 

Teatri . 11 ricinto degli antichi teaf.ì era 
da una parte cifcolare , formata da un gran 
femicircolp , e quidrara dall’altra . Lo fpazio 
oom prefo ne! fewieircolo era la parte deffina* 
tv agli fpettatori , ov f erano le feoie, che an- 
davano tutte fa frodo •per; differenti piani, ima 
alia cima del licinto .11 quadrato lungo, ebe 
flava dirimpetto, era rifervato per gli attori , 
C ?ompfet-ieva la (cena t t’orchefìra. I gran-» 
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di teatri avevano tre piani di gradini , e ad 
ogni piano eranvi fette ordini di fediii , che 
avevano tra le quindici e le diciatto onde d’ 
altezza , e il doppio a un di (frettar di larghez- 
za . Tutu i piani dei gradini, erano divifi in. 
uue maniere : nella loro altezza , con dei pali 
che (eparavario quelli piani , e che i Latini 
nominavano pracinftioncs \ e nella lorocircon- 
ferenza , con delle fijalq particolari a c i a 1 c he— 
dun piano , che li tagliava in linea retta , e 
che rendendo? tutte ai centro del iemicircolo , 
davano ali’ ammalio di gradini eh’ ermo tra 
efli , L torma di angoli * d’ onde erano chia- 
mati cunei Gli Ipettatori entravano nel tea- 
tro per grane’ aperture quadrate , cavate nel- 
la groffezza del muro dei gradini . Quelle a- 
pertuie (i chiamavano vomitoria , perchè que- 
lle (pezie di, porte Sembravano vomitare la 
moltitudine del popolo , che in folla entrava. 
Eunvi de’ teatri sì inameni» , che conteneva- 
no più di trenta mila Ipettatori . Quelli gran- 
di edilìzi erano cottruiti di maniera , che tut- 
to vi era a (coperto e a ciel .feretro , anche 
na parte della fceua ove gli attori rappresenta- 
vano i loro pertenaggi , non «(Tendevi che il 
parafeenium * ove eglino fi veltivano e fi riti- 
ravano , che fotte coperto ; di forta che per 
difendere gii attori e gli (peccatori dall’ardore 
del fole, conveniva llcndere Copra tutto il tea- 
tri delle vele loftgoute da alberi e da corde » 
Vedi On'helìra, Scera*. 

Tebeth , o Te v et , decimo mele dell’ anno 
facru degli Ebrei , e il quarto deli’ anno civi- 
le . Quell’ era la luna di Dicembre. 

Telearco . Quell’era pretto i Tebani il no- 
me d’ un ufiziaie di città , di cui 1 ’ impiego 
non cenfittev* che a far n#ture. Ic.Qradc , tu- 
fi b * (por- - 
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ipoitarc le immondizie . e prender cura, delle 
grondaie per farfcohre le acque. Quett’ufizia- 
le fu tollerato pofcìa ad una grande dignità. 

Telum. Quell’era una fpezie di chiaverini* 
Vedi (a aveltotto . 

Tempestas Su^iCema . I Romani cosi nomi- 
navano la parte della giornata , che precedeva 
il tramontar del fole. 

Tempi. L’ufo de’ tempj e della più alca an- 
tichità . L’ idolatria aveva i fuoi , avanti che 
Salomone aveffe innalzato in onore del vero 
Dio quello di Gerufalemme , edilìzio d’ una si 
grande magnificenza , eh’ egli è Tempre (lato 
noverato tra le maraviglie del mondo . Alcuni 
hanno creduto , che i lepolcri , che fi faceva- 
no per f morti fin dalle prime età del mondo* 
abbiano dato V idea de* tempj . Qaefto può 
edere : ma come i primi luoghi , ai quali fi 
ha dato il nome di tempj , non erano che 
certi fpazj di terreno in aperta campagna, in- 
dicati folamente da confini , a femplicemente 
circondati da una fotta oda urrà fiepe, o al più 
da una muraglia fenza tetto ; egli è più veri- 
fimile , che per foddisfare con maggior decen- 
za e più comodamente ai dover' di religione,- 
fe ne avranno fa*to degli edifizi regolari , ove 
fi potette (lare a coperto dai cattivi tempi * 
Quelli tempi per altro non erano talmente con- 
fatati alfe cerinfonitf relìgiofe , che non fer- 
vittero parimente a tener delle attemblee net 
gli affari civili ; il che era ancora comuni (Ti- 
mo pretto i Romani, di forti che egli era ben 
naturale che fi.penfafle ai mezzi di mettervi!! 
a coperto dalle ingiorie dell* arra , per pota- 
re, in qualunque tempo fi fotte , adunarvi!! , 
fecondo P efigenza de’ cafì , fenza correr rif* 
diro d’eflfer obbligati ad interrompere le del?* 
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bercioni . Quella ragione di comodità iecé 
dunque dare un'altra forma ai tempi ; ma di 
maniera che non efiendo (Ufi da prima fenon 
fa ricinti fenza coperto , non furono comune- 
mente che luoghi coperti , fenz’ altro ricintai 
che di pezzi di legno o di colonne , che folle* 
nevano un tett« o una volta « Allora pure che 
fu introdotto l’ufo d’avere de’ tempi coperti e 
chiufi da tutti i lati , G confervò quello anco- 
ra di averne alcuni , che follerò affimi Icoperti 
e a ciel fereno , ma de' quali il ricinto era or- 
dinariamente circondato da portici : i Greci 
chiamavano quelli tempi bypatbres , ed i Ro- 
mani davano loro il nome di [ubdiales • 

Gli Egizi paffiano pe' primi, che avellerò de’ 
tempi regolari . I Perfiani , i Sciti , e alcuni 
altri popoli orientali , non n’ebbero giammai ^ 
e ne condannavano affiolutamente 1’ ufo • Egli 
era, dicevano elfi, un avvilire la maelìà degli 
Dei , volendoli rinchiudere ne’ Gretti confini 
d’ un edilìzio particolare , effendo l’univerfo 
intiero il folo tempio della Divinità . I Greci 
e i Romani furono di tutti i popoli quelli che 
più G dilanierò col numero e la magnificenza 
de’ loro tempi . Quello di Diana in Efefo è 
fiato pollo nel numero delle maraviglie del 
mondo 4 Eravene una prodigiola quantità in 
Atene e a Roma . In quella ultima città fé 
ne contava fino a quattrocento venti . 

I tempi regolari i * che avevano tutte le par- 
ti, ond’ eglino dovevano effere comporti , era- 
no d’una grande ampiezza, ed occupavano mol- 
to terreno. Da prima dinanzi ai tempi com- 
pleti eravi una gran piazza , chiamata are* 
f a ja ) , circondata da botteghe , ove fi vende- 
vano le cofe neceffiarie ai facrifizi , alle offer- 
te, e alle libazioni. Dall 'area fi palfava nell* 
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atriutn , eli’ eri una Ipezi* di gran cortili «;r* 
condito da portici . Ordinariamente in quello 
fico s’ immolavano le vittime, e fl facevano le 
purificazioni - Succedeva poi ci a il veftibolo, d’ 
onde fi entrava nel corpo della fabbrica che 
nominavafi cella , e che (i divideva' in moire 
parti : la Baftlica , che corrifpondeva a ciò 
che noi chiamiamo la nave : i 1 adytum , ch’era 
come il fantuario del tempio: la tribuna, ove 
feorgevafi la ftatua del Dio , a cui il tempio 
era confacrato: il lactarium fembra edere dato 
il lnogo, ove li cuftodiva tutto ciò che fervivi 
ai facrifizj, alle efpiazioni , e alle aine cerimo- 
nie ; il ptnetra\e , luogo dedicato a’ mider) i 
più lecreti, era d’ordinario nel fito il più in- 
terno del ricinto del tempio . Vedi Auguri. 

Teoxenie , Fede Greche in onore di tutti 
gli Dei . 

Terjstro . Quert’era un gran velo , di cui 
fervivanfi le donne in Oriente , e che Prende- 
va loro dalla teda fino alle gambe . Si di- 
ce , che le donne Arabe ne abbiano conferva- 
to 1’ ufo . 

Terminali , Fede Romane in onore dei Dio 

Termine. 

Teruntius . Vedi Quairans . 

Teseje, Fefle Greche in onore di Tefeo . 

Tesmof rie, Felle celebri della Grecia in o* 
nore di C erere. Hfle erano particolarmente fo- 
Jennìzzate dalle eh noe, che dovevano difporvid 
•colia continenza pel corto dei cinque , o alme- 
no dei tre giorni , che precedevano quefle fe- 
de» le quali ne duravano quattro. Tutto v. fi 
faceva con una fomma modedia , ne vi fi top* 
portava ces’ alcuna che poteffe cftendere il pu- 
dore: il che era forfè unico nelle fede pagane, 
fe qttefto però veniva con efsttezza oflervato. 
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Tesero pubblico, ararium . Si nomi ni va così 
il danaro che fi raccoglieva , e fi conservava 
per Servire ai bifogni dillo fiato . A Roma fi 
fonava egli in depofito nel tempio di Saturno, 
d: cui la cufiodia fu da principio confidata ai 
Tribuni del popo’o , e poScia ai Qutfiori . E- 
ranvi in quefio. rrmpjo due (orti di tefori pub* 
blici , l’uno che fi chiamava volgare o comu- 
ne , c da cui fi cftr^eya per i bilogni giorna- 
lieri della Repubblica': fi dava il nome di fa- 
cro all’ altro , a cui non fi poneva roano che 
nelle eftreroe necetfità • Sotto i primi Impera- 
tori il teforo pubblico refiò feparato dalfifco, 
vale a dire , dal danaro defiinato a- comodo 
dellTmpe radore ; ma in. Seguite le parole «era* 
rium e fifeus divennero finoninre. 

Tessera . (Fieli ’ è il nome , che nelle ar- 
mate Romane ii dava a ciò che noi pure chia- 
miamo te/fera militare , ciofc fegno per cono- 
feere gli amici dai nemici . Da dieci compa- 
gnie fi fceglieva in- giro un ioidato chiamato 
per quefio editto Tejferarius , il quale verfo il 
tramontar del fole lì trasferiva prefiò il Tri- 
buno ch’era di guardia, e riceveva da lai una 
piccola tavoletta , ove per ordine del Generale 
erano fcritte una o niù parole . Per efempio 
nella battaglia di Filippi , Celare e Antoni® 
diedero il nome d’ Apollo per tefiera militare. 
Si fcrivevaoo in oltre Sopra ciafcuna tavoletta 
alcuni ordini per 1’ armata . Colui che aveva, 
ricevuto la tefiera militare , dopo «ver raggiun- 
ta la fua compagnia , la dava , in prefenza di 
teftimonj , al Centurione che la comandava . 
Quelli 1* difpenSava al Centurione della com» 
gnia Seguente , quefio Centurione a un altro , 
e cosi in feguito ; di torta che avanti di* tra- 
montar dei Sole tutte qoefte tavolette erano ri* 
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portate al Tribuno , il quale tolto * còri tini 
ifcrizione particolare che inoltrava ci a (cuti cor- 
po dell’armata, come q ue Ilo degl i A fiat) , quel- 
lo de* Principi , quello dc’Trìarj , ec. poteva co- 
nofcere colui , che non aveva riportata la fui 
tavoletta . Quello non fi poteva negare, men- 
tre fi raccoglievano Copra di ciò i teftimonj ctr 
me iti un aitar capitale; 

Tessera Hospitalis . Vedi Ofpitalità. 

Tesserarius . Vedi Tedera. 

Test odo , Ipezie di lira . Vedi Lira; 

Testuggine . Quell’ era una macchina dà 
guerra compofia di grodo legname, foiididàma 
e fortini ma . La Tua altezza , fino ai travi fii- 
periori , fu i quali (lava appoggiato il colmò , 
era di dodici piedi . La bafe n’ era quadrata^ 
ed ogni lato di venti cinque piedi . EfiTa era 
coperta da una fpezie di materafiTo trapunta t 
comporto di pelli crude * preparate con di/Fe* 
remi droghe per metterla in ficuro contri i 
fuochi i che fi potevano di fopra lanciare. Quella 
grave macchina era {ottenuta Copra quattro 
luote , o forfè fopra otto. La fi chiamava te- 
fluggine , perche ella ferviva di coperta e df 
difefa fortifTima e valididìma xontfa i colpi e* 
normi che vi fi gettavano fopra i e coloro, che 
davano Cotto, vi fi trovavano in ficuro,- come 
io è la tettuggine nel Cuo gufcio . Ella ferviva 
ugualmente per riempiere un folto, e per fca- 
var la terra. Per riempiere un foffo bifognava 
che Ce ne giunged'ero molte infieme , e aitai 
vicine le une alle altre e Culla medettma linea . 

Si crede che le macchina da Cefare chiama- 
ta Mufculus folte parimente una tettuggine, nis 
affai balla e d’una grandiffìma lunghezza i i« 
fi chiamerebbe oggidì una galleria di legname .• 
Con tutto ciò loveote Cefare diftingue la te* 
fileggine dal mufeulo • 

ou 
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Oltre la màcchina di legno chiamata tettug- 
gine , eravene un’ altra compolla di foldati . 
Molti uomini robutti , raccolti infieme , met- 
tevano i loro gran feudi gii uni contro gli 
altri (opra le loro tette . Ben ammaeftrati in 
quello efercizio , formavano un tetto sì ben 
compofto e folido , che qualunque sforzo po- 
tettero fare gli attediati, non potevano nè rom- 
perlo , nè fcuoterlo . Si facevano falire full* 
prima telluggjae de' foldati » che ne facevano 
una feconda ; e con quello mezzo uguagliava- 
no qualche volt* l'altezza dell* città che in- 
diavano . 

Tetracordo, fpezie di lira. Vedi Lira. 

Tetradragma , moneta Greca, checorrifpon- 
deva a circa trenta due foldi , fette daoari del- 
la Francete. ^ 

Tetrarchi. Si nominavano così quattro Ma- 
gi lì rati o Principi, tra i quali era divifa il go- 
verno d’ una provincia o d’un regno. 

Tetrarto, mifura de' liquidi pretto i Greci. 
Quell' era la quarta parte del cotilo. 

Tetroroiq , moneta Greca, che valeva quat- 
tro oboli , e della Francete circa cinque Ioidi » 
cinque danari. 

Tetet . Vedi Tebeth. 

Thargemon , una de* meli dell* anno Ate- 
niefe, cosi nominato dalie fette Targelie , che 
11 celebravano il fedo e il fettimo giorno di 
quello mefe in onore del Sole e delle Ore ; e 
fecondo altri in onore d* Apollo Delio e della 
Luna, a cui li offerivano le primizie de* frutti 
della terra , ch’eranfi fatti cuocere in un va^ 
io , che i Greci chiamavano tbargelos , d* ondo 
il nome della fetta . Vedi Anno. 

Thensa . Vedi Carro. 

Tmesmothetes . Vedi Arconti t 

T*ta- 
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Tketes, vile a dite , merctnar) , o piottofloì 
arditi che travagliavano colle loro mani • Si 
dava quello nome ai cittadini d’Atene , che ne 
componevano l* ultima clafìe. Solone non per- 
mjfe loro d’avere alcuna carica , ed accordò 
afcl eflì folamente il diritto di opinare delle al- 
femblee e ne’ giudiz; del popolo ; il che ne 1 
principi non femb ò niente , ma fi trovò a la 
fine d’un grand'rtìmo vantaggio. 

ThisrI . Vedi T ifri .• 

Tiadi . Vedi O gie. 

Tiara, fpezie di berretta in ufo preffo i Pcr- 
fiani . La tiara reale confifleva in un turban* 
te , di cui il pennacchio era dritto . I fette 
configlieri avevano parimente un pennacchio , 
ma egli era diflefo e per davanti . Tutti gli 
auri lo j o tavano diftefo e per di dietro . 

Tije , Felle Greche in onore di Bacco. 

Tiranno. QOrflo titolo predo gli antichi aoa 
Aveva comunemente niente di od.ofo , ne più 
dinotata la «furpazione e 1’ sbufo , di quello 
fofTe il portello legittimo e l’ufo ragionevole 
dell’autorità fovrana . Qualche volta però lo 
li intendeva in mala parte. 

Tuoni. I Romani nominavano così i foldatì 
delle nuove milizie , e in generale coloro, che 
portando le armi per la prima volta , ne face- 
vano propriamente il noviziato. 

'Tirso ì Quefl’era una picca circondata di 
\ édera o di parti p'ani di vite.* 

Tisri, Tbifri , o Ethanion . Quell’ era il nome 
dal fettimo mefe dell’anno facro degli Ebrei. 
-• il primo del loro anno civile . La luna di 
Settembre;- 

Tizi , o Tiziensi , Sodala Titii , Sacerdoti 
Romani, iflituiti da Tito Tazio per conferva- 
re i facrifizj de’ Sabini , o da Romolo in ono- 
ts di Tazio. 

To- 


' Digitized by Google 



T 0 j f9 . 

Ucca . Vedi Vette» 

'Togatm Fabul/e . Vedi Commedia . 

Tonaca . Quell’ era un vellico fuperiort, si 
per gii uomini che per le donne. Le tonache 
degli uomini erano affai corte ; G potrebbero 
paragonare alle noffrc camiciuole : qualchevol- 
ta effe avevano le maniche, le quali però non 
Icenrievano mai fino al gomito . I (chiavi e le 
genti di campagna portavano le tonache fen* 
Za maniche . Gli uomini avevano aleume fpe- 
zie di fottocalzoni d’ un ctiojo lottile , che di- 
l'cendevano più di tre dita (otto al ginocchio, 
e coprivano elettamente le parti che abbrac- 
ciavano . Non fi faceva entrare la tonaca ne* 
fottocalzoni . 

Eranvi altre forte di tonache , quali conviert 
conofcere: quella che fi chiamava palmata, era 
di porpora con una fafcia di drappo d’oro della, 
larghezza della mano « Quefi’era il veftito d' 
coloro, che venivano onorati dal trionfo, e di 
coloro che preludevano agli fpettacoli del Cir- 
co. La tonaca, chiamata teda , vale a dire , 
dritta , fembra edere fiata così nominata , per- 
chè non vi fi metteva cintura fopra , e la G 
falciava fciolta . Quella Torta di tonaca fidava 
ai liberti con la toga. Li tonaca chiamata cA?- 
ridota o manule at a , vale a dire , che ha le 
maniche che feendeno fine alle mani , era lunga, , 
e difeeodeva Gno ai piedi , d’onde viene che 
la fi nominava anche talaris . Gli antichi Ro- 
mani confideravano come una cofa indecente 
e indegna d’un uomo il fervirfene . ; 

Tophach , rolfnra d’intervallo predo gli E- 
brei . Quell’ era a li» di prefio lo fteffo che if 
palmo , e conteneva circa tre onde cinque li- 
nee, mifura di Parigli r . 

Torri mobili, macchine da guerra, onde gl» 
antichi facevano molto ufo negli attedi . Effe 

era* 
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erano fatte d’ un comporto di travi e di forti 
tavoloni , affai conforme a una cafa . Per ga- 
rantirle contro il pericolo dei fuochi lanciaci 
«fagli affediati , eoprivanfi di pelli crude , o di 
pezze di panno fatto di peli . La loro altezza 
era proporzionata a quella della loro baie . 
Effe avevano qualche volta trenta piedi inqua- 
drato , e qualche volta quaranta o cinquanta» 
Erano elleno sì alte che forpaffavano le mura- 
glie ed anche le torri delle città . Stavano ap- 
poggiate fopra molte ruote fecondo le rego.’: 
della meccanica , col mezzo delle quali fi fa- 
ceva muovere facilmente la macchina , per 
quanto grande ella poteffe effere. Eravi abbai- 
lo un ariete per battere io breccia , e lui pia- 
no di mezzo un ponte levatoio comporto di due 
travi , coi fusi parapetti guarniti d’ un cedu- 
to di vinchi, che fi abbacava prontamente fui 
mure della città , quando fe n’ era a portata- 
Gli affedianti partivano fu qaefto ponte , e u 
rendevano padroni del mura . Su i piani più 
alti vi (lavano de’ foldati armati di partigia- 
ne, e degli arcieri , che di là tiravano comi* 
imamente lugli affediati . 

Trabba . Vedi Verte. 

Trabbata Fabula . Vedi Commedia . 

Tragedia . Efchìlo parta par il padre e y ; 
inventore della Tragedia , di cui Tefpi pri- 
ma di lui non aveva lafciato che un infor 
me abbozzo . Ciò che Efchilo vi aggiunte di : 
più importante , e di più effenziale , fi è la 
vivacità dell’ azione coi dialogo degli Attori 
eh* egli introdurti fui teatro : fi è il maneg- 
gio delle forti paffkmi , e particolarmente de? 
la pietà e del terrore , che turbando e agi- 
tando 1* anima con uno fpettacoio commo- 
vente o terribile * le inQoua un -dolce piace- 
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re per quello tuibamento trx.-i.fimo e per que- 
lla agitazione : fi e i-i fceita d’un ioggetto 
grande, nobile , mterefiTanre , riffretto nc’giu- 
fti confini cou 1* unità dell’azione, del luogo, 
e del remjO ; lì è finalmente U condótta e la 
difpolìzone deli’ intiera az'one , che con l'or- 
dine e con un felice incateramento di atei- 
denti, tiene Io fpirito deilo Ipenatnre fofpelQ 
fino allo (cioglimento , che gii rellituifcc la 
fqa tranquillità , e lo rimanda contento . Si 
novera in oltre tra i principali cambiamenti 
cV Eichilo aneiò alla Tragedia, d’aver dato 
a* luoi attori delle mafebere, di cui le ne con- 
fervo fempre l’ uio in tutte le compolìzioni 
teatrali , sì comiche , che tragiche . Vedi Co- 
ro , Mafchera di Teatro. 

Traniti . Vedi Vaicelli. 

Treci. Si nominavano così i Gladiatori, che 
combattevano armati d’ un piccolo feudo ro- 
tondo , e d’un pugnale ricurvo. 

Triarj , T rianiy o Titani . Quell’ è il nome 
che i Romani davano ai foldati , che compo- 
nevano nelle loro annate un corpo didimo . 
Servivano particolarmente del pilnm nei core- 
batt. menti . Coloro, che marchiavano alla ie- 
lla di quello corpo di truppe , erano chiamati 
Antepilani . Erano eglino len pre i più attem- 
pati e i più (peri mentati . li corpo di riferva 
n’era ordinariamente formato. 

Tribù' . Si dava quello come alle d : fFc<enti 
dalli di cittadini , ond’ era compoflo il Popo- 
lo Romano . Sotto Romolo non ve n’ erano 
che tre : t. la Tribù dei Romani, T ribus Ra * 
tnnenfium ; z. quella de’ T^z; , Tatienfium ; 3. 
quella dei Luceri , Lucerum . Cialcuna di quet 
fle Tribù era divifa in molte Curie . Vedi Cu- 
rie . EfleDdofi rroltinlicato il Popolo Roma- 
ico , convenne a proporzione accrescer* il nu- 
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filerò delle Tribù . Ve ne furono fino a tréfi- 
fatrè , delle quafi quattro erano chiamate con 
ttn nóme generico , Tribù della città , Tribai 
Urband ; e ciafcuna d’effe con un nome parti- 
colaie, cioè la Suburrana* 1* Efquilina * la Col- 
lina , e la Palatina » Tutte ie altre, che no- 
minavanfl Tribù della Campagna, tribus rufli~ 
car , traevano ciafcuna il loro nome particola- 
re , o dal luogo ch’effe abitavano ; come la 
Romiiia , ì* Cruftamiha , ec- o dai nomi di cèrti 
illufiri famiglie, come la Fabia , ? Orazia , ec. 
Ciafcuna Tribù era luddivila in dieci Curie . 
Vedi Curie . 

La medelìma d v fione del popolo in Tribù 
fi praticava anche in Atene , dove fembra cf- 
fervi fiata pertata dal;’ Afia . Vedi Pritani; 
Gl* lfraeliti erano divifi in dod'ci Tribù : e- 
ranvi parimente dodici Tribù d’If.naeliti , e 
dodici Tribù di Perfiàni . Le Tribù d’ Atene 
e di Roma erano compofie di famiglie raccol- 
te, per ennfervare qualche ordine nelle affetti- 
b!ee e jie’ fuffrag) , laddove quelle deel’Ifrae- 
li ti erano difiinte naturalmente, poiché preve* 
nienti da dodici numerofe famiglie diCcefe dì 
Jdodici fra te 1 : i . Efii conferva vano con fommà 
gelofia le loro genealogie, e tape va no tutta li 
ferie de’ loro antenati , fino al Patriarca della 
loro Tribù; d* onde è facile di rifalire al pri- 
mo uomo . 

Tribuni del Pofoilo , Mag’firsri plebei, clié 
il P .olo Romano colìnnie il Senato ad ac- 
cordargli i p/r efif-ré i protettori di fùa liber- 
tà. Non ve il’ ebbe da principio che due; po- 
co dopo fe ne crearono cinque ; finalmente f 
fe ac elèffeto dieci , numero che non fu in 
fegnffo meato . Siccome i primi Tribuni fa • 
fotta Creati' i 1 quarto degl’idi di Dicembre, fu 
Ìad» fi defi irroro il meaefimo giorno per h elezio- 
ne 
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he ti* quelli M «g Mr.ai , che fi faceva ogni ^n- 
ho ne’ Comizj o alìcmblee per Tribù • Quelli. 
Magiftrati erano fempre tratti. dai pòpolo , di 
Torta che ale-io Patrizio non poteva eftere in-* 
{ignito di quelli caiìca , quando che T adozio- 
ne non lo avelie fatto, pattare nell’ordine pie- 
beo . Un Plebeo , ch’era Senatore , non po- 
teva del pari elitre Tribuno . 

, I Tribuni del Popi lo potevano convocare il 
Se nato* quando loro piaceva ; ma eglino non 
avevano facoltà di. entrarvi : Ce ne davano lo- 
lathentè fedendo {òpra de’ fcanni dirimpetto al- 
la porta del luogo ov’ era aditnato, d* onde 
fentivano tutto ciò che vi fi diceva . Il loro 
principàl potere confittevi nell’opporfi ai de- 
creti del Senato , e a tutti gli atti degli altri 
Magiftrati ». con quella formula sì. celebre : IV* 
fò , intercedo , vale a dire, io rr? oppongo , ione# 

: voglio . La fot za di quefta opponzionc era sì- 
grande , che qualunque non vi obbediffe , fofs* 
egli privato, o lode anche magiftrato, lo fi fa- 
ceva tettò rondarre in prigione da una fprz'e 
d’ufciere nomato Vìator , da cui i Tribuni era- 
no femore preceduti ; oppure lo lì citava di- 
nanzi al popolo , come ribelle alla podeflà fj- 
era j polciachì: i Tribuni del popolo erano li- 
guardati, come farri, / acro fanti i . Una pareli 
ingiurici! contro di cfh era per lo meco catti- 
vata colla confìfcazione de’beni di colui, acuì 
era sfuggita . Quando i Tribuni del popolo, 
non fi opponevano ai decreti del Senato , li 
metteva lotto all’atto la lettera T , pejr dino- f 
tare la loro approvazione . Un folo Tribuno 
poteva opporli a ciò che facevano gli altri., c . 
lo annullava con quefta oppolizionc . Il Sena- 
to fervivafr di <juefto mezzo , e proccnravd 
tempre di «tirar dalla fua alcuno de’ Tributi! 
per rompere le mi tur* deeli altri. ’ », • . 

\ . , Cc i Nfcf 
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Nel principio 1* unica funzione de* Tribuni 
fu di proteggere il popolo contro i Patrizi e 
contro i Magistrati . Eflì avevano il diritto di 
liberare un prigione, e di fottrarlo da un giu* 
dizio vicino a darli contro di lui . Per dar a 
divedere eh* elfi facevano profeflQone di Co c- 
correr tutti , le loro cale dovevano eflTere aper- 
te giorno e no:re; re loro era permcfTv di af«» 
ientarlì dalla città , fuori della quale non ave- 
vano più alcuna autorità , fe non fi eccettuano 
le Fefie latine , e quando ufeivano per affari 
della Repubblica . La creazione di quelli Tri- 
buni diminuì di molto la podelìà conlolare, e 
fu funeftifiìma alia Repubblica , che tutto ad 
pn tratto camb ò alpetto , e divenne una de- 
mocrazia , o per lo meno un governo roifio . 

La loro autorità , che fu da prima sì riflret- i 
ta , che non paflarono neppure per Magiara* 
li , s* accrebbe a gradi, fino a diventare i ti- 
ranni del Senato , de* Confoli , ed anche dei" 
la Repubblica intiera , di cui caularono la ro; 
vina con le turbolenze e le ftdizioni che v» 
eccitarono , 

Tribuni militari . Si diede quello nome a 
certi Magillrati , che fi follituirono per qual- 
che tempo ai Gmfoli , da cui non differivano 
che nelia denominazione e nel numero \, che 
fu da princip’o di tre, polcia d' quattro* e fi- 
nalmente di lei . Quella magilfi attira pon fu 
di linfa durata. La fi abolì intieramente , 
ritornare al' Confidato . 

Tribuno de’ Celeri . Vedi Celeri. 

Tributa Com iti a . Vedi Comizj . 

Triclinio, o 

Triclinium , nome che i Romani davano a 
una Lia da mangiare, ov’eranvi tre letti.' La 
trimarano Biclinio , Btclinium , quando non 
ve Iterino che due . Vedi Accubitorio. 

Tr*£.v 


Digitized by Google 


T ft w 

Triènìe • Qqeil’éra pretto i Romani unamo* 
beta di rame , che faceva ia terza parte deli* 
affé . Ella equivaleva a un poco più di tre da- 
nari della Francefe . Il Triens era parimente 
tin vaio da bere * che teneva quattro ciati. 

Trierarchi , Magiftrati Ateniefi , eh* etano 
incaricati di aver cura della marina , di aver 
attenzione che le Tribù o i ricchi cittadini 
fomminiliraflero i valcelli da guerra , onde la 
Repubbl ca aveva loro importo 1' allertimelo * 
di tenere le forze navali in buon llato , cc. 
Quando un cittadino era bartantemente ridco 
per coftruire ei alleftire folo un vafcello da 
guerra f Io fi efigeva da luì , e per onore gli 
fi dava anche il nome di Trierarcc • 

Trietériciie , Fefte in onore di Bacco * che 
fi celebravano ogni tre anni * La notte era il 
tempo che fi confacrava a quefte orribili fa- 
ìen airà , nelle quali fi abbandonavano le perfo- 
ne ad ogni Torta di eccedo, di frenefia , e di 
Bravino. 

Trigono . Vedi Arpa* 

Trioboio , moneta Greca , che faceva tré 
Oboli , e che corrifpondeva a circa due Ioidi 
cinque danari della Francefe < 

T/tiosro, onore il più grande, a cui poteffe 
afpirare un Generale Romano. Toccava al Se-» 
nato di decretarlo j dopo avere efaminato* fi! 
tutte le condizioni richiefte per ottenerlo tro- 
vavano nella condotta di colui che doveva 
trionfarci II popolo però lo accordava qualche 
volta | malgrado il Senato i Ecco quel che fi 
praticava in quella cerimonia. 

Arrivato ch’era il giorno deftinato pel triotì* 
f® , il Generale , ricoperto d* una * velie trion- 
fale, con una corona d’ alloro in capo, moti» 
tato fopra uh magnifico carro , ftrafeinato da 
quattro cavalli bianchi , era condotto in pomo 
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pa“ ai Campidoglio pel mezzo della città , ef- t 
<endo preceduto dal Senato , e da una l'olla di 
Cittadini tutti vediti di bianco . Si portavano 
a lui dinanzi le ipoglie de* nemici, e i ritratti 
delle città che aveva prele , e delle proyincie 
da lui foggiogate . Dinanzi al fuo carro cam- 
minavano, carichi dt catene d’ oro e d’argen- 
to , i Re e i Capitani nemici , ch’egli aveva 
vinti e fatti pigionieri . In ieguito di quelli 
prigionieri venivano le vittime che fi doveva- 
no immolare. Coloro , che feguivano il Trion- 
fatore più da vicino , erano i Tuoi parenti e 
congiunti . Indi marchiava l’armata con tutte 
le infegne d’opore , che ciafcun militare ave- 
va ottenute dal Generale. I foldati coronati 
di alloro giidavauo lo triumpbe , ch’era uca 
efclamazione di gioja , e cantavano de* vetC 
fedivi e fovente latitici contro il Generale me- 
defimo . La polìtica lo permettevà , da timo- 
re che il Trionfatore troppo non s’infuperbi- 
Ice . V’ha alcuni , i quali credono , che pet 
quella roedelima ragione fi facelTe montare uno 
lchiavo fopra tl medefimo carro , dietro a cui 
fi lafciafie pendere una sferza e un campanel- 
lo . li Generale dopo avere cesi feorfa la cit- 
tà tutta adornata di fiori e ripiena di profumi» 
arrivava al Campidoglio ; ov’egli facrifìcava 
due buoi bianchi ed ordinava che li mette!* 
(ero In prigione , e qualche volta ancora che 
li fa celierò morire i prigionieri , che avevano 
fervito d’ ornamento al fuo trionfo. Pofcia egli 
metteva una corona d’alloro folla iella della 
fiatua di Giove , dopo di che fi faceva un ban- 
chetto, a cui s’invitavano i Confoli , ma fola- 
mente per formalità, mentre eflì non vi ven- 
vano, da timore che nel giorno medefimo, in 
cui il Generale aveva trionfato , non vi folle 
a tavola alcuno fopra di lui. 

t U<V k . ..... — . • .. ■ • -T*_ , 
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TairuDiUM Solistimum . Vedi Auguri. 

Triremi • Ve di Va ledi. , 

Triumvirato. Q.iella fu pretto i Romani un* 
forma di governo attoluto , divifo fra rre ma-, 
guìrati fupremi . Due furono i famofi Trium- 
virati . li primo fu formato da Celare , Pom- 
peo , c Crailo . Dopo i’ attafiìoio di Celare , 
eh’ era reflato folo padrone delia Repubblica \ 
Otta »io, foprannomato da poi Augu.Uo, Marc- 
antonio e Lepido formarono il fecondo. Que- 
llo ultimo Triumvirato annichilò la libertà Ro- 
mana . Avanti e dopo quelli gran Triumvira- 
ti , vi furono delle tnagifliature fubalterne e 
d.egli ufizj pubblici , che fi nominavano pari- 
mente Triumvirati , e coloro che li compone- 
vano. Triumviri, perche erano al numero di tre . 
Se ne nominavano qualche volta per certi cafi 
particolari , e de* quali la magiflratura fpira- 
va , compiuta ed efeguita la cola , per cui c- 
fano flati creati ; come per efempio , per la 
condotta e lo. flabilimento d’ una colonia a 
Eranvene altri , de’ quali permanente era la 
magiflratura , e per la di cui amimnifirazione 
le ne creavano, ogni anno de* nuovi , come i 
Triumviri che avevano cura degli edifizj (acri, 
ed i feguenti . 

Triumviri Capitali , Triumviri Capitale s . 
Quelli erano in Roma tre ufiz<ali incaricati d’- 
invigilare alla cultodia de* prigioni , e di pre- 
federe alle efecuzioni . Efii avevano in oltre 
Una giurifdizione particolare , la quale non ft 
efiendeva che (opra gli (chiavi fuggitivi e Co- 
pra i vagabondi. 

Triumviri Monetar] , Magifluti Romani , 
che precedevano alla fabbifca delle monete d* 
qrq, d’argento, e di rame . Fili erano Subor- 
dinati ai Triumviri Nummularj . Negli anti- 
chi cnonumenti foco eglino indicati dalle let- 

Vii 
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teu- iniziali A. A. A. F. F .auro, affetto, étti 
fiondo feriundo ; v,!e a dire , il loro impiego 
cootìllr nei far fondere e battere le monete et 
oro , d'argento , e di rame. 

Trium iri NUmmular/ , triumviri Nummu - 
larii . Quelli erano c< loro , a 1 quali fi preferi- 
ta va no i nummi , o monete , per ef*m*narle C 
farne la prova . Si chiam»varo per c Ó Ifpet- 
tori dell*, 'ttoaftjt , pecunia Speculatore ! . 

Tr tEo . Er*èe un Trofeo p-efTo gli torchi 
fi era mettere F'pra un tronco d’albero le ar^ 
mi , onde il vincitore aveva fpogfiatoil fuo ne- 
mico, dopo averlo uccifo. 

TautL* , o Cazzuola . Qoeft’ era pfppriav 
mente un gtan Pucchajo di cucina con un lun« 

5 ;o manico; ma fi dava affai eeneralmenfe que- 
fo nome a rutti I vafi , che avevano una im* 
pu»nat»ira o un manico , alle tazze da bere , 
ed anche al e cazzuole da muratori. 

Truoc lo . Come gli aririchi fi lavavano é 
bagnavano fiorente , particolarm' nte ne* p«el 1 
Caldi ; il che erano obbfig?fi a fare per ftip* 
pii re alla biancheria , di coi non avevano l* u* 
io ; così ogni particolare aveva: oer ciò uno o 
molti trUogoli o gan vafi di pietra, p : ù o me* 
uo comodi , fecondo le tue fofianz» . In fegui* 
lo fi folfttuuono lóro i bagni pubblici per i 
poveri , e i grandi e ricchi fe nè fecero co' 
Fruire de* particolari per efiì . Allora non fi 
coofervaró->o p.'ù che de' piccoli traogoli pef 
lavare i bambini. 

1 Truogoli , onde fi fa ufo per abbeverare 
gli animali , erano in ufo fino dalla più r inter- 
ra antichità. 

fn auefti Truogoli dì pietra parimente eli 
antichi feppelliVano d’ordinario i morti . Vedi 
Sarcofago . 

Gli acfldhl avevano inventato per « fomnrt 

de- 
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tfeh'ttì ut) genere di morte, che fi nominava il 
f up pi irto di' Truogoli . Ecco il modo con cui fi 
efeguiva. Mettevafi il colpevole tra due truo- 
goli sì eguali, che l’uno non eccedeflfe l’altro; 
è sì (ìrettamente attaccati infieme» che diflefo 
in fchiena nel truogolo inferiore non potette 
cambiar fituazione, ettendogli per altro impof- 
fibiie di farlo , poiché la fua tefta, le fue ma- 
ni , e i piedi ufeivano fuori dai truogoli per 
de’ buchi fatti a pofta . Io quella politura 
efpolìo ai più cocenti raggi del fole, gli fi da- 
ta tanto cibo quam* egli ne voleva ; e quan- 
do lo ricufava , lo fi sfoizava a prenderne fuo 
malgrado . Gli fi faceva bere del mele (lem- 
prato nel latte, con cui non fi mancava di un- 
gergli tutto il volto per attirarvi le mofche * 
Quelli infetti , uniti a quelli che non tardava- 
no a formarfi ne’fuoi elcremenri , gli faceva- 
no fofferire de’ tormenti inefplicabili , tra i qua- 
li , dopo quindici o venti giorni , egli moriva 
da difperato. 

TuBiLtmaio . Quell* è il nome , che fi da- 
va in Roma a certe cerimonie religione , colle 
quali i Sacerdoti pretendevano di purificare le 
trombe . 

Turme, tarma . La Tarma era nelle arma- 
te Romane un corpo di truppe , che faceva 
parte delia Legione . Vedi Legione . 


V 


V GIi antichi Latini non difKngueVano dó* 
. me noi due fort* d’V , l’uno confonaa- 
te e l’altro vocale • Prefio di eifi V <*ra fern- 
pre vocale , e lo pronunciavano codi»* ou * Sic- 
come però ciò formava in cetre par: I? una 
-.pronunzia duriflìma , per «feuipi© in ferva» % 

che 
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plie enunciavano come fe forte fc ritto ferououi ; 
l’addolcirono fortituendo al primo U , un nuo- 
vo carattere della figura o’un F rovesciato j , 
a cui diedero a un di prertò il medefimo tuono 
che noi diamo al noftro v contonante. 

Si trova qualche volta V per B. Ve/li per bel- 
li . Vedi L. Danuvius per Danubius . Vi fono in 
oltre degli efempj d’ u per o . Turmentum per 
tormcntum ; e per 9 , tur annue per T9rannui , ec. 

V. negl? antichi monumenti per Vitelline , 
Volerà , Volerò , Volufus , Vopifcus , nomi propri; 
vale y addio, fiate bene ; valeo , io fio bene ; 
ve ft al ii y vertale; ve flit , abito; ve fi e r , vofiro; 
veterana ! , veterano; w, uomo; virgo , vergi- 
ne; viverti y o v/n»/ , vivo ; vixit , ha vi fiuto; 
votum y voto ; vovit , ha dedicato ; «r£r , cit- 
tà; ufus y che fi é fervito , 0 ufo ; uxor , mo- 
glie ; virtus , virtù , coraggio ; viSor , vinci- 
tore . ■ . 

V. A. veterano afjignatum , allegrato a un 
veterano . V. A. V. vixit annoi quinque , egli ha 
viffuto cinque anni . VAL. Valeria , Valerius , 
Valerianui , nomi propri . V. B. A. viri boni ar- 
bitrata , al giudizio d’un uomo da bene. V.C 
vale conjuxy addio caro fpofo , «cara fpofa ; 0 
vivem curavity ha fatto fare mentre viveva ; 
o vir clarijftmui , uomo illufiriffimo ; o vir con- 
fularii , perfonaggio confolare; o quintum Con- 
fiti , Confole per la quinta volta . VDL. Vide- 
licet , cioè- V. E. vir egregiui , uomo iilufireì 
o vifum eft > fi è giudicato a propofito ; o ve * 
rum etiam , ma ancora . VESP. Vefpafianat , 
Vefpafiano. VI. V. Sextumvir . VII. V. Septem - 
vir . Vili. VIR. OdumvÌTy Magifirati Romani . 
VLP S-Ulpiui yUlpianut , nomi propri . V. M. Vir 
magnificui , perfonaggio illoftre ; o vivem manda- 
nti y egli ha ordinato mentre viveva; o volerti 
tperito , di piena volontà e conginliizia • V. N. 

£«.*• 
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Quinto Noqai , il quinto delie None . V. MVN. 
piai munivit , h.» fitto o rifiabilito le pubbliche 
itrade . VOL. Volcania , Fette in cnoif di Vul- 
cano ; o Voltinia ■ Tribù Romana ; o Volufus , 
nome proprio. VONE. Bona: » buone . VOP. 
Vopifcus , nome proprio . V. OP. Vir optimus , 
uomo virtuofiflìmo , V. R. Urbs Roma , la città 
di Roma , o reddtdit , ha compiuto ai 

lùo voto. V.V- C.C. Viri clariflìmi , uomini il* 
luttrittìmi . VX uxor y moglie, ec. 

V. nei numeri vale cinqui ; con un I avanti 
non vale più che quattro , e con una linea fo- 
pra lignifica cinque mille. \ 

Vacca rossa . H facrifizio delia vacca rotta 
era uno de’ più lolenri pretto gli Ebrei . Quan- 
do bilognava fare quello facrifizio. , il popolo 
conduceva al fommo Sacerdote una vacca ro fi- 
fa , d’ un' età perfetta , che fotte fenza mac*. 
chia , e che non avelie portato il giogo . Il 
/omino Sacerdote avendo ricevuto la vittima 
dalle mani de) popolo , la conduceva fuori del 
campo o fuori della città , la immolava alla 
prelenza di tutto il popolo , e immergendo il 
(uo dito nel fangue della vittima immolata , 
gettava fette volte alcune goccie di quello 
langue verfo la porta del Tabernacolo . Egli 
faceva bruciare polcia , in viltà di tutto il -pò-, 
polo , la intiera vittima fenza levarne la pel- 
le . Gettava nel fuoco del facrifizio del legno 
di cedro , dell* ifopo , e dello fcarlatto tinto 
due volte ; e dopo avere offerto quello facri- 
fizio , egli era obbligato di lavare i fuoi ve- 
diti e il fuo corpo , e di rettare impuro fino a 
fera. Colui , che per ordine del fommo Sacer- 
dote aveva pollo la vittima fui rogo , ove el- 
la doveva ette re confumata , rettava egli pure 
impuro fino a fera . Si cultodivano per tutto 
1 1 anno le ceneri di quella vittima , le quali. 

me- 
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mefcolavàno con l’acqua che fervivi a llefp li- 
cioni i e niente poteva efTere purificato fecon- 
do la legge, fe non le per l’acqua mefcolat* 
con quella cenere* 

VaDes . A Roma nelle accufe » che andava- 
no ai caftigo di morte , il magiftrato domani 
dava all* accufato una cauz one che era perfo- 
nalmente obbligata a rapprcferttarlo * Qiefloè 
ciò che fi chiamava Vades. 

Vallum. Quell’era una palizzata fortrftìmi* 
con coi le armate Romane circondavano il lo- 
ro campo* in diflanza di circa duecento palli 
dalle tende . E'ia era cosi nominata dalla pa* 
fola vallai , che lignifica palo , perchè quella 
palizzata n* era principalmente comporta. Sic 4 
come non fi faceva mai un accampamento ,• 
fofs’ egli anche per una notte, lenza fnrmare 
quella palizzata, che noi chiamiamo trincierai 
Così ogni loldato era obbligato , oltre le fue 
armi, di portare molti di quefli pali, cheave- 
Vano per io meno cinque piedi di lunghezza i 
Lgli ne portava tre o quattro , e qualche vol- 
ta di vantaggio * Vedi Campo* 

Vascell» , o Navi . L* arte di coftruire de’ 
vafcelii è antchiflìma , e niente v’ha di più 
ignoto quanto la fua origine . Alcuni vogliono 
che quell’ arte abbia cominciato avanti il di- 
luvio, altri dopo . Ciò che di più certo fi fa, 
egli è che i primi naviganti fi fervirono di 
fcatte . Alle zatte fuccedetterò delle piccole 
barche fatte di giunchi e dì canoe , che guar- 
nivanfi di pelli di beflie . Un uomo di mare 
«vendo olTervato che coderti (chili raffomigli* 4 
vanfi di molto a un tronco d* albero (cavato t 
fi pensò di mettere in pratica quella idea * 
Scavando «gli alberi , trovò egli in fatti il 
mezzo di avere delle bàrch« molto più confi* 
(lenti e più atte alla navigazione di tutto ciò 
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che (ì aveva avuto fino allora . Intanto quell» 
va feci li potevano ben ondeggiare lulle acque , 
osa non erano aiti a lòicarie . A forza di me* 
dit «re fi trovò qualche ortervatore , il quale 
rimarcò che gli eccelli > e particolarmente i 
pelei , offerivano naturslilfimamente un mo- 
«fello , fu cui fi potrebbero coftrutre de’ n trovi 
battimenti , i quali averterò la proprietà difol’ 
care le acque . Conforme a quella idea lì co- 
limi un gr orto pefee di legno , di cui il ven- 
tre era largo abbaftanza per poter contenere 
un maggior numero di perfone . La teda di 
quello pefee formava la prova , il luo ventre 
la poppa ; la fua coda le movente intorno ad 
una cavicchia , il timone; e i remi rapprefen- 
tavano le alette . Quella nave fembrò sì fu- 
petiore alle altre ■, cne tutti i popoli , i quali 
frequentavano il mare , 1* adottarono . Per- 
ftiafi che non forte poflìbile d’ immaginare co- 
fa più perfetta in quello genere , non penfa- 
tono più che a caratterizzare i loro vafcelli 
con qualche (imbolo particolare , affine di di* 
fiinguere quelli di cialcheduna nazione . Gli 
uni rapprelentavano fulla prora delle loro navi 
qualche Divinità ; altri feieglievano la figura 
d* un moflro o d’ un animale rimarcabile , e 
tutti davano alle loro navi H nome del Dio, o 
dea’ animale che le caratterizzava . Quindi il 
vrlcello , fu cui S. Paolo $* imbarcò all’ifola 
eli Melita , fi chiamava Cafiotte e Polluce, per- 
chè quelle Divinità erano rapprelentate Culla 
prora . Si chiamava un vafcello Ifide , fe por» 
tava 1’ immagine di qaerta Dea . Lo fi nomi- 
nava il Tigre, a* egli .era ornato della figura di 
concilo animale . Il Toro che involò Europa , 
e ['àquila che rapì Ganimède , non erano al- 
tro che due vafcelli, de* quali l’uno portavaia 
figura d’un Toro, c l’altro quella àquila % 

Si- 
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Sino dalla più rimota antichità , quando uri 
vafcello era coflruito , la fi confacrava eoo 
cerimonie reiigiofe. Preffo gli Egizi , i Greci, 
e i Romani quella conlecrazione fi faceva cdn 
una grande folerinità e una pompa ftraordina- 
fia . 

Si pofTono dividere i vafceili degli antichi 
in due fpecie : i vafceili da carica , onerari .* 
naves , che (ervi vario pel negozio e pel trafpor- 
♦o ; e i vafceili da guerra , chiamati fovente 
lunghi vafceili , longx naves. 

I primi etano piccoli battimenti, che fi chia- 
mavano ordinariamente aperti , perchè non ave- 
vano ponte, vale a dire non vi era coperta o 
tavolato, che he feparaffe i piani. Qo erte pic- 
cole barche noti' avevano d^-l pari alla prora 
que* fperotìi» che fi chiamavano roftra , di cui 
fervivanfi ne’ combattimenti per colpire i va- 
fceili nemici e colarli a fondo. „ 

Le navi lunghe; che fervivano per la guer- 
ra , erano di due forti ; le une non avevano 
che Uri ordine di remi da cialchedun lato , le 
altre ne avevano molti . Di quelle , che ave- 
vano un folo ordine di remi, alcune portava- 
no venti remi , altre trenta , altre cinquanta," 
èd anche cento . Tra i vafceili a molti ordini, 
di remi, gli uni ne avevano due fidamente, e 
fuetti chiamavanfi biremes / altri tre , iriremet\ 
dltri quattro, quudriitemes\ altri cinque , quin. 
ijueremes altri finalmente un maggior nume- 
ro : ma non fi faceva ufo di quefti , e le r vi- 
vano fidamente di pompa." 

. Sopra i vafeedi a molti ordini di remi, i re- 
matoti erano dittimi per. gradi. Quelli del più 
baffo* fi chiamavano talamiti ; quelli del mez 
io , zugiti ; quelli dell* alto, franili. 

Non lì fa rr.eniionr in Omero di * vafceili i 
moiri ordini 'di remi ; P ufo non n’è (lato in- 

t rò* 
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Uòdotto fe non fe dopo la guerra di Troja ; 
la data n’è ignota. 

La Grec a in generale non fi diftinfe di buon* 
ora nella marina , e Roma , pel corfo di quali 
cinque intieri fecoli, ignorò alfolutamente ciò 
che fofTe vascello, galèra , flotta : ma quando 
una volta i Greci e 1 Romani ebbero conofciu- 
to i va maggi di quell’ arte,' là portarono rodo 
a un alùtTimo grado di perfezione,* Gli unì e 
gli altri le furono debitori di loro falvezz» , i 
primi contro i, Perfiani , e i fecondi contro i 
Cartaginéli . Vedi Flotta. 

Vates ì Quell* è il nome, che nelle fede di 
Marte li dava a un mufico 1 il quale cantavi 
coi Salj il poema chiamato Carmen {aliare • 

Ve Ada* . Vedi Adar.. 

Veglie , Vigilici , excubiec . Come gli antichi 
dividevano il giorno in dodici ore, così divide- 
vano la notte .in quattro parti i che chiama- 
vano Vigilie . Le due prime eraoo comprefein 
due divifioni uguali nello fpazio di tempo che 
piafTavJi dal tramontar del fole fino a mezza 
notte , e le due altre parimente in divifioni 
Uguali dalla mezza notte fino al levar del fole- 
Velites . I Romani davano quello nome ai 
foldati , che componevano il corpo d’infante- 
ria formato de’ più poveri e de’ più giovani 
Cittadini . (Quello corpo non era affai confide- 
raro , e porhilfimo fi contava fopra di lui. . 

Veredario , Veredariui . Si nominavano cosi 
ì Corrieri, dalla parola latina Veredui , che li- 
gnifica un cavallo agile , perchè 1 Corrieri U 
f'-rvivano di quella lorta di cavalli. 

Verna ,0 , 

Vèr naculus. Vedi Schiavi. 

Vesce , Vefpte „ o , . . 

Veipjglirni , Vcfpillonet . .Quell’ b il nome 
che i Romani davano a cojùro , che avevano 

/ cura 
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cura di trafporeare ia fera i cadaveri de’ po- 
veri. Eglino fervivan» anche ne’ lacrifizj , che 
fi facevano ai Mani . 

Vestali. Si confiderà Noma come l’autore 
dello ftab limento delle Vclìaii , perchè ne re- 
golò egli il miniltero e le tunzioni d’ una ma- 
niera più diftinta ; poiché prima di lui ve n* 
erano ftate , come chiaro apparifce dali’etem- 
pio di Rea Silvia. Egli non ne creò che quat- 
tro . Tarqumio il vecchio , o Seivio Tullio , 
ve ne aggiunfe due altre ; e quello numero 
non foflfrì da poi altro cambiamento . Numi 
confidò loro la cullodia del fuoco mmorcale 
e del Palladio, con la cura di alcuui facrifizj 
e di alcune cerimonie fecrete , che riguarda- 
vano il culto della Dea Veda . Effe tacevano 
voto di offervar la calluà pel corto di treni’ 
anni , eh’ erano dedite al lervizo della Dea . 
Effe non v’ erano ammeffe all* età minore di 
fei anni , nè maggiore di dieci . Bilognava 
che non averterò alcun difetto corporale . I 
dieci primi anni erano per effe una lpez.ie di 
noviziato , ove apprendevano i lucri imlìerj : 
ne* diaci feguenti effe ne facevano le funzio- 
ni . Spirato quello numero d* anni , effe ave- 
vano ia libertà di rinunziare al facerduzio , di 
fpogliarfi di tutte le inlegne , ed anche di ma- 
ritarli . 

Le Vedali godevano Angolari dirìinzioni d’ 
onore , e privilegi conGderabiliflimi , Effe ave- 
vano diritto di teliate vivente il loro padre , 
e di d'inorre di tutto ciò che loro appartene- 
va, fenza l’opera d’ un curatore ; poiché prefio 
i Romani le donne erano Tempre lotto tutela . 
Era vietato di far loro predar giuramento: 
in giudizio fi predava ad effe fede fui la loro 
femplice parola . Quando elleno ufcivaoo in 
pubblico , un littore porca?» ad effe dinanzi 
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le fafci; . Se paflando per le flradc , una Ve~ 
itale incontrava per azardo qualche reo che fi 
conducete ai fuppiizio ; , effa gli falvava la vi- 
ta , purché afieriffe che 1 * incontro era fiat»» 
puramente fortuito , e che a bella pofta r.oh 
era per di là pallata • Effe avevano un luogo 
didimo e un pbfio d’onore nel Circo é negli 
altri fpettacòli . Erano elleno nutrite e man- 
tenute a fpe.fe-del pubblico.’ ( 

Una delle Vedali paffava la intiera notte 
preffo aL fuoco facro, per impedire che non (ì 
edingtieffei e fe ciò avveniva per fua negligen- 
za ; il che fi confidèrava come un grande in- 
fortunio, effa era punita col fupplizio de’fchia- 
vi , vale a dire,' colla sferza . Il forhmo delit- 
to delle Vedali era la violazione del vota di 
cadità : quelle che di fìffatto delitto eranocon- 
vinte i (offrivano uno fpàventevole fupphzfo 
ch’era di effer Atterrate vive.* , . 

Vestalie, Fede ih onore di Veda, a cui le 
Vedali facevano in quedi giorni de? facrifizj 
nell’interno dèi fuo tempio . Lungo le Veda- 
He fi conduceva con una fpezie di pompa per 
le flrade e per tutti i quartieri di Roma, de-» 
gl* afini ornati di fiori e di ghirlande, con de? 
pani in forma di collari al loro collo ; in me- 
moria de’fervigi , che uno di quedi animali 
aveva predato a Vefttv •«. - . , a 

^ Veste. Il principale vedilo de’ Romani ; e 
quello che,, loro era proprio i fi era la vede 
chiamata Tega i cóme predo. i Greci lo èra i| 
mantello nomato Valhum . Quefta vede èra di 
léna; lifeia , chiufa per dinanzi e fenza maini; 
che . Effa avvolgeva loro tutto il corpo i di 
maniera che il loro bràccio dritto ufci.va per 
di {opra , e col loro braccio Anidro Allevava- 
no l’orlo delia loro vede ; il che formava uni 
£iéga che fi chiamava ftnut - Le perfonè òpu : 
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lenii e voluttuose la avevano più ampia dico* 
loro , eh* erano meno ricchi e meno delicati > 
Il coiote n’ era d’ordinario bianco ( albuf co- 
lor ) differente dal bianco, ch’eili chiamavano 
candidai , formato con della creta , con cui 
rendevano fplandente fa loro velie quando ù 
mettevaoo fui ruolo per domandare alcuna ma- 
gillrarora , d’onda erano chiamati Candidati. 

Coloro, eh’ erano a luteo, portavano la ve* 
fle d’un colore eh’ efli nominavano pulla , ne* 
ro o grigio .'Non bifogea però confondere que* 
Ila verte con quella , eh’ elfi chiamavano f or * 
dtda . Quella qui era una verte (porca , urna* 
tmcch ata e mal acconcia, onde coloro , eh’ 
erano accufati in giudizio , coprivano , affine 
di eccitare la compaffione • Eranvi delle foghe 
o velli di differente forte, i. La vefle pretefia t 
ch'era orlata d’una fafeia di porpora : le tan* 
ciulle la portavano fino a che tollero marita* 
tea e * giovani fino all’età di circa dicfàTett’ 
anni, tempo in cui prendevano la verte viri* 
le, chiamata pura e libera . 1 principali mini* 
Ori della religione e i masprtrati portavano la 
verte pretella come uno de’ contraflegoi delia 
loro dignità. 

a. La verte chiamata log* pxBa , tertuta di 
porpora e d’oro , di lavoro Frigio, era pur 
priameote il veflito di colóro ..che avevano f 
onore del trionfo* Sembra che la fi chiamarti 
anche palmata, benché alcuni diftinguano que- 
lla dall' altra . 

a. Eravi in oltre uà vefiito chiamato trabea, 
clrera tina fpezie di verta o di toga , benché 
altri preteadano che qoerta f.ffe una fpezie di 
clamide; fe ne rivenivano o le Fatue de’ Dei , 
e allora quefìe velli erano (blamente di por* 
pura / o gli Auguri, e allora erano di porpora 
t di fcarLtto j o finalmente erano tnefcoLte 
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ài porpora e di bianco y e q ; re ft* abito apparte- 
neva ai Re v ; Q]éHà } *è'fté fu in fegtfito ptefa 
dai Cavalieri , quando montavano a cavallo 
perla revifta' , e .divenne il loro abito pro- 
prio . ■ : . * 

Vestito ..Gli antichi erano ordinariamente 
veflm in lungo** come fono anc >ra la maggior 
parte dei popoli del mondo , e come Io erano 
anche in Francia e in Italia non ha già tre- 
cent’anni . Ella è cola ben più pretta il co- 
prirli tutto d*on colpo , che di veftire cìafcu- 
n t parte del corpo I’ una dopo l’-alrra", olrredi 
che i lunghi veftitì hanno maggior dignità e 
vera bellezza . Ne’ paefi caldi fi ha tempre 
portato degli abiti larghi , e poco lì fono cu- 
rati di coprire le braccia o le gambe , nè di 
portare altro calzimeitto che di fuole diverfa- 
mente attaccate . Quindi gli abiti non avevano 
quali alcuna forma : non confittevano quelli 
che in pezzi di drappi , che fi facevano della 
grandezza e della figura che doveva aver l’a- 
bito; niente vi era da tagliare, e poco da cu- 
cire : fi aveva anche 1* arte di fare fui trl^jo 
delle retti con le maniche torte d’ un pezzo 
lenza cucitura ** ■ • - ^ 

_ Come gli antichi non cambiavano mode , i 
ricchi avevano Tempre gran quantità d* abiti 
di riferva , nè mai erano efpolli ad afpettare 
un abito ndovo, o a farlo fare in fretta. Nel- 
la guardaroba di Lucullo fi trovarono cinque 
mila clamidi , fpezie di veftiti ordinar] del fuo 
icmpo: da ciò li può giudicare del retto. Era 
?ofa affai confueta il far regali d* abiti : e ai- 
ora fe ne davano due paia , affinchè vi fotte 
li che cambiarli , e 1* una potette ettere pot- 
ato , mentre fi lavava l’altro: queft*era come 
è noftrc carni foie. 
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1‘ drappi crino la maggior parte di lana. \a 
Lg'tto c in Siria fe ne portavano anche di lino 
ji io, di cotone e di biffo , p ù fino che tutto 
>1 retto . Quell’ ultimo drappo era una fperie 
di leu d’ un giallo dorato. Per quello riguar- 
di alla noftra feta » ella era ancora ‘ ignota ai 
tempo degli IfraeJ'ti , e l'.ufo noo n’è divenu- 
to frequente di qua dalt’Indie che T'ù di cinr 
«uiecent’annj dopo Gesù Citilo . La bellezza 
degli abiti confìttevi nella finezza dei drappi 
<> nel colore . I più {limati erano il bianco o 
1» porpora rotta o violata : e fembra che il 
’uanco fotte il colore più ordinario pretto gl’ 
|lraeliti« del pari che pretto i Greci e i Ro- 
mani . I giovani e le fanciulle portavano degl 
abiti a colori diverti'. Gli ornamenti degli abi* 
ti erano frangie o lavori di porpora o di rica* 
mo ; e alcune fibbie d oro o di gemme ne’* 
luoghi , ov’ctte erano neccffarie . La magnifi- 
cenza confittevi nel cambiar fovente d* abiti , 
e a non portarne che di ben netti - ben com- 
pleti. Per giudicare quanto fattelo {empiici gli 
àbiti degli antichi , anche quelli de’ Greci e 
de’ Romani ne* tempi del loro maggior lutto , 
{ì rodono Vedere le ttatue antiche <5 « balli ri- 
lievi che fono fino a noi pervenuti . Vedi Ve- 
lie', Tonaca , Cfzamento» Donne, ec. 

Yeterani , o Benefiziar] . Si nominavano cosi 
i foldt ti ' Romani , che dòpo avere fervido il 
Mtnpo prefitto dalle leggi , ottenevano il loro 
congedo . Quando dopò quello' temoo , ch’.era 
di vcm’innr, volevano ancora portare Tarmi , 
le ne fermava di elfi la truppa {cielta . 

..‘ ViatcrE, o Miffaggiero t , nome d’ ufiz ale di 
giulf z a pretto i Romani , Viator. Queìiò nome 
non Ggcificò «la principio che dei fanti pubbli- 
ri. ” i quali andavano ad avvertir i Senatori e 
\ M igiflrati , qtjando fi tenevano delle affera- 
1 * •“ blee. 


Digitized by Google 



VI- 4M 

blee * ove la loro prrfenza era necefhria j 
é'perehè ne’ primi tempi i Magiftrati Romani 
dimoravano alla campagna , quelli ufiziali era- 
no obbligati a metterli in cammino , ed effe- 
re fovente, come fi luol dire, per Grada e per 
cammino , 'per andar a portare l’avvilo della 
Convocazione . Di là furono nominati Viatori . 
yale a dire , viaggiatori , dalla parola via , 
Giada, cammino. Si ha fuor di ptopofitocon- 
fufo i Viatori coi Littori Ve una ragione, che 
iembia decitivi , della difiinzione che co a vie n 
porre tra gli ani e gli altri , fi v e che i Tri- 
buni del popolo , i quali avevano diritto di 
farò accompagnare da’ Viatori , non avevano, 
quello di farfi precedere dai Littori . L’ ufizo, 
de’Viatori nella città eonfilteva particolarmen- 
te nel condurre in prigione i particolari » che 
1 Magiftrati ch’eglino accompagnavano , loro, 
ordinavano di arrefiare. 

Victoriatus Nummus . Vedi Quinario. 

Vigiu/e . Vedi Veglie. 

ViGiNTi virato . Sotto quefio nome fi com- 
prendevano in Roma gl* impieghi di venti ufi- 
Z ah chiamati Vigintiviri , e incaricati rlfpettj* 
Violente della moneta , della cura de’prigioni , 
e della efecuzjone de’ rei, delle firade, c del 
giudizio di alcuni affari. 

Vigintiviri Vedi Viginti virato. 

Vimalie , Fefie che i Romani celebravano 
due volte l’anno , l’una nel mele di Aprile 
ad onore di Venere , e 1’ alya nel mefe di A- 
gofto a onor di Giove . Quelle feconde Vinalic. 
erano nominate Ruflicbc • . 

V ine /E » macchine da guerra. Vedi Gallerie. 

Virgo Maxima , vale a dire , /<* Vergine fu - 
prem * • Q,:eft’. è il nome che fi dava alla più 
vecchia nelle Vedali , a cui erano obbligate 

tutte, di obbedire . , 

^ . •' -» • V if* 
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Vittimar;. Vedi Popi. 

V ittime . Vedi Oflie . 

Ulna • mifura d* intervallo preffo i Greci e ' 
i Romani, che aveva la e firn fio ne , di cui un 
Uomo d’una ftatura ordinaria toccava le eftre- 
mità con la cima delle Tue dita (tendendo amen* 
doe le braccia , comprefavi la larghezza del 
petto. L 'ulna era piùjanga dell’Auna Francefe. 

Uncia, oncia, dodicesima parte AtW'affe Ro- 
mano . Vedi Affé . Eila era in oltre preflo i 
Greci e i Romani una mifura d’ intervallo , 
che faceva la duodecima parte del piede • 

Volturnali, Feft* che i Romani celebrava- 
no in onore d’uno de* loro Dei, eh’ effi nomi- 
navano Volturno, e di cui non fi fa niente. 

Volutatoria Lucta , o 

Volutazion! , Volutationes . Vedi Anaclinopalo . 

Vomitorj , Vomitoria. Vedi Anfiteatro, Teatro. 

Vomit'jrio , Vomitorium . Queft’ era preffo i 
Romani un fito della cafa , ove andavano a vo- 
mitare coloro , che effendo a tavola avevano 
già troppo mangiato per affaggiare nuovi cibi. 
Dopo avere vomitato venivano a riprendere i 
loro pofti , e fi riempievaao di nuovo lo flo- 
maco. 

Uomo nuovo. A Roma fi dava querto nome 
a un cittadino , che il primo di fua famiglia 
era pervenuto agli onori . 

Urna , mifura de* liquidi preffo. i Romani. 
Erta teneva circa quattordici piate mifura di 
Parigi . •' • ; ' :i • s * 

Ustrinà , Uftrina VQuefl’b il nome , che » 
Romani davano ai fito , ove ne* funerali bru- 
ciavano il morto fopra un rogo. 

Vulcanali, Fcfte Romane in onore di Vul- 
cano. * s 
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X Querta lettera fola efpririae Decimus , no- 
. me proprio ; decima , la decina y derid- 
rius , danaio. . ... . t 

X. e p u ordinariamente uni nòta ndfaéràlé 
che vale dieci ; quando ella ‘e diftela di quello 
modo ^ , lignifica mille , e dieci mille , quan- 
do forra la fu a figura inaria v'ha una li- 
nea . I avanti X ne lo/frae una unità, di Tor- 
ta che IX. vale neve . X avanti una nota nu- 
merale più forte ne leva una decina , di ma- 
niera che fe avanti L , che vale cinquanta* 
v* ha X in quello modo XL. quello non dino- 
terà più che quaranta . 

ÌX. K.OCT, Decimo Colenda} ORobriì , il die- 
ci avanti le Caiende d' Ottobre . X. MILL. 
pecem milita t dieci mille. X. P. Dee e m pende , 
il, pefo di d'eci libbre , o decer» pedes > dieci 
piedi . X. V. Decemvir . XV. VlR. jguinde- 
cimvir , Magiftrato Romano . X%HX. Duo de 
triginta , ventotto. XP. Cbriftus . 

Xanthjcus . Nell’Afia minore fi dava quello 
nome al mefe , che corrifponde alla luna di 
Marzo . I Macedoni !o nominavano Xantbtiì * 
Quell’era ii Nifan degli Ebrei. 

Xam/hus • Vedi Xanthicus . 

Xaniice, Fede che i Macedoni celebravano 
nel loro mefe Xanto t e di cui il fine principale 
fi era di purificare le armate .• Quella purifi- 
cazione confifieva nel tagliare in due una quer- 
cia , e di collocare una di quelle divifioni alla 
dritta i e l’altra alla fiuiftra di una firada * 
per cui fi facevano sfilare le truppe. 

Xesto, mifura de’ liquidi predo i Greci. Ella 
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era la fteda che il feftarius o feftiere de* Ro* 
mani; e teneva un poco pù della foglietta di 
Parigi ; era parimente una mifura per le 

cole fécche,; e faceva la fetta rìtefima feconda 
patte del M*di trina. t t _ 4 

Xisti • Si nominavano così i portici de’ Gin-’ 
hasj , é i viali de* giardini ; 

Xistofori . Vedi Canefòri: 

XItmoecie ; Vedi Metoecie* 



r * ♦ , «■’ , * 0 * 1 • Jfc •' 1 ** m 

Z EaETM , mifura d* intervallo predo gli E- 
brei. Ella era di tre palmi o dodici dita.; 
quefto faceva circa dieci onciè ; tre linee, mi- 
fura di Parigi; ? t .. 4 

Zeucitì ; Si nominavano così coloro ; che 
componevano la terza clafle de 1 cittadini d’ A* 
tene . Si crede che fodero così chiamati,’ per- 
chè teoevano il mezzo tra i Cavalieri , e i 
Teti ; come ne* vafcelli i remiganti del mezzo 
venivano chiamati Zumiti : etti erano tra i Tà' 
ìamiti e i Trattiti . Vedi Vafcelli.' 

Zio . Vedi Har.; 

Zi/c iti ; Vedi Zeugiti.' 

s 
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